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Et fpes & ratto fludiorum in C affare 
tantumm{ * ') • * - 

L A forza e la verità di quello det- 
to del Poeta ninno meglio di te 
può comprendere , o Italia , che ma- 
dre fotti de* Cefari • e ’ che ti vederti 
or fede delle fcienze , ora dell’ ignoran- 
za , a feconda delle ihclinazioni di quel- 
li che ti reggevano. Appena puoi ri- 
tener ancora le lagrime fu la morte di 
quello fra i Cefari il pih grande* che 
col premiare i grandi ingegni , 'feppe 
in te far rinafcere he-'glorie di Grècia i 
e 1’ età dell’ oro . L* ignoranza , che ne’’ 
fecoli pofteriori invaile , e ftefe il domi- 
nio fulle -tue contrade, e vi devaftò 
quanto in té fi trovava di buono, a 
poco a doco tutta fi reftrinfe nel tuo 
leno, è partì dalle, contrade tue confi 
nanti , dove ceder dovette il luogo .al* 4 » 
le fcienze , che da te fi partivano , ef- 
fendo di colà cacciata da chi a .imi- 
tazion de’ tuoi Cefari v* iftitui :Acca*» 

- demie , vi erette Tribunali di grazia, 

!:*> o : di* c; 

( * ) Juv. Sat. 7, 
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,the a larga mance con buona fede di- 
. , '! '} , fpenfaffero prem.j Zlucro e gloria 
a chi meglio fcrivendo , o meglio fì- 
lofofando li ineritale. Ma rafciugà al- 
la fine il tuo pianto « ti^onfoìa , che 
, già riforgono in te fe non de’ Cefari , 
almeno de’ Mecenati ., che Fanno .rifìo- 
• 'rir ie fperanze de’ tuoi ftudj , e ;lepeo- 
•ne* oe gli animi de’ tuoi figliuoli in- 
ivitano colla rìcompenfa a richiamar le 
•tue glorie antiche, a jasl etimi ar le re- 
centi di Francia, e della Gran Bret- 
-tagna • e fe genj sì grandi continueran- 
no con ardore in sì nobile imprefa , pre- - 
fio o .dimenticherai , o piìi non richia- 
• merai gli, Augufii ed i Mecenati . 

' Nell’anno 1777- ufcì al pubblico:, 
e tu lo fai , un programma d’ invito 
in quelli termini. 

„ I Signori Prefidenti delle Scuole 
„ pubbliche della Città-di' Brefcia avvì- 
„ Fano, eh’ è già fiato depofitato il pre- 
„ mio di cento lecchini p& chi fa- 
j>r’ prà meglio foddisfare alle condizioni I 
„ della feguente ricerca diretta all’uti- 
lità di quelle Scuole, cd all’ altre 
della Provincia ; - 

s „ Efporre in venticinque Novelle© 

„ vere © tratte dal verifimile le pri- 

.• ,, ma- 
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„ marie virtìi pratiche, le quali for- 
„ mino quali un corfo di morale Fi- 
,, lofofia. Tra quelle dovrà fpicca're 
fingolarraente 1* amore de’ nollri fi- 
mili , per non dire un certo entufiaf- 
mo per tutto ciò che tende ad op« 
premerli e a renderli in qualunque 
„ modo infelici. Vi dovrà pure aver 
,,, luogo la prudenza regolatrice dell* 

„ nman vivere , per cui l’animo avvez- 
zapdofi di buon’ora a mettere tra 
^ loro a confronto, e a pefare i beni 
ed i mali , e a Tempre determinarli 
,, nell’ operare a feconda della maggior 
,,, fonama di quelli , e della minore di 
„ quelli , viepe a comporre colla pri- 
vata la pubblica felicità. 

. ,, Quelle Novelle devono eflere adat- 
„ tate alla capacità di giovanetti da- 
„ gli otto in circa lino ai dodici o 
,, quattordici anni. Saranno fcritte in 
,, purgatiflima lingua italiana, piacevo- 
„ li, fpiritofe, fparfedi tratti vivi ed 
„ animati e di patetiche immagini , at- 
te in fomma a dilettare gli animi 
„ de’ giovanetti , ad infiammarli della * 
„ virtìi, e ad arricchire la mente d’ 

„ idee adequate e proficue , la lingua 
di efprcffioni proprie ed eleganti, e 

. • » 4 « a 
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yy il cuore di utili, e generofi Tenti? 
„ menti , 

„ Sapranno i concórrenti fe per muo- 
„ vere più facilmente l’ animo de’ fan- 
„ ciulli convenga meglio che le per- 
„ fone introdótte nelle Iftorielle fieno 
„ della tenera età loro, piuttofto che 
„ di un’età provetta . 

„ Gli autori fpediranno le loro ope- 
„ re franche di porto entro l’Ottobre 
„ 1778. dirette al Sig._ Prefetto degli 
„ ftudj Pubblici di Brefcia, unite ad 
„ un viglietto fuggellato col loro no- 
„ me e dimora . 

„ Delle fole Novelle giudicate de- 
„ gne di premio faranno aperti i vi- 
„ glietti , e gli Autori avranno im» 
„ mancabil'mente il premio entro V an* 
„ no ftefio dai Signori Prefidenti . 

,, E perchè meglio riefca I* opera > 
„ s^avvifa che farà- premiata ciafcuna 
„ Novella con .una Medaglia del va» 
„ lore di quattro zecchini,, cafo che 
„ tutte quelle di un folo non meritaffero 
„ il’ premio. Il giudizio farà dato da’ 
„ tre eletti dell’ Univerfità di Padova-. 

Se altri fi fentifiero ftimolare da si 
dolce invito- a porli alla fatica e al . ci- 
mento,, noi no- ’1 tappiamo- certo, non 
, - • i . - 

■a » • 
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potemmo noi ritenerci dal prender la 
penna * e a vicenda- diftendere le ven- 
ticinque Novelle tratte dal verifimile , 
non guardando molto fcrupolofameate , 
le molte delle idee che in effe fi tro- 
vano, fieno (late già. da altri o in ifto- 
rie o in romanzi 0 in qualunque al- 
tro modo create, ma unicamente pro- 
curando di renderle adattate al fine pro- 
pofto, lavorando però per la maggior par- 
te di noftra invenzione • ed oi;p , non per- 
chè crediamo che abbiano il merito di 
effere pubblicate, ma parte per capric- 
cio , parte per quell 5 amore che ha ognu- 
no pe’proprj parti, noi le diamo alle 
ftampe . 

Appena fu da noi a termine con- 
dotto il lavoro, furono le nofire No- 
velle dentro il preferitto termine del 
mefe di Ottobre dell’anno 1778. fran- 
che di porto inviate a Brefcia , dove 
giunfero il giorno z 6 . dello fteffo me- 
fe , accompagnate da una noftra lettera , 
in cui erano i noftri veri nomi coper- 
ti fotto quelli di Giufeppe e Antonio 
Gisbani, e dal Sig. Prefetto di quelle 
Scuole ne avemmo il rifeontro in da- 
ta degli 11. Novembre in quelli ter- 
mini efpreffamente . 

. a 5 . 
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ÌPregiaitffimo ed ornati ffimo Signornò - 

• * /. » 

„ Lcco 11 rifcontro delle venticin»' 

M que Novelle che hanno V epigrafe: 

„ in tenni labor eft & non tennis gloria (*)■, 

„ Le abbiamo ricevute franche dì por- 
„ to come fi dovea. Io fpero nioltif* 

„ lìmo, che faranno di qualità degna 
•„ d’ approvazione . Sii perfuafo rhe gl’ 

Illufìrifs. Sig. Prefidenti ed io abbia» 

mo ammirato in quelle la loro pre- 
„ mura per il ben pubblico; frattan» 

„ to -con vero rifpetto mi protello 

^ • t ' . 

Hrefcia %/fdcTt ai. 'Novembre i 778. 

Di Lei Riverii. 1,10 ed Obblig. mo Servitore 
•Il Prefetto delle Pubbliche Tcole -, 

Prima però che fi formalTe quella 
lettera di rifpolìa, le notizie ^Enciclo- 
pediche di .Brefcia in data de’ 7. No- 
vembre dell’ anno fteflò recarono al pub- 
blico e a noi il feguente avvifo , che ivi 1 
ognuno può a -fuo piacimento vedere 
?e .rifcorftrare . 

• ’ ' av- 

— - - — 1 — — 1— — — -■ — — — - - -- —j 

(* ) SS avverta non effere in quejìa lettera 
errore eli flampa nè pure nella 'collocazione delle 
paróle’’. lP originale -è prejfo gli Autori . 
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. • A V V I S O. ‘ 

Q’Ino dall’anno 1777. fu propofto 
» U da quelli Illuftrifs. Sig. Prefidenti 
„ delle .Scuole Pubbliche un premio di 
„ too. zecchini a chi meglio rifolvef- 
„ fe un problema stendente a migliora- 
re l’ arte difficiliflima dell’ educazio- 
,, ne . Ecco qui il fenfo a un dipreffo 
„ del manifefto d’ allora a TefTere in 
purgata lingua Italiana venticinque 
„ Novelle vere o verifimili , che for- 
„ mino quali un corfo di filofofia mo- 
„ rale a portata dei teneri giovanetti 
„ dagli otto fino ai dodici anni , che 
ferva a modellare filila vera utilità , 
„ e fui fentimento i loro animi . In 
„ effe dovrà fpiccare fingolarmente 1’ 
amore de’ noftri limili , J’ amor del- 
„ la Patria e de’ parenti, e‘ -quello del 
„ vero e delle virtù. In fomma fcrit- 
te in un modo che ifpirino l’entu- 
„ fiafmo per tutto ciò, che può aju* 
^ tare, iollevàre ,e foccorrere l’urna- 
, y nità- 

„ Il tempo preferì tto -per tal concor- 
fo era ai primi di Novembre del 
ut * 77 %' ‘Ora giugne a notizia de’ Sig. 

.a 6 \ ‘ Pre- 
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w Prefidentì fieli! , che molti autori no» 
„ poflono pel tempo fiabili to a*ver ter- 
„ minate le loro opere , e che defide- 
r , rano per compirle qualche intervaL- 
„ lo . Riflettendo però che tal ritardo 
„ può effere utile alle mite provide di 
„ elfi procacciando alle Scuole una mi- 
„ gliorc (celta di Novelle , fanno Tape- 
,, re al pubblico che farà aperto il 

'Con colio Ano ai primi - di Maggia 
„ dell’ anno venturo ► Dopo tal termi- 
„ ne farà chiufo ogni acceflb . Un tal 
„ ritardo oltre ali Y utilità- , che trae 
„ feco, nemmen nuoce agli Autori che* 

hanno già fpedite le loro opere». Sò- 
„ no avvilati quelli , che voleflero man»* 
„ darne delle nuove, ad unirvi un bl- 
„ glietto- fuggellato -col nome dell* Au- 
„ tore come s’ afa-, addrizzandole fran* 
„ che al Sig. Prefetto delle Scuole puh- 
„ bliche dì Brefcia. 

Quale foffe il fentimento che in noi 
fi deftò alla lettura di quello avvifo * 
può fcorgerfi dalla lettera che da noi. 
fa fcritta ai Sig. Prefidentì di quelle 
pubbliche' Scuole ,, che- qui tal quale: 
trafcriviamo - 
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lllujìrtffìmi Signori Prefetto e Prefidenù y 
Signori Padroni Colendi ffmù . 

„ Q^Eguendo quanto fu richiefto dal 
„ loro Programma, noi abbiamo al- 
,, le Sig. rie V. 1 * 16 llluflf. me raflegnato 
„ le noftre venticinque Novelle , offer- 
„ vando efattamente anche la mifur* 
„ dei tempo prefcritto , che fu. limi» 
„ tato a tutto il mefe di Ottobre prof- 
,, fimo paffato.'Con indicibil forprefa 
„ di tutti , ma particolarmente noflra 
„ vediamo in cotella gazzetta Brefcia- 
„ na in data de’ 7. Novembre corrente 
„ ftampato un articolo , £on cui fi fa 
M fapere, che in grazia di alcuni Au- 
„ tori, che non anno ancora compito 
„ le loro opere,, vien prorogato il ter- 
,, mine del concorfo fino a Maggio 
„ dell’ anno venturo . Noi non poflianio 
„ credere fe non che quello articolo fia 
„ flato ftefo e pubblicato dall’ arbitrio 
,, di cotefto ( * ) gazzettiere , che me.» 

« «- 

( * ) CI perdóni f eftenfore di quella gaz- 
zetta, la cui penna valorofa {limiamo moTtifr 
fimo , quello tratto da noi non adoperato 
che per prefetto , com’egli' ftefib ben com- 
prenderà , £òlranto che rifletta al tutto di que- 
lla lettera. 


Digitized by Google 



XTV 

riterà perciò tutto il loro gl urto ri- 
„ fentimento; non potendo perfuader- 
ci che un’aflemblea così i^fpettabi- 
„ le come la loro polla mancar di fe- 
de al pubblico così manifeftamente, 

^ >',e a noi in particolare . Se avelTero 
^le Sig. Tie ,V. ftrc Illudr.™ 5 voluto dar 
„ -pili lungo tempo agli Scrittori , fono 
„ fornite di troppa perfpicacia per in- 
„ tendere che doveano pubblicare un 
fimile Maaifefto molto tempo prima 
„ che fpirafle il termine perentorio af* 

„ fegnato ; nè. avrebbero in elfo Ma* 

„ nifefto con evidente contraddizione 
„ aderito., che non può nuocere a chi 
„ già ha fedito le fue Novelle , il ri- 
tardo ; mentre anno troppo difcerni- 
,, mento per vedere quale fvantaggio 
„ anno quegli Scrittori, .che in dodi- 
„ ci mefi anno dovuto compiere un’ 

„ opera , per cui ad altri fe ne concedo- 
no diciannove. £ finalmente non è - 
* „ poffibile che perfone della loro inte- 
j,, grità. diano un così chiaro contraffe- 
„ gno di parzialità per altri Scrittori , 

,, contro l’ ufo., il metodo, e ia buo- 
„ na fede di tutte le Accademie del 
,,, Mondo: tanto pih che la ragione, 

„ clie 
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che nell’ apocrifo manifefto fi adda» 

,, ce, di poter cor. più facilmente fare 
„ feelta di buone Novelle, non è con- 
„ forme al iènfo comune; giacché 
la ftetfa potrebbe a Maggio valere^ 
egualmente per prorogare il termine 
„ ancora più , in grazia d’ altri Scrit- - t 
tori, che non averterò ancor termi- 
nato le loro opere ^ -e ciafcun-vede 
,, chiaramente non afeonderfi fotto que- 
yy fta infuffiftente ragione, che una di- 
j, chiarata parzialità per altri Scritto- 
„ ri, che non oftante il derrterito del- 
la tarda Jor penna fi vorrebbero ad 
j, ogni corto o ammefli al concorfo , 
o ancora premiati , dalla quale fono 
„ le Sig. ne V. Rrc Illurtr. me troppo lon- 
tane. In quefta fuppofizione , che dal- 
„ la loro lettera di rifeontro delle ri r 
cevute Novelle noftre, in cui non li 
„ fa menzione alcuna di tal proroga, 

„ ci vien confermata • -col prefente no- 
„ ftro foglio facciamo lor noto } eh’ 
«{fendo noi in diritto che le noftre 
„ produzioni fieno immediatamente fot- 
„ topófte al giudizio de’tre Profeflori. 

dell’ Uni veriìtà di Padova, per noftra 
v,, ficurezza., -e per più certo -contrafte- 
« » 
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„ gno al pubblico della loro integri- 
,, tà -, defideriamo , * chiediamo che fie- 
,, gua il giudizio con follecitudine , e 
„ nel futuro ordinario attendiamo in 
„ rifpofta, che fono fiate. già {ottopode 
„ ai giudici, e che quanto prima fa- 
„ premo la noftra fentenza . 

„ Qualora però , ciò che affoiuta* 
,, mente non -crediamo, fofle flato col 
„ loro confenfo pubblicato da coteflo 
,, gazzettiere V accennato manifedo * 
,, noi reclamando contro di effo alla 
„ loro fletta giuftizia ricorriamo, per- 
„ chè fia valutato il diritto che abbia- 
„ mo, che ci fia mantenuta la paro- 
„ la , e che fia dato delle noflre No- 
,, velie tofto il giudizio , non poten- 
,, do gli altri Scrittori lagnarfi , che <11 
„ fe fletti , fe non fono computati fra 
„ i meritevoli per la loro tardanza. 
„ Prevediamo beniflimo , quale farà in 
„ tal cafo , e forfè non per giudizio 
„ de’ tre Profeffori , la nóftra fenten- 
„ za ; ma noi faremo piuttofto eoa- 
tenti dell’ efclufiva , che d’ effer’ in- 
y, clufi in un concorfo con chi non 
„ v’ba più alcun diritto. Il pubblico 
poi , cui toflo daremo le noftre Nq- 
. _ « vel- 
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velie , giudicherà de! merito delle me r 
„ defime . Finalmente nel cafo^’che ie 
„ Sig. rie V. ftre Illuftr." 16 non voleflero 
„ renderci quell* atto di pura e mera 
,, giuftizia , nè voleflero fecondo la da-. 
„ ta parola far efaminar le noftre No- 
„ velie , abbiano la bontà di torto ri- 
„ mandarcele, perchè noi non poflia- 
„ mo fare a meno di non pubblicar* 
„ le , e di far noto a tutta Y Italia > 
„ e all’ Accademie ancora Oltramonta* 
„ ne per mezzo della maggior parte 
M delle pubbliche gazzette e foglj let- 
„ terarj le noftre ragioni , e 1* ingaii- 
^ no , in cui ftamo flati involti . 

„ Attendiamo dunque a porta cor- 
yf rente o la loro favorevole giufta fen- 
M tenza , o le Novelle medefime^ la 
„ mancanza o dell’ una , o delle altre 
„ ballerà, perchè torto Ceno date al 
„ pubblico co’ noftri veri nomi le no- 
,, rtre Novelle , le noftre ragioni , e 
„ quella lettera ftefla , e ci facciamo 
„ rendere dal medefimo giuftizia . In- . 
„ tanto nella ficurezza che non avre- 
„ mo bifogno di ricorrere a un mez- 
,, zo cosi, forte , ma che fi rendereb* 
^ be in eafo contrario indifpenfabile * 

» eoa 
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„ con finti nomi ancora, ma con ve* 
ro rifpetto ci riproteftiamo 

- Delle Sig. rie V. ftre Illuftr."?* 

« « , 

i 

. . ' Venera 25. Novembre 1778. 

V ' . 

...... Dev. mi Obblig. mi Sarv. r ‘ 

Giufcppe e Antonio Gisbani. 

\ • • ‘ # I, * 

. . j; «5 t w v "•■Il P?" 1 1 , 

L A rifpolia a quella lettera fu la 
reftituzione delle noftre Novelle, 

E non ti fembra, o rtalia, che abbìatn. 
ragione d’ invitarti a godere alla villa 
di giudizj sì ben formati , e di premj 
sì ben difpenfati? Non ti dolere che 
due tuoi figliuoli ufino teco parlando 
di sì dolce ironia; ma apprendi a non 
renderti ridicola alle nazioni tue riva- 
li col tentare di emularne le azioni , 
fpeciaimente nell’ iiìituzione delle Ac- 
cademie, non avendo poi o volontà 
o potere di efeguirle . Se a torto o a j 
ragione così ti parliamo , ne fia da te j 
formato il giudizio. 

4 ‘ * c * 
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. \ , ' ■ •' i ,• ^ »-•■* • : -*■> • 

. \ .*•! Jtgli Ornatami pignori , s *. 

f " . . - \r /. * - ’ v * 

PRESIDENTI DELLE SCUOLE 
PUBBLICHE DI BRESCIA, i 

F Edro nello fcrivere le fue favole 
dìcea : 'Dum nihil ha bonus majus , 
calamo ludtmus /* Noi :nel coiti por que- 
lle Novelle., abbiatn penfato se? dettò 
molto diverfamente ^ poiché giudicato 
-abbiamo che nefluna occupazione mag- 
giore e più importante dar fi polla ad 
en ingegno e ad una penna , oltre quel- 
la d’ educar bene la gioventù , Se que- 
lle Novelle piacciano a voi , egreg] 

^ Signori * fe giovin effe agli alunni e 
diìcepoli voftri^ noi crederemo allora 
d’aver fatta grand’opera e degna d* 
«terno nome . La vófixa domanda fu 
di Novelle Morali ìnfervienti a fan- 
ciulli dall’ età dì «otto lino alli , quat- 
bordici anni , e fcritte con. eleganza di 
lingua . Speriam ohe troverete in que- 
lle Morale Tana e proficua* e abbiam 
tentata la difficile im prefa d’cffere in- 
tefi e guftati egualmente dal fanciul di 
quattordici che da quello d’ott’anni. 

• Si temeva da noi che il fanciullo d’ 
u> ott* 
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ott’ anni non intendeffe ciò eh’ era chia- 
ro all’altro di quattordici, e ‘che quel 
di quattordici non fi degnato poi di 
ciò che dilettava il fanciulletto d’ott* 
anni; ma l’efperimento , che fatto ab- 
biamo di leggere quelle Novelle a gio- 
vani r di varia età , ci ha fciolti da , tal 
timore , mentre fono effe fiate intèfe 
da tutti e gufiate. Nè punto ci arre- 
ila altra obbiezione da noi udita, cioè 
che a luogo a luogo Rincontrino ter- 
mini o frali non intelligibili a giova- 
ni di poch’anni. Neffun libro potrà 
confegnarfi mai utilmente ad un tene- 
ro giovanetto, fenza ch’egli abbifogni 
della voce di raaeflro , -che quà e là 
-gliel dichiari. ■- Or 'quella voce appun- 
to vincerà l’ obbiezione . E quanto poi 
alla lingua e allo flile, francamente di- 
remo che fe dobbiamo etore in ciò 
efaminati con un crufchevol rigore , 
fiam certi che la n«flra caufa è perdu- 
ta-. Il Boccaccio,- il Sacchetti, l’Are- 
tino^ il Macchiavelli , ed altri di que- 
lli famofi Claflici italiani , che fecon- 
do la frafe di Giuflo-Lipfìo , chiamar 
lì poffono auSìores puri (firn# ìmpurìtatis , 
non fono flati certamente gli efempla- 
ri da noi imitati nè cogli argomenti. 
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nè colla morale, nè collo ftile neppu- 
re . Abbiami procurato 3* adoprare una 
lingua non ifcrupolofa e non barbara, 
ma difin volta ed 'agevole ♦'» 'Abbiam 
finalmente mirata a giovare e a pia- 
cere ; ed è quefta in fatti la meta ,- a 
cui mirar dovrebbe ogni. Scrittore , giac- 
ché , come- Orazio lo . efpreife : 

ir r r 

„ Omne tulit 
dulci . 



■ ' j 
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NOVELLA PRIMA 


La fuga dell ’ ozio . 

e nell’ efercizio della bella virtù fi 
adoperafle dagli uomini , come 
ufar fi fuole nell’ acqui fio delle 
fcienze $ delle arti , io fon d’ av- 
vitò , che affai più facile fe ne renderebbe 
1’ acquifto , e meno afpra la ftrada fe ombre- 
rebbe che a quella conduce . Sopra le co- 
gnizioni , e 1’ efempio di quelli , che colla 
. vita ci precedettero ancora nell’ efercizio del- 
le fcienze fogliono , dirò così , fabbricare per 
lo più gli uomini , che a quelle fi applica- 
cano, Un nuovo edificio , per cui a più fu- 
blime grado quelle conducono , e incomin- 
ciando dove i maggióri noftri terminarono , 
ferri pr e nuovi e nuovi progreffi fanno , e le 
.arti ad una perfezione riducono, a cui mai 
o quali mai non furono per l’ addietro . Co- 
sì fe nella virtù feguendo l’ efempio , che la- 
fciato ci anno i noflri progenitori , ci preva- 
leffimo de’ loro avvenimenti e geffa come 
di fcuola e di guida nel cammino della no- 
^ A ffra 
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lira vita , fin ‘Malia prima più tenera età 
faremmo acquilo di quella prudenza , che 
' Don effendo ora che l’attributo della vec- 
chiezza non è da noi delìderato niente più 
che la vecchiezza medefìma , che vien ri- 
guardata comunemente come un inerte e 
languido avanzo , e dirò quali appendice 
della vita . Mi chiamerei io aliai fortuna- 
to , fe con quelli racconti , che a voi pre- 
fenro, o giovani ornatilfimi, che qua Ce- 
te concorfi ad afcoltarli , potetti accendervi 
il cuore di una bella emulazione , la quale 
in- voi produceffe quell’effetto , che altra- 
menti non farebbe in voi forfè prodotto che 
dagli anni , fe pur tanto etti donar fapreb- 
bervi , e non piuttolìo un inutile pentimen-* 
to di non aver fatto ciò , che allora non fa-, 
rete più in grado di fare. E fìccome una 
delle paffioni , che più d’ogni altra fuol do- 
minare i teneri giovanetti , è il defiderio deli’ 
ozio, e un forte trafporto al divertimento, 
che fpetta , anzi quali fempre , li fuol di- 
ttrarre da quelle occupazioni, che fono al- 
la loro età proporzionate , e che fono co- 
me il fondamento e delle virtù , e delle 
fcienze , che render li devono nell’ età più 
adulta utHi a fe medelìmi, alle proprie fa- 
miglie e a tutta la focietà ; così voglio io 
trattenervi per quella prima volta con la 
narrazione di ciò , che accadde ad un gio- 
vane cavaliere , che cedendo alle inlìnua- 
zioni del genitore e de’ fuoi precettori fep- 
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pe vincere quella predominante paffìone », c 
prendendo in, abbominio l’ ozio , e que' giu»* 
chi,; che allettano quell’ età 1 fenza rifai fa- 
ziarla , fi applicò Seriamente agli ilud; dì 
quelle fcienze , nelle quali veniva egli da’ 
fuoi direttori ammaeftrato , 

I Nacque il giovale , di cui vi parlo , di no- 
bile lignaggio in una delle più cofpicue cit- 
tà d’Italia; enafcendo fu innocente cagio- 
ne della morte delta genitrice. Della per- 
dita, però della! madre trovò abbondante 
compenfo nel padre, il quale per fua buo- 
na ventura fu tale , che quantunque non 
avelie altri figliuoli che lui., non fi lafciò 
acciecar da quel falfo affetto , che comu- 
nemente trafporta in fienili cafi i genitori 
a fecondare le inclinazioni de’ figliuoli e ad 
aver una Comma cura di ciò che meno im- 
porta.,; cioè del comodo e della cultura 
del loro corpo , abbandonando quella , che 
è la più, e forfè unicamente elfenziale del 
loro Spirito ; e con un intollerabile pregiu- 
dizio {foltamente temendo djk perderli gl* 
inviano effi fieffi alla pii; fune^a, perdizio- 
ne . Il noftro faggio cavaliere incominciò; 
di buon’ ora a> comprendere che il ciefo 
nella fua prole gli avea conceduto un «or- 
mo ; onde tutto s’ impiegò a formarlo ve- 
ramente tale, che vuol dire, abile a, foddi- 
sfare pienamente a tutti i rapporti eh’ egli 
ha col cielo, con fe Solfo , .e colla focie- 
tà # rV ero: è che; non ebbe Infogno di rj- 

A 2 cor- 
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correre giammai a mezzi, che fapeffero d \ 
violenza o di caftigo ; da che trovò nel fi- 
gliuolo una docilità corrifpondente al fuo 
delìderio . Si fottraeva volentieri il fanciul- 
lerto alle liete compagnie d’ altri fuoi pari 
c coetanei ; e fe avea a chiedere al geni- 
tore qualche difpenfa , era quella di poter 
impiegare qualcuna di quelle ore , che 
gli .venivano affegnate per un giufto e mo- 
derato follievo, nello Audio , e nella ripe- 
tizione delle fue lezioni : e fpeffo prevale- 
vafi , per perfuadere il genitore ad accor- 
dargliela , di que’ verfi del poeta , che a lui 
prima il genitore medefimo folea ripetere, 

,, La gola , il fonno , e l’ oziofe piume 

,, Anno del mondo ogni virtù sbandita. 

Così fec’egli progredì tanto grandi , che 
nell’ età di Tedici anni avea una profonda 
cognizione di molte fcienzé, e fpecialmen- 
te delle umane lettere , e della poefia , in 
cui il Tuo vivace ingegno veggendo aperto 
un ampio campo, in cui fpaziarfi, trovava 
maggior pafcolo e più gradito . Erano le 
fue produzioni veramente qualche cofa di 
Angolare e per la venuftà che adomavale , 
e per 1’ energia che quali 1’ anima ne for- 
mava . Si può dire con verità che felice 
folfe un tal figliuolo , per cui felice affai 
riputava fi il genitore . Ma quella felicità 
fu troncata appunto in quell’ anno da un’ 
- - rove- 
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srovefcio così crudele eh’ ebbe bifogno di 
tutta la fua virtù per non foccombervi, , 
Erano ambedue a godere.dell’aria , e della 
quiete della campagna y quando una matti- 
na ufcì fecondo ch’era Polito il Padre al 
patteggio ; era trafeorfa l’ ora confueta , in 
cui lolea ricondurli a cafa , e ancora non 
vedeva/i comparire: dopo averlo attefo gran 
tempo fi divifero i domelìici , e fi poferp 
fulle fue tracce: l’amorofo figliuolo pieno 
d’.anfietà e di umore fu il primo a met- 
terli in cammino con piè. frettolofo e tre- 
mante , quali prefago della calamità che gli 
ibpraftava. Non fu molto.- andato che s’ av- 
venne nel più funettp e. campattìonevole 
Spettacolo . Trovo . vicino ad; una lìepe gia- 
cente morto full’ erba , che tutta era di 
fangue vermiglia , l’ amato padre . pattato il 
corpo in più parti da profonde ferite . Erar 
no i fuoi capelli feompotti , e intxili di fan- 
gue e polvere , che. alla rinfufa fparfi fui 
volto livido e pelìo gliel rendevano anco- 
ra più fpaventofo. Le vedi erano lacera- 
te , e tutti i nervi in una tenlione , che ab- 
baflanza dimoftrava la forza impiegata per 
refittére all’ afialitore ; vicino fui terreno fla- 
va il micidiale coltello lafciatovi da chi gli 
avea tolto la vita . Qual egli redatte a vi- 
lla sì Vagrimevole, io non ho efprelfioni 
fufficienti per deferì verlo : meglio voi di 
per voi fletti che figli fiete comprendere Io 
potete . iGli cadde egli fui freddo volto mol- 
: .... A3. le 
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le di pianto , e gettando dal petto fofpiri 
così infuocati, 

. ' * . 01 ■ . v *. r 

,, Che di pietà poteàn fermare il fole. 

Tolfe indi in mano l’ infanguinato ferrò , 
è fu vicino a feguirè il genitore ; ma 
quella Capienza, che da lui medefimo ave- 
va apprefo, gli ritenne la mano e ne fofpe- 
fe il colpo. Sembra che il più delle volte 
una difgrazia venir fola non fappia , ma 
che meni Ceco l’affannofa compagnia d’al- 
tre difavventure . II noftro giovane fu vi- 
cino a perdere per mano del carnefice quel- 
la vita , ch’egli avea Caputo in quél mo- 
mento rifpettare. Sopravvenne una fquadra 
di mìnìflri della giuftizia , che veggendolo 
col ferro nella deftra , e col cadavere avan- 
ti dell’uccifo, Io arrecarono , e lo conduf- 
fero in una carcere delle più tetre ; dove 
dimorato avendo piti mefi , e non effendolì 
avuto altro indizio di chi avelie morto il 
cavaliere fuo padre , fu per e fiere -qual 
parricida condannato alla tetta , fe non che 
mancando piìt forti prove per convincerlo 
pienamente, fi contentò il Principe di ban- 
dirlo perpetuamente da’ proprii flati , dal quali 
portò egli fuori la perfona lafciandovi - le 
iue ricchezze , che divennero cofa dei fifco , 
•ed una dubbia- fama di fe medefimo . Di- 
temi, lo ricono fcete voi più per quel vez- 
2ofo pulito giovanetto , qual teflè lo ammi- 
tafte ì Povero > ramingo e cottrerto a prò- 

‘ curarli 


Digitized by Google 



• P R I M . A, ; 7 

'Curarli onde vivere nella frefca età di 1 7. 
anni) appena in mezzo ai difàfiri conferva 
la primiera fifonomia . Ma prefelo allora 
per mano Virtù da lui tanto amata , e ref- 
fe i fuoi palli , e gli foftennè la vita . .Or 
come appunto fi farebbe procacciato i mez- 
zi a quella necefiarii , fe non avelie prefia- 
to di buon’ ora l’ orecchio alle infinuazioni 
del . padre fuo , e non fi foffe applicato pre- 
fio e con tutto l’ animo all’ acquifio delle 
fetenze ? Gli potè togliere ia fua difgrazia 
con un colpo folo e padre, e roba^ e fa- 
ma ; ma per quanto infierire contro di lui, 
non potè mai rapirgli il bel teforo della 
■dottrina , che da per tutto e in qualunque 
età ci accompagna* In «fio infatti trovò 
egli un inefaufto fondo ., 1 onde trarre forze 
tali da poter con effe infultare alla fua di- 
fgrazia , e ritoglierle di mano ciò , che quel- 
la gli aveva rapito , e di nuovo far fue 
quelle dovizie, che prima aveva , anzi far- 
le veramente fue, mentre prima non avea 
nulla operato per acquiftarle. Come ciò av- 
veniffe , in poche parole vi farà noto . Ap- 
pena partito dalla fua patria egli cangiò di 
nome , e giunto in una delle più erudite « 
coire città d’ Europa fentì che veniva da 
quell’ Accademia propoffo premio di gran 
valore a chi avefie meglio con una differ- 
tazione infatuato un metodo di ben’ alleva- 
re i nobili giovanetti. La naturale ftecelfi- 
• tà lo fpronò a porfi ài cimento , e la in- 

A 4 v" eli- 
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diluzione alle letterarie occupazioni glie- 
ne facilitò l’intraprefa. Non ebb’ egli mol- 
to a ftudiare per rinvenirlo : non fece che . 
tdefcriver quello , che fi era tenuto con elfo 
lui ; e nella defcrizione eh’ egli ne fece lam- 
peggiò tanto di verità e di vivacità , che 
fu giudicata la fua produzione 1’ ottima fra 
tutte ed ottenne il premio , che diede a lui 
la maniera di fuflìttere per qualche tempo , 
e di render celebre il proprio nome. Non 
lì nominava piò in fatti da nefluno fenza 
un qualche aggiunto, che ne lignificane la 
•dottrina e la Saviezza ; e così a poco a po- 
co giunfe ad efier defiderato da’ piò alti fi- 
gnor* , ed amato per fino da quel Sovrano . 
Uno de’ letterari* efercizii, in cui egli mi- 
rabilmente riufeiva, era quello di cantar verlì 
cttemporaneifopra qualunque argomento, che 
gii vedile propotto ; ma ciò faceva con un* 
arte , e con una immaginazione sì grande , 
che non dee confonderli con coloro che in 
gran copia inondano oggi l’ Italia , e la in- 
fettano co’ loro verfi, vantando la denomi- 
nazione d’ Improvvifatori , contentittìmi d’ 
aver fu d’una difeorde chitarra formato al- 
cune rime . Fu il nottro Poeta invitato a 
cantare nel giorno natalizio del Sovrano , 
che dalla città era con folenne pompa fe- 
fieggiato . Il fece egli mirabilmente alla 
prefenza dei Sovrano medefimo , che tra- 
fportato da un alto giubbilo, e da una fu- 
bita gratitudine gli fece un donativo da fuo 

pari . 
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'pari . E Siccome l’efempio de’ Regnanti fuoL’ 
■effere fempr* la norma di chi è lor log- 
getto , tutti q.ue’ (grandi , che ivi fi ritrova- 
vano , chi per vera generofkà , chi per va- 
na pompa , e chi per adulazione gli fecero 
ancora de’ ricchi prefetti.. Un Cavalier fo~ 
v refiiero vi fu tra quelli , che fi traile dal 
dito un anello e gliel’ regalò.. Accettò egli 
con umile e gentil maniera i lor doni , e 
congedato dalla gran fala ritornò alla pro- 
pria abitazione , dove tolto fi fece non len- 
za grande compiacenza a confiderà re i rice- 
vuti donativi.* magiunto all’ anello, che il 
iòrettiero gli ave» donato, ! a poco a poca 
con fuo grande fiupore e meraviglia rico- 
nóbbe efler fanello medefimo , che.ufato 
avea il tradito fuo genitore « Si lenti bal- 
zare il core in petto, e accendere d’ una, 
fperanza , eh’ egli allora non potè ben difeer- 
nere , ma da cui molto fi trovò conforta- 
to . Si fece tolto a ricercare il nome del 
donatore , e rifeppe efler un cavaliere del- 
la fua patria a lui cognito fol per nome, 
il quale pochi, giorni prima , che il fuo ge- 
nitore tncontrafle la morte, avea nel foro 
perduta una lite da lui mal (ottenuta con- 
tro il fuo medefimo genitore . Incominciò 
a formare qualche fofpetto, ch’egli appun- 
to ne fotte fiato per defio d’ingiutta ven- 
detta r uccifore ; e , ficcome andar fogliono 
ognora , come le virtù , accoppiati ancora i 
delitti . che abbagliato dallo fplendore di 
' , * • A s quel- 
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quelle pietre ne fofle flato il rapitore : ìn- 
di tanto fl confermò nel fuo giudizio -, che 
vinto 'Ogni riguardo fi portò ai piedi del 
Sovrano , e fvelato il proprio nome -, e la 
propria condizione gli fece note le fue di- 
Tavventure -, e i Tuoi fofpetti-, implorando 
difefa alla Tua innocenza % Intenerito e for- 
préfo il Sovrano lo ftrinfe al feno . e gli 
premile ajuto ed aflìflenza . In - effetto tart- 
to egli fi -adoperò col natqral Principe del 
■giovane -, che fu accordato, a queflo-il rir 
torno,- e il nuovoefame del fuo prò ceffo , 
Tu chiamato 1 a difcolparfi l’ indegno Cava- 
gliere, che T anello donato avea penfandofì 
'di rimuovere da ife per Tempre un perpe- 
tuo rimprovero al fuo delitto ; ma non 
avendo -fa puro- réfiftere alle interrogazioni 
de’ giudici- cónfefsò il doppio reato di omi- 
cidio y -e di furto, e così reflituite furono 
al giovane le proprie- foflanze , e il reo 
avrebbe incontrato il più triflo fine, fe pel 
generofo perdono dal virtuofo giovane ac- 
cordatogli non gli fofle Aara dalla clemen- 
za del Principe la pena diminuita Ecco 
tome di cielo per qualche tempo permette 
r afflizione de’virtGofi, «e come abbondan- 
temente poi * gli affanni e Je perdite ne 
compenfa-. 
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Guardarft .da pìccoli falli , 

N ON fo fe fiali in aldm tempo trovato 
legislator più terribile di Dracone .. 

Quello rigido Ateniefe fpinfe tant’ oltre le 
aufiere lue leggi , che imponeva gafiigo di 
morte anche alle colpe leggiere, dicendo che 
alle più gravi lo avrebbe .impofto maggiore , 
fe gafiigo maggiore di morte potette darli . E 
benché Demade, celebre Oratore d’ Atene, il 
biafimaffe , e per renderlo a tutti odiofo efcla- 
maffe altamente che quelle leggi erano fcrit- * -j 
te non coll’inchiofiro, ma col.fangue, pure 
acquiftò Dracone pretto .i fuoi .concittadini 
tanto applaufo -ed amore e tanto ottenne 
d’ aura popolare', che al prefentarfi in un 
fefiofo e giulivo Teatro ifù sì ardente la ga- 
ra di accarezzarlo ie di profondergli doni j 
che appunto dovette egli e dalla folla e dal 
doni fpeflì .e copiofi rimaner foffocato. Pre- j 

mii funefti , accarezzamenti fatali , 'fine in- 
felice ! ma pure evidente prova che il ri- 
gor fommo rifcn è Tempre abbonito , e che 
anzi talvolta può conciliare a chi oppor* 
tunamente ne ufa, la fiima, la venerazio- 
ne e l’affetto . Nè già crediate , dolciflì- 
mi giovani , eh’ io mi dichiari partigiano del 
ifòmmo rigore , e eh’ io voglia infinuarlo a 
«chi v’.infegna e dirige, Noj no, dileguate 
, A (6 ipute 
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pure dal volto ogni pallore di timidezza e 
Spavento» Se meglio mi conofcefte , lungi 
andrebbe da voi ogni fofpetto ; e ben fa- 
prede allora che lo fcrittore di quella No- 
vella non fu mai tacciato di rigidezza . Ma 
permettetemi il dirvi, che non parlando nè 
di sferza , nè d’ altri Affetti gaftighi , gio- 
vevole e neceflario io giudici ai voftri co- 
fiumi un’ attenta , continua e rigida am- 
HionizioDe fui falli voftri piò lievi. In que- 
gli forfè pur troppo voi frequentemente ca- 
drete y e quelli pur troppo vengono o non 
•cHervati , o -con foverchia facilità perdonati 
da chi folliene il carico di educarvi . Sono 
■elfi spiccoliftìmi femi, ma che poi crefcono 
fatalmente , grandeggiano predo , e danno 
abbondante raccolta di colpe e di fventure. 
Voi -, -cittadini di patria cofpicua , didimi 
per nafcita nobile o civile , allevati nelle 
pubbliche fcuole e nelle private cale alla 
religion vera -, ai buoni ftudj , e all’ opre 
lodevoli e valorofe , vi vedete propofto il 
lunrinofo fine d’edere in ogni genere vir- 
Uiofi-, e vi -viene moftrata da’ voftri educa- 
tori e parenti la ftrada ftcura , che alla vir- 
tù -dee condurvi . Su quella dunque move- 
te i palfi -voftri ^ nè mai vi venga in pen- 
derò -che come negli efercizii del corpo, 
■così anche ne’ virtuosi efercizii , che tutti fo- 
no dell’ anima , fìa neceflaria la paufa , il 
deviamento-. Non già , non già . Dovete 
divertirvi , ma fermare fui cretto fentiero $ 
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dovete avere i vofiri trafiulli , ma Tempre 
full’ intraprefa ftrada ; dovete godere i ripofi , 
ma quefti atti a rinfrancarvi nel voftro viag- 
gio, nè mai rallentare il paflò qualor cam- 
minate, nè mai raffreddar la brama di giun- 
gere alla virtù, ch’efler dee termine d’ ogni 
«azion voflra . La perfetta coftanza, nell’ operar 
bene è dunque la maffima, che vorrei oggi 
inculcarvi , e vorrei mettervi attorno pau- 
ra , ribrezzo , orrore d’ ufcire del buon cam- 
mino , quand’ anche v’ accadeffe d.’ ufcirne 
per poco , >e per breviffimi errori . , 

Vivea in Pattena , città dell’ Indottati , 
un fignore per nome Sandeb, che annove- 
rava fra le fue fortune i’ avere un figliuo- 
lo , giunto all’ età di vent’ anni , d’ indole 
virtuofa , di avvenenti fattezze , e di ve- * 
derlo da ognuno per cib appunto favorito 
ed accarezzato; che quando in ben formata 
corpo fi chiude una bell’anima , certo è che 
amabile fi rende allora agli occhi di tutti sì 
■avventurofo accoppiamento . Nulladimena 
Sandeb , che rimirava il figlio Melid con at- 
tenzione più pèrfpicace e più fina , fcorgeva 
in lui alcuni lievi difettuzzi , che deturpa- 
vano qualche volta la purezza de’ fuoi co- 
fiumi , e facevano che il faggio padre pa- 
ventali di lurtuofe confeguenze. Lo ammo- 
niva di tempo in tempo per sì tenui cofe ; 
lo ammoniva con forza ; e lo ammoniva 
ingrandendo ancora que’ piccioli falli e met- 
tendoli al figlio in un afpetto più trifie af- 


Digitized by Googl 



14 Novella 

fai ch’effi non meritavano.. Melici fcufavalì., ' 
difendeva!! , calmava il padre con dolci e 
fommeffe rifpofte, e tutto che modeftiflìmo 
di fua natura , non poteva non parlare di 
fe medefimo al padre lenza qualche tratto 
di compiacimento e di lode. Amato pa- 
„ dre , diceagli , conofco anch’ io che cado 
,, talvolta per inavvertenza in qualche fal- 
„ lo , ma sì frivolo , ma sì palleggierò, 
„ che non lafcia dopo di fe traccia alcuna, 
„ come non dovria neppure lafciarne in 
voi nè ricordanza , nè fdegno . Vedete 
„ già quanto io fia religiofo verfo il Nu- 
,, me, rifpettofo e tenero verfo di voi, de- 
„ dito agli ftudj e agli affari della fami- 
glià i vedete già il mio contegno nelle 
.,, pubbliche adunanze ; le accoglienze .che 
„ per ciò ne ricevo ; e vedete ed udite voi 
,, fteffo che di me parlano e i compatriotti 
,, e gli eftranei in modo , che non poffono 
„ farvi arroffire ch’io vi fìa figlio. Abbia- 
te dunque compàflione di me, nè mi ri- 
,, prendete feveramente per quelle mancan- 
,, ze, che inevitabili fono ad ogni uomo, 
■\„ giacché neffun uomo potè mài .effere per- 
» fetto Al che Sandeb: „ Tu, figliuol 
„ mio , dici bene , nè intendo di atterrirti 
,, colle mie riprenfioni , o di fcemarti qué 1 
„ meriti, che ti fregiano , e ti rendono caro 
al Nume , a me , ai cittadini tuoi . In- 
,, tendo foltanto di raffodarteli meglio que- 
ili tuoi meriti , di aumentarteli , e di al- 
' i‘-. Jon- 
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lontanarti dai troppo frequenti perìcoli £ 

fparger fovr’ elfi alcuna macchia . Neflua 
„ uomo potè mai effer perfetto ; ma neflun 
n uomo dee fottrarfi alla virtuofa fatica di 
,, mirar Tempre alla perfezione . Se tu . non 
„ folli già fui buon cammino , non mi rat- 
„ trillerei di vederti ufcirne , e fpaziar qua 
,> e là a tuo talento -, che anzi mi lufin- 
,, gherei, che dalla provvidenza ti fi aprili 
„ fe‘ una Volta e ti venifie affegnato il ret- 
„ to fentiero. Ma , .figlio mio, rifletti che 
„ tu fei fui cammino ottimo , ficuro , e 
„ conducente ali’ egregio fine , che ogni uo- 

mo fu quella terra propor fi dee . Dun- 
„ que perchè deviarne .? Perchè arrifchiarfi 
,, a porre il piede in tortuofe ofcure vie? 
„ Perchè cib che tu cerchi fuor di mano, 
„ noi cerchi (e ài troverai Tempre ì> per 
„ quella chiara diritta llrada , fulla quale fei 
,, folito di camminare ? Così a Melid 
parlava Sandeb , adoperando non mai mi- 
naccie, ma perfuafione , qual fi conviene a 
padre amorofo 'e prudente con figlio ragio- 
nevole e bene inclinato . Non rifpondeva 
Melid ; chinava la fronte , e reftava piut- 
tofto fommeffo -che -perfuafo . Avvenne in- 
tanto che Sandeb dovette ufcir di Pattena 
per trasferirli a Siringar di là dal Gange, 
chiamato da urgenti filmi affari di mercatura. 
Dille al figlio che Jafciava a lui la dire- 
zione della cafa , che di foli otto giorni fa- 
aia fiata Ja Tua lontananza che. fi viaggi® 

... eia 
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era agevole e lenza pericoli , e che fpefa- 
va di farlo e di rifarlo felicemente . Lo be- 
nediffe, lo baciò, e fèpararonfi in fine non 
fenza lagrime, poich’era quella la prima 
volta che un sì buon padre ed un sì ama- 
bil figliuolo trovavanfi difuniti . Furono ben 
lunghi e affannoli a Melid gli otto giorni 
della paterna artenza , benché l’affanno eh’ 
egli fentiva verfo il finir dell’ ottavo folle 
mirto di giocondità e di dolcezza , fapendo 
che ogni momento apprettava il fofpirato 
ritorno .'Ma quando vide il fole già tra- 
montato, incominciata la notte , innoltrata 
di qualche ora , nè ricomparfo per anche 1’ 
afpettato fuo genitore , mille angafeiofi pre- 
fagj fe gli affacciarono alla mente, gli tur- 
barono l’animo , e lo fpinfero a gir fenza 
indugio in cerca del genitore egli fletto,. 
D’ uopo non ha di veftirfì , perchè già in 
quella notte non ha voluto fpogliar.1 , nè 
toccar letto ; ma fattoli giorno , chiude la 
cala, raccomandali al cielo, e li mette in 
viaggio con parto anliofo e veloce . Non 
può formarli rifoluzione piò giurta , non 
può intraprenderli piò lodevole viaggio ; nè 
può chi l’ intraprende ertere meglio accom- 
pagnato, poiché egli ha feco le benedizioni 
del cielo , le virtò folide che nutre nell’ 
animo , e il iìliale amor che lo accende. 
Cammina egli con piè fermo e robufto ; 
guarda di tempo in tempo le verdeggianti 
campagne,, che corteggiano quella fìrada ; 

afcol- 
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afcolta il canto de’ varii augelletti, che aggi- 
Tan/I o fermanfi fui folti fronzuti arbori; 
ma non s’ arreda , e trafcorre . Se fulla Ara- 
da s’incontra in qualche limpida fonte;; vi 
s’ accoda , e ri Aorafi ; fe fui terreno s’ ac- 
corge o di alcun’erba odorofa , o d’ alcun 
faporito frutto, lo coglie, e ne guAa ; ma 
pafia oltre, nè mai perde il diritto filo del 
viaggio prefo . Il profeguì in quefio modo 
fino al momento, in che giunfe il fole al 
meriggio . Allora accrefciutofi di molto il 
calore , indebolite/! a lui le forze , o piut- 
toAo defiatafi in lui un po’ troppo la natu- 
rale mollezza, tentò di /coprire un cammi- 
no meno efpoAo agli ardenti raggi del gior- 
no . Scorie infatti un bofchetto , di cui 1’ 
ondeggiante ombra parea lo invitafie a vol- 
gere verfo ^quella parte i fuoi pa/Ti ; v’ en- 
trò ; e la fre/èhezza ed il verde gli offriro- 
no allettamenti sì grati , ch’egli non potè 
ad e/fi refifiere . Pure non ifcordo/fi già dell’ 
importante viaggio ; ma fcoprendo un pic- 
elo! fentiero ingemmato di vaghi fioretti , 
il quale appariva edere 1 nella direzione fief- 
fa del fuo cammino , rifolvè di feguir quel- 
lo ; di unir così il piacere colla fatica , e 
di procacciarli gli effètti della diligenza fen- 
za poi adoperarli troppo per acquifiarli. Viag- 
giò qualche tempo , e con un fervore, il 
quale non rallentava/! mai ; ma confcio a 
fe fiefip che quella non era la Arada , fulla 
quale erafi avviato, efaminar volle fe cor- 
re- 
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reva alcun rifchio di troppo fcofiarfene . Po- 
fcia rifovvenendofi del cocente ardore , che 
full’ aperto cammino lo avria moleftato , 
tenne il picciol fender fu cui era , nè du- 
bitò di potere ad ogni momento rinvenire 
la flrada primiera . Raddoppia il palio per 
riguadagnare ciò , che i varii giri fuor di ma- 
no gli avevano fatto perdere . Una certa 
per lui ignota inquietezza lo rende diftrat- 
to , ed ogni novello oggetto il trattiene - 
Ora lo incanta il mormorio d’ un rufcello; 
ora fe gli apprefenta una deliziofa profpet- 
tiva ; ora gli fembra che 1’ eco rumoreggi 
al fuo orecchio fuoni e voci ch’ei non in- 
tende; nè fa comprendere il mifero Melid, 
fe i moti che internamente lo fcuotono fie- 
no d 1 agitazione o di piacere « Intanto fcor- 
rono Tore., fvanifce il giorno, manca ai 
nolìro viaggiatore la luce, e per colmo di 
fua fciagura alzali un improvvifo nembo, 
che fciogliefi in dirotta pioggia , in orrido 
vento , in infuocati lampi , e tutto relìa egli 
avvolto nell’ ofcurità e nel fragore . Allora 
sì quel giovinetto s’avvide che l’uomofo- 
vente fi fcofta dalla verace felicità e ficu- 
rezza per le lufinghe d’un piacer breve 5 
per l’ infingardaggine nell’ opere virtuofe , 0 

f el vile timore di poca , ma gloriofa fatica „ 
n mezzo a quella fua profonda e lagrime- | 
vole meditazione , l’ aria fi fe’ piò nera , ed 
•egli vide ed udì fcoppiare un fulmine a lui 
tdappreflò . Decide tolto di ufare ogni sforzo 

per 
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“per ufcire da quelle intricate vie , e ritor- 
nare, fullo fmarrito cammino . Implora con 
fervide voci l’Autore della Natura : fnuda 
la fpada ; e con coraggio s’ accinge a difen- 
derli contro gli aflalti delle feroci belve, e 
ad aprirli col vigor del fuo braccio il ne- 
ceflario parto all’ufcita. Udiva da ogni par- 
te gli urli lamentevoli della rabbia e del 
terrore ; trovava!! in mezzo all’ orror delle 
tenebre- e della folitudine ; gl’ impetuofi ven- 
ti muggivano per la forefta e l’ acque , che 
prima fcorreano in rufcelli , ora torbide e 
gonfie ravvolgonli in torrenti precipito!! . 
Sbigotti Hi Melid, tremò , e quali difperato 
di Tua falvezza fa preflò a foccombere alla 
fventurata fituazìone , quando un debil rag- 
gio di luce improvvifamente il colpì ; e ri- 
volto egli a quella parte ondeufciva, vide 
i’ augnilo ritiro d’un Eremita. Quel vene- 
rando- Solitario ch’ivi abitava fe gli fè in- 
contro , e benché vedette il giovine armato 
•di nuda fpada , pure conafcendo ancora eh’ 
ei la lìringea per timor , per difefa , lo 
.chiamò ad accollarfi ed amorofamènte lo 
accolle. „ E come mai poterti giugner fin 
,, qua ? dirtegli il vecchio . Sono trent’ an- 
ni ormai che io ci vivo , nè volto uma- 
■ „ no m’ apparve ancora “ . Al che Melid 
rifpofe narrandogli la breve rtoria : del fuo 
fallire. „ O figlio , figlio, l’altro proruppe., 
iión dimenticarti i pericoli , a cui oggi 
,, la tua imprudenza t’elpofe. Sovvengati, 
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„ che la vita dell’uomo è il viaggio d’un 
' giorno folo . Nel bei mattino- di giovi- 
v nezza noi ci alziamo pieni: di vigore -; 
„ ci anima la fperanza alle fatiche, e con 
„,piè fermo camminiamo dapprima Culla 
„ via di faviezza . Poco dopo , il noffro 
„ zelo rallentafi ; cerchiamo di agevolare 
„ gli obblighi noffri , e di pervenire alla 
„ meta per delizio!! fentieri . L’orrore eh’ 
,, avevam per la colpa s’ indebolire ^£.£f 
,, arrifehiam d’ apprettarci a ciocche avevam 
rifoluto di tener Tempre lungi da:noi. 
,, Il cuore s’ammollilce a grado a grado; 
,, ceffìamo di (tare avvertiti contro le infi- 
„ die ; lenza cautela aggiranfi i noffri fguar- 
„ di entro i giardini dell’ :ingarme voi.: pia- 
cere . Ci accodiamo ad efli con -qualche 
5 , affanno; ma pure tremando ancora ^’en- 
,, triamo , Tempre colla fallace Jufinga che 
„ non perderemo di villa il Tentiero della 
„ virtù . Tu vedi , giovane incauto , cib 
„ che t’avvenne. Or appunto lo fteffo ac- 
„ cade ogni giorno anche nel cammino 
„ della vita morale . Una parola Cconcia , 
,, uno Tdegnuzzo , un’ ingorda brama , un 
„ atto palleggierò di refiffenza a chi vi di - 
,, rige , Te fi tralciirino ; e non. corregganfi 
,, preflamente , bafferan lenza dubbio a tor- 
cervi dall’ orme gloriole di virtù , e a 
„ rendervi ben toffo immodeffi , iracondi , 
„ gelofi , offinati , ; e in fine lo fcandalo e 
„ l’ obbrobrio de’ voffri Cimili Lq alcol- 
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tava Melid con intimo compufigrmento e 
dolóre : ftruggevafi in lagrime ; eragli cadu- 
ta di mano-la- fpada ; e flava per cadere 
al fuolo egli- ancora abbattuto ed opprettc* 
dalla confulione, quando il vecchio intene- 
ritoli lo prefe per la fin idra mano , gli ri- 
mife la fpada nell’altra, e il riconduce ali* 
abbandonato cammino . Ritorna intrepi- 
,, do, gli difle, filiforme tue prime . Non 
„ atterrirti . Eri perduto ; ma il Cielo ti 
„ Vuole avvertito , non difperato .Felici cd* 
„ loro, figlio, che dal tuo efempio imi* 
„ pareranno quanto impòrti la collanza nel 
,, bene operare ; e che i difagj , le Iufin- 
„ glie ,' gli ftenti , le delizie fono inciampi 
„ ed oflacoli, che nel diritto virtuofo viag- 
„ gio dobbiam vaiorofamen te vincere , ròm- 
„ pere e talpeftare “ . Nulla potè rifpon- 
dergli Melid f a cui li lì nghiozzi troncavano 
la parola . Bensì baciò la mano al provvido 
fuo condottiere ; e fepararonlì . Oh ! come 
velocemente compie il fuo cammino Me- 
lid , che piò non guardali attorno , ma tutto 
l’occhio rivolge fui fentier retto ! Arriva 
finalmente alte porte di Sirinagar , e trova 
il padre che tìe ufciva . Noti prevedute com- 
binazioni aveanlo trattenuto in Sirinagar più 
ch’ei non credei. Abbraccianfi con ifvifce- 
ratezza il padre ed il figlio . Quelli fattoli 
forza , gli racconta e confetta- i ■ propri i er- 
rori. ‘ Io ne ringrazio la Provvidenza Di- 
„ vina , efclama il padre j cosi efperienza 

„ t’ avrà 
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„ t’avrà fatto accorto, che ogni fallo leg- 
„ gierò può eflere fatale e rovinofoi e che. 
,, la maflima delle fventure è, il far naia,-? 
„ fragio in vicinanza del -porto it ; ; 

* * ( i 

NOVELLA III. 

. • j : 

' - 1 doveri verfo Dio % 

' . : 1 v . 

F RA quante virtò pofiono adpmare 1 ’ 
animo di unuomp* niuna ve ne ha, 
la quale pofla non folamente adeguare , ma. 
ancor da lungi entrare, in paragone col de- 
bito culto , eh’ egli preftar deve a quell’ Ef- 
fere increato che lo produfle, e' di cui noi 
cerchiamo di (piegare in qualche modo la 
grandezza co’ facri e maeftofi nomi di Nu- 
me , di Dio . La grandezza appunto di quello 
Nume, eh’ è l’oggetto di sì nobile e necef- 
faria virtù , quella fopra le altre tutte tanto 
folleva, quanto appunto quell’ immenfo og-r 
getto avanza gli altri tutti . Dilli neceflaria - 
virtù , perchè enervi non può virtù ve- 
ra in uomo , Ce quell? non folp non abbia; 
per compagna, ma fe. in quella ancora co- 
me in folido fondamento por fi, appoggi • 
Inutile fembrami il trattenermi in provare 
af voi la verità di quella propofìzione , o 
giovani ornatili tni , che fin dalle fafeie IV 
avete appreCa da’ voliti faggi genitori , e 
che vie .la fentite .tutto giorno ripetere ed 
) .. , in- 
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inculcare . Voglio bensì trattenervi oggi eoa 
un racconto, che vi moftri al tempo fteflò 
quanto quella bella virtù a chi l’amò glo- 
ria recalfe e vantaggio, e a chi non la cu- 
rò , danno e difonore . 

Partirono da Roma due giovani allo ftef* 
,fo tempo , uno figliuolo di pulito cittadino 
per nome Teodoro , 1* altro di ricco mer- 
catante che chiamavafi Giovanni : ambedue 
erano da’ loro genitori inviati per diveriò 
fine all’ Itola di Malta , il primo per eterei- 
tarvi l’arte militare in un tempo , in cui 
avea quell’ /fola firaordinaria guerra, e per- 
ciò firaordinario bifogno di gareggianti , 1’ 
altro per aprirvi banco e commercio . E 
quanto appunto diverfi erano i loro genj e 
i loro fini nella profeffione , tanto ancora 
lo erano i loro coltomi e iL lor naturale* 
Era il primo manierofo , gentile e fegua- 
ce delle più efatte maffime deli’onefià ; il 
fecondo , quantunque non mancafie di cultu- 
ra, dava fegni nondimeno colle fue opera- 
zioni d’animo volubile , e nella fola pre- 
mura di accumular danaro forte e collante : 
ma ciò che più l’ uno dall’ altro dillingueva 
era la' riverenza e il rifpetto , in cui Teo- 
doro dimollrava di avere il fupremo Nu- 
me, cui non arrolfiva di pagare in pubbli- 
co i quotidiani tributi di culto, che a lui fi 
devono ; e la non curanza fe non anche il 
difprezzo che ne faceva Giovanni, che dal-* 
la bontà del compagno fpeffo traeva argo-. 
' . men- 
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memo e materia di rifo e beffe . Sciolfero 
fopra un medefìino legno mercantile da Li- 
vorno , e s’ inoltrarono al lor deftino . Se- 
reno era il cielo e ridente , profpero e pla- 
cido il vento , che fcherzando colle onde e 
incapandole rendea lieta e graziofa la na- 
vigazione . Si fcorgeva F allegrezza fui vol- 
to de’ naviganti , fra’ quali molti, che per la 
prima volta per mar ne andavano, ritrova- 
vano in elfo de’ piaceri , che in vano dice- 
vano poter in terra deliberare . Tal fi man- 
tenne il tempo fin preflò /a fera ; ma nell' 
ora , che il fole ci abbandona e va a re- 
car luce agli altri abitatori del mondo , in- 
cominciò ad ingombrar l’aria una certa ca- 
ligine , che a poco a poco inalzandoli fi 
firinfe in nuvoli , e nafcofe il bell’ azzurro 
del Cielo per modo che al difiender che fé* 
la notte le ombre non fi vedeva in efifo 
fcintillare pur una ftella . Fermò al princi- 
piar della notte il vento , e la nave a pic- 
ciol corfo avanzava ; indi levoflene un sì 
gagliardo e turbinofo , che rovefciandofi 
impetuofamente fopra le onde cofirinfe i 
Marinari ad abballare le vele , fe non vo- 
levano elfere o trafportati indietro , o por- 
tati ancora a naufragare . Sparve allora il 
rifo dal volto de’ viaggiatori , e vi fucceffe 
quella pallidezza che il timore di vicino pe- 
ricolo fuole fpargervi : e condannavano al- 
lora il primo fentimento con cui aveano 
alla terra il mare antepollo . Pei due giorni 
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non cefeb mai della Tua furia il vento, tal- 
mente che ad effe convenne in fine cedere 
e abbandonarli, non potendoli più dal noc- 
chiero frenar la nave , di cui ignorava per 
fino il corlo , più non ravvifando in qual 
parte , nè in qual mare folle ella trafportata . 
Finalmente all’ avvicinarli del terzo giorno 
il furibondo vento flancofiì , e diede al ma- 
re e ai naviganti il ripofo , i quali allò 
fpuntare del loie , che co’ fuoi raggi puri e 
tiepidi li confortò, s’avvidero con non me- 
diocre conforto che la lor nave avea. {offer- 
to meno di quello che s’ immaginavano, e 
che potea reggere ancora a lunga naviga- 
zione . Prefe il nocchiero ad efaminare iti 
qual parte li follerò , e vide che dalle on- 
de erano flati sbalzati molto più in là dell* 
Ifola , a cui aveano diretto il corfo , mentre 
erano prefiò le foci del Nilo. Volea rivol- 
gere indietro il cammino, quando fi vide ve- 
" nir contro rapidamente un legno predatore 
Algerino ben armato, che fpinto da doppia 
forza e del vento e de’ remiganti preflo rag- 
giunfe la loro nave, che non moveafi che 
col folo urto del .vento . Vedendo dunque 
che in vano avrebbero cercato di falvarlì 
colla fuga , fi rivolfero a difenderli colle ar- 
mi i ma quella difefa ancora fu breve e 
vana , mentre ben munito effondo il legno 
degli Algerini, e il loro dalla pallata tem- 
pefta fiaccato e domo , avvenne che molto 
maggiore era il nocumento, che dal nemico 
• B can- 
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cannone a lui fi facea , di quello che potei 
recar’ elio al nemico. Da molte parti la na- 
ve ammetteva l’ acqua nel Ceno , e già era- 
no nella dura alternativa o di perire anne- 
gati o di darli in mano depredatori. Molti, 
che quello fecondo limavano il maggior 
male, li dolevano d’eflier campati dalla pro- 
cella ed ornatamente ripugnavano alla re- 
fa , ma potendo nella maggior parte più 
l’amor della vita, abbandonarono le armi, 
e fi lafciarono in potere dell’inimico , ij 
quale impadronitoli della nave e de’ palfeg- 
geri trafportò 1’ una e gli altri in Algeri , 
dove a dura fchiavitò quelli condannò; per 
altro ivi non rimafero i due giovani, di cui 
parliamo , che dai Padrone , il quale molto , 
vendendoli, fperava diricavame, furono in 
Alelfandria d’ Egitto trafportati , dove in po- 
ter vennero di ricco Mercante Maomettano * 
che collo sborfo di molto denaro ne fece 
acquillo . Molto fi chiamò egli contento 
della fua compera, quando trovò in ambe- 
due una non ordinaria abilità , e feudal- 
mente in Giovanni , che vedeva aliai pratico 
dell’ idee di commercio , e molto attivo nel 
promovere la negoziazione . Le gentili e 
collumate maniere però di Teodoro, quanto 
piò a lui medelìmo nuove ed eftranee, lo 
innamorarono grandemente , e di lui pensò 
per allora fervirfi in formare e cuftodire i 
libri del fuo negozio ; mentre l’altro im- 
piegò nel giro del negozio medelìmo , ,e 
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della calìa . Altro in elTì oramai non gli 
difpiaceva fé non la diverfità della Religio- 
ne , la quale foltanto io riteneva dal confi- 
derarli non più come fervi, ma come fi- 
gliuoli . Non pub narrarli in quanti modi 
fi ftudiò egli di ridurli ad abbracciare gli 
errori e la legge Maomettana , ora interpo- 
nendo preghiere , ora premj promettendo , 
ed .ora minacciando caflighi : tutte furon va- 
ne le arti fue con Teodoro ; ma da Gio- 
vanni non molto indugiò ad ottenerne l’ef- 
fetto . Il perfido giovane, che altro Dio non 
conofceva che il fordido guadagno , e i co- 
modi della vira , a quelli prefio facrificò 
quella prima ripugnanza , che non potè non 
farli fentire nel cuore d’un battezzato , e 
profefsb la religione del fuo padrone , il 
quale quantunque fe ne moftraffe foddisfat- 
tiffimo non era però tanto contento della 
vittoria riportata fopra di lui, quanto afflit- 
to e irato della vittoria, che delle arti fue 
riportava T eodoro collantemente . Non è , 
che non provafle quelli nell’ animo de’ forti 
attacchi ; i maggiori de' quali gli venivano 
dall’ amorevolezza e dal cruccio del fuo pa- 
drone i ' Fornito com’era di un cuore grato e 
fenfibile non potèa non provar le violenze 
di mille affetti , che nel feno fe gli fufcita- 
vano ; ma in lai potendo fopra ogni altro 
affetto la fedeltà all’ eterno Nume ed alla 
fanta Religione , tutto a quella ;facrificava 
di buon grado , ben fapendo quanto grav e 
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error faria flato oltraggiare il* celefle lovr»* 
no padrone per fecondare 1* empie brame 
di un padrone terreno * Intanto Giovanni 
Tempre maggiori avanzamenti faceva nella 
grazia del fuo padrone ; e quantunque i 
moti della fua tenerezza tutti foflero per 
Teodoro, egli nondimeno faceva quali pom- 
pa di far gran cafo dell’altro per indurre 
per tal modo quello a feguirlo : giunfe a 
tal fegno il delìderio di commoverlo per 
tal A’ia, che arrivò a confegnare a Giovan- 
ni la propria calla , e così dichiararlo quali 
ugual padrone della medelima . A quello 
da gran tempo tendeva T infido giovane: or 
quando giunto lì vide dove miravano le fue 
brame , lìccome colui che fi era afluefatto 
al tradimento , colto il tempo opportuno 
feco tolfe la miglior parte delle ricchezze 
dell’Ottomano, e con improvvifa fuga for- 
trattofi prefentò all’ empio fovvertitore un 
abbondante materia di lutto e di difinganno . 
In mezzo alle fue fmanie , le quali pallia- 
rono ogni limite allorché fi avvide dell’or- 
ribile tradimento , e ai rimproveri di tutti 
i fuoi che altamente il condannavano per 
eflerfi troppo ad uno flraniero affidato , al- 
tre voci di conforto non afcoltava che quel- 
le di Teodoro . Egli è vero , che andava 
fpeflo ripetendo che chi era flato infedele 
a quel fupremo Signore , che folo può ven- 
dicarli con pienezza dell’ infedeltà , nón era 
poffibjle che ad altri fede ferbafle j ma allo 
. . . . . 2 Hello 
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fletto tempo, fuggeriva con mente ferena i 
mezzi piti proporzionati per feguire: le trac- 
ce del rapitore . Seguendo in fatti i Tuoi 
configli fi rilevò, che imbarcatoli Giovanni 
il dì medefimo della fuga fopra una nave 
Franca avea con ella fatto ritorno in Italia 
e a Roma . Difperò allora il Maomettano 
di più riacquillare non che Io fchiavo, ma 
il fuo danaro medefimo ; fe non. che dopo 
molte riftelfioni, e dopo un lungo ragiona- 
re fatto con ie {letto fi determinb ad una 
rìfoluzione, che fembrò ad ognuno llrava- 
gantilfima, ma che poi 1’ efito fe’ veder che 
non era .tale . Chiamò a fe Teodoro , il 
<juale entrato nella fua camera vide il Mao- 
mettano occupatò in profondo penfiero . Po- 
pe qualche tempo- fi rifeotte dalla grave me- 
ditazione , ‘follevò- lo fguardo a Teodoro, 
fi alzò da’ fuoi origlieri , corfe ad abbrac- 
ciarlo e largendogli .ài volto di lagrime 
parlatoci:, prendi quelli fogli, gli .ditte, elfi 
Jìano l’indubitabile prova della mia dona- 
zione... Va , ti fo; padrone di tutta quella 
lemma involatami dal fellone ; altro da te 
-non chieggo .fe non che per quel Nume, 
xui temetti; fin’ ora di far’ oltraggio coll’ in- 
fedeltà, mi prometta il. ritorno. Lo giuro, 
rifpofe il giovane; e tutto commotto nell’ 
.animo tolle. i fogli e partifli. Non panaro- 
no molti giorni che fi vide in faccia le 
muta della fua Patria ,‘chfe piò non ifpe* 
cava diri vedere.'. Salutala da lupgi , e 
. B 3 ' ginn- 


Digitized by Google 



30 Novella 

giunto finalmente ad erta fi recò all 1 abita* 
lione de 1 Tuoi Genitori , che piangevano an- 
cora la difavventura del loro amato figliuo- 
lo . Chi può narrare l’ improvvifo ftupore , 
I dolci accoglimenti , le replicate richiede, 
appena egli comparve dinanzi ad erti ? E 
chi può narrare il pianto e la difperazione, 
quando egli foddisfatti tutti i doveri della na- 
tura lor fece nota la cagione del fuo viag- 
gio , e il giuramento del fuo ritorno ? E‘ 
più facile l’intendere sì fatte cofe dimandan- 
done al proprio cuore , che altrui fpiegarìe 
colle parole . Fec 1 egli torto aver tutto il 
valore alle Tue ragioni col Principe , che ani- 
mate effendo da motivo di religione otten- 
nero tutto l’ effetto . La reftituzione del tolto 
danaro , e la punizione del reo doppiamente 
infedele feguirono la Temenza del faggio e 
religiofo fovrano : e-, a ciò feguì torto la 
partenza di Teodoro trionfatrice delle pre- 
ghiere e degli ortacoli , che a lui frappofero 
i Genitori e gli amici. Era impaziente di 
rivedere Aleffandria più di. quello che flato 
lo era per riveder la fua Roma, e tardo 
ai fuo defio fembrava il vento , che pur prof- 
pero , quanto mai poteva effere , la nave 
fua fofpingeva . Pervenne finalmente alla 
fua meta : ed al Maomettano , che non fi 
afpettava così prerto il fuo ritorno, fattoli 
innanzi pieno di giubbilo, e con un tuono 
di voce franca ed allegra : Eccovi dille , com- 
piuta la mia prometta j il traditore è punì- 
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(O j quello è il denato', e quelli fogli con- 
tentatevi di riceverli laceri e fatti in pezzi 
dalle mie mani. Della forprefa e della ri* 
fpofta che gli fece il Maomettano , nulla io 
non dirò ? diro folo che fi vide cadere da- 
gli occhi quella benda, che vi tenea ftretta 
la falfa religione ; che fi determinò ad ab- 
bandonar quella e la patria ; che fi condufi- 
fé in Roma Dreffo i Genitori di Teodoro , 
e che il volle far filo figliuolo col cedergli 
in ifpofa una figlia unica eh’ egli aviea , e 
tutte le fue pingui ricchezze-; che a lui re- 
carono più vantaggio ed onore di quello , 
che avrebbe potuto far da milizia, ch’ egli 
voleva per tal fine feguire i ... v > -' j 
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Abufo delle ricchezze . > 

F ilippo il Macedone giocando alla lotta 
e cadendo , dopo levatoli e veduta la 
{lampi del fuo corpo lafciata nella polve s 
„ Dii buoni , dilfe , quanta poca parte della 
terra occupiam noi , che vogliamo impar 
„ dronirci dell’Univerfo “ ! E così appun- 
to parlar doveva un Conquillatore ; vale a 1 
dire un ambiziofo , un avido , un devafla- 
tore , un flagello del mondo , purché gli 
fplendefle alcuna voka qualche lume di ra- 
gionevolezza, che ilfaceffe accorto del fuo 
- ; . B 4 mal- 
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malvagio talento •. Ma non così avrebbe 
parlato , fé del fuo potere e ideile fue ric- 
chezze avelie fatto ufo migliòre ; mentre al- 
lora avrebbe conofciuto edere lui dello e 
lui folo nè picciola, nè inutil parte del mon- 
do intero . Difprezzi pure chi vuole 1* oro 
e i beni' tutti ,. ; che diconfi di fortuna , eh’ 
io certamente non faprò deprezzarli , nè in- 
culcarne l’ ingiuda maffima del difpregio . 
Si efcludà l’ingordigia di farne acquido , s’ 
in^nui la maffìma affai piò giuda di farne 
buon ufo ,i e veggafi poi fe l’uomo abbia 
di che compiacerli , qualora trovifi fornito 
da Dio di facoltà doviziofa . Non fi ravvi- 
fino gli oggetti che fotto il loro afpetto 
vero , e fe ne giudichi allora . Egli pare in 
fatti che le vedi ribaldino -il corpo;, fcìion- 
dimebo non hanno in fe calore alcuno che 
pollano al corpo tramandare ; poiché di fua 
natura ogni vede per piacevole che fia , è 
fredda, come modra l’efperienza in quelli, 
che avendo una febbre ardentiffìma , mu- 
tando vede o luogo cercano di rinfrefearfi. 
sA che modo dunque diciamo che fiam dal- 
le vedi rifcaldati ì II calore fiedo , eh’ efqe 
dal corpo nodro , paffando nelle vedi che 
abbiamo indoffo , vi fi ferma in guifa , che 
ripercotendo per così dire in noi deffi , non 
fe ne perde mai nulla . A queda maniera 
s 4 ingannano forte molti , i quali fi fanno le 
magnifiche fuperbe cafe , fi prp veggono d’ 
una gran copia di fervi * e (ì . accumulano 

^ ' una ' 

•i* vl 


Digitized by Googl 



• Q_ U URTA. 33 

cma ricchezza infinita , folo - perchè fperano 
■condurre per quella via. più gioconda 'ò più 
foave la vita, non accorgendoli che la tran- 
quillità e la foavità del vivere non è nelle 
cofe eflerne fondata , ma pende tutta dalla 
propria virtù dell’ animo , come da un vivo 
fonte ; perciocché allora le ricchezze fono 
cagione di piacer vero , allora la gloria e 
la potenza diventan più illufiri , quando fi 
poffìede anche nell’ànimo il primo di tutti 
i doni, e" il maffuno di tutti i beni* Udi- 
te , o giovani , fe il cafo ch’or vo’ narrar- 
vi confermi la mia aflerzione . Vel narro , 
■quale il lefiì appunto io medefìmo . 

Sotto il regno di Genghifcan vincitore 
dell’ Oriente, viveva in Samarcanda un traf- 
ficante , famofo nell’ Indie per la vaftità del 
commercio , e per l’ integrità de’ coftumi . 
Li fuoi magazzini erano riempiuti di tutto 
ciò , che le lontane nazioni avevano di più 
raro , di tutte le più fquifite produzioni di 
natura, di tutte le maraviglie dell’ arte ; in 
fine egli raccoglieva in ogni genere quello 
mai che potette eflere utile o preziofo . I 
fuoi carri occupavano le firade della città ; 
le fue navi coprivano molta parte di mare ; 
il fiume Qxo fcorrea carico delle fue mer- 
ci \ e il vento da qualunque parte foffiafle , 
fpingeva fempre nuove dovizie in grembo 
a Nouradra , che tal era fi nome di que- 
fio avventurato.. In* vano per altro gli pfo- ' 
d'gali zzava fortuna i fuoi favori , poiché non 
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potè difenderlo da una malattia di languo- 
re , da cui lì fentì egli affalito . Combattè 
folle prime il crudo affalto coll’ applicazione 
e colla fatica indefefla ; indi cogli ajuti del 
lutfo e del piacere . Ma pure accorgendoli 
niente meno , che di giorno in giorno lo 
abbandona van le forze , ed il fuo (lato co- 
minciando ad atterrirlo , ebbe ricorfo ai 
medici più rinomati . Coftoro gl’ingombra- 
ronbentofto la cafa delle più fcelte droghe^ 
* delle più difpendiofe impofiure. Si fecero 
liquefare perle orientali , fi difiillarono arabi- 
che gomme, i più corroboranti fucchi di na- 
tura furono impiegati a rinvigorire i fuoi 
nervi , e a rinnovare il balfamo del foo 
fangue. Nouradin lufmgato per qualche tem- 
po da prom effe , foflenuto da cordiali , cal- 
mato da lenitivi , s’avvide pur troppo con 
grave affanno , che tutto indarno oppone- 
vafi all’avanzamento del male , e che la 
falute non comprafi a prezzo d’ oro . Egli 
non ufeiva più del fuo letto ; i medici fa- 
tolli <fi lor mercedi e fianchi <li più ingan- 
narlo ne avean deporta la cura ; gli amici 
aveanlo interamente abbandonato . Nulladi- 
meno ficcome il morire riufcivagli affai do* 
iorofò, così matrtenea tuttavia qualche fpe- 
ranza di vivere ancora. Ma finalmente do- 
po aver paffata una notte fralle angofeie e 
gli fpafimi, fece venire al fuo letto F unico 
figlio Almanzsl , ed ordinò cF eflere lafciato 
folo con lui-., ,, Figlio mio, gli difs’egli, 
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n vedi in me un terribile efempip della, 
„ debolezza e dell’ umana fragilità ( *)« Po- 
„ chi giorni fono , era tuo padre felice e 
M poflente , vivace come un fiore di prl- 
mavera , e robufto come il cedro delle 
montagne . Le nazioni dell’ Afia fi dif- 
„ fetavano colle fpe rugiade i V arte e il 
3 , commercio fotte T ombra fua ricrea vanfi, 
„ Ahimè! l’invidia fremente rivolto ha fo- 
„ pra me il bieco guardo , ed ha, furiofa , 
„ gridato : Quei? arbore ftende tropp’ ol- 

„ tre ie fue radici, e par die la fua cima 
„ fuperba infiliti troppo ai turbini e alle 
tempere. La prudenza fiedè e s* appoggia 
n al tronco fuo , e la profperità fcherza e 
„ s’annida entro i fuoi rami . " Mirami, 
,, caro Al manzi! , confideram i quale ora 
„ fono , illanguidito e fpofiato ; e afpolta 
„ attentamente ciò eh’ io vo’ dirti . Ho traf- 
w ficato ; felici furono gli affari miei mer- 
„ cantili j la mia cafa era fempre gaja e 
„ brillante ; numerofa la famiglia fervente ; 
,, eppure non ho sfoggiata che una picciola 
„ parte di mie ricchezze . In torri e ia 
n fotterranei ho accumulato e fepolto tutto 
,, quello , di che non ho voluto goder nè 
„ far pompa , temendo tT eccitar troppo P 
„ odio e r ingordigia de’ cittadini . Lo fcrit- 
„ to , ch’or ti confegno, t’indicherà i luo- 

B 6 K „ ghi. 


X*) E' un Orientale che parla. 


Digitized by Google 



3 6 Novèlla 

ghi , ove quelli tefori fono nafcodi . If 
,y mio difegno era di ritirarmi , prima che 
„ términafle l’anno, in un paefe più libe- 
„ ro e più ficuro , con tutti i miei beni ; 
a ,- ivi pattar qualche tempo fra le delizie 
„ della tavola e della focietà, pofcia chiu- 
3, dere il redo de’ giorni- miei'- nella folitu- 
3, dine e nella meditazioni. Ma il braccio 
„ della morte mi pende fui capo ; il fan- 
,, gue agghiacciafi nelle mie vene; ed a te 
„ lafcio fra poco: tutto il frutto di mie fa- 
„ fiche, Penfa a goderne Su que- 

lle parole, che accrebbero a Nouradin l’af- 
pro rancore d’abbandonare la vita , in tal 
guifa fe gli raddoppiò la trittezza , che ca- 
duto in un violento deliquio , quindi in-jf- 
manie angofciofe , fpirò 

ÀlmanziI, che amava con tenerezza fuo 
padre , rim afe per ben due ore incapace d’ 
ogni altro fentimento che di quello viva- 
ci filmo della perdita poc’anzi fatta . Rien- 
trò finalmente nelle fue danze e gettò gli 
«echi fulla carta che tenea in mano , alla 
quale non avea prima predata alcuna atten- 
zione . V afperto del pingue dato di fue ric- 
chezze gli afciugò tutto ad un tratto le la- 
grime , in modo che potè intrepidamente or- 
dinare la pompa funebre di Nouradin . Egli 
s? occupò nelle due fufieguenfi notti a vitt- 
ore la torre e i fotterranei magazzini , ove 
trovò ricchezze di gran lunga fuperiori all’ 
idea , che ne aveva concepita . È ficcome 
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Àlmanzll rigidamente allevato erafi femito 
pià voLte : bramofo di magnifiche vettiJ i, dì 
Splendidi tieni , è di tutto il fatto , per cui 
folleggiano i giovani della fua età ; così, fi 
credett’ egli fortunato di poter pur alfine 
procacciarli ciò , che indarno da sì lungo tem- 
po aveva defiderato . -Né pofe alcun freno 
a’ fuoi capriccii, lufingandofi di iciorfi d’ogni 
affanno, d’ ogni inquietudine , coll’abbando- 
narfi interamente* ai piacerli: Mollemente 
affilo entro vm pompofo cocchio-, accompa- 
gnato da rifplendente corteggio, ei non paf- 
fava mai per le ttrade fenza fparger denaro 
m larga copia fui popolo , le cui acclamar 
zioni maggiormente l’ inebriavano e lo gon- 
fiavan d’orgoglio. Cominciò la nohiità ad 
irritarfene, ad ingelofirne il minittero, e la 
milizia a caricarlo ancor di minaccie 1 Laon- 
de Almanzil fatto accorto della tempera , 
che gli era imminente per ogni parte , xi- 
veftilfi degli abiti di lutto ; s 1 umiliò dinan- 
zi a’ faoi nemici , e non riufcì a calmarli 
che a forza d’oro, di gemme e di viltà. 
Ifirutto da sì fatale efperienza , volle tentar 
d’ appoggiarli fui vigorofo foftegno di qual- 
che illuftre alleanza co’ Principi Tartari , 
cd offrì il prezzo de’ loro Regni per otte- 
nere la mano d’ alcuna Principelfa del fan- 
gue . Le fue offerte e i fuoi doni fufon 
lempre del pari rifiutati . Pure Gokonda 
Sovrana d’ Attracan s’ indufle a permettere 
ch’egli venifle alla fua prelenza . Il rice- 
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vette ella, adorna del regai manto, coperta 
di vivide gioje , ma più sfolgoreggiante an- 
cora per la bellezza . L’ amore e la vere- 
condia pareano mefchiarfi infieme entro i 
fuoi (guardi , e rifiedeale dignità fulla fron- 
te . Almanzil non potè reggere a tanto 
fplendore . Tremante s’ accorta , cinguetta 
alcune tronche paróle, s’ ammutolifce , pro- 
rternafi, e la Principe rta irritata da sì bada 
e ftolida confufione torto il congeda con il 
più amaro difprezzo. „ E come mai , die* 
,, ella , pub querto mefehino afpirare ai 
„ acquirtarmi, fe l’afpettomio folo lo sbi- 
„ gotti fce. 3 Fuggi , uomo , egualmente de- 
,, bole che vano , fuggi , ed ofienta altrove 
,, le tue ricchezze. Tu nato fei per eflere 
„ doviziofo , e non per efler grande giara- 
,, mai w . Almanzil fi ritirò pieno di rof- 
(ore e di vergogna , nè pensò più che a 
reftringerfi fralli trattenimenti domertici d* 
una vita privata . Egli fe’ fabbricare palagi , 
cortruì giardini , trafpiantò bofehi , fpianb 
montagne , aprì vaghirtime profpettive , con- 
durte acque fino alle cime d’ alte torri , can- 
giò il letto de’ fiumi , e trasformò in varie 
guife la fuperficie delle fue terre . Per qual- 
che tempo io allettarono quelli lavori, ma 
in fine poi fe ne fentì naufeato. Tutto ciò 
che avea fatto gli divenne nojofo , e cer- 
cando di pur eftendere i fuoi difegni , com- 
prò terreni in remote Provincie , v’ innal- 
zò deliziose cafe , e le apparecchiò adorne 
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per ogni Cagione . II cangiamento di luogo 
parve torto dirtrarlo piacevolmente ; ma tut- 
te le ricercate novità di Umazione furono 
in breve tempo efaurte ; il fuo cuore ri- 
mafe voto e gelato , e le fue brame fpo- 
glie tT oggetto il divoravano acerbamente . 
S’appigliò dunque al partito di ritornarfene 
in Samarcanda, ed ivi aprire nel fuo pala- 
gio le porte a tutti coloro, de’ quali l’ affare 
primario e fommo è di correr dietro al 
piacere . La fua tavola era ogni giorno im- 
bandita delle più fquifite e rare vivande. 
I vini di tutte le contrade verfavanfi nelle 
fuperbe fue tazze . Da’ Tuoi aurei vafi fpan- 
devanfi i più olezzanri profumi . Il fuono 
degli . linimenti , e la melodia delle voci 
impedivan l’ accerto ad ogni ombra di ma- 
linconia \ ciafcun ora era legnata da qual- 
che nuovo voluttuofo trartullo ; il giorno 
cominciava e chiude vafi con fede, danze e 
conviti . Almanzil allora efdamò : „ Ho 
„ finalmente trovato 1’ ufo vero delle ric- 
,) chezze ! mi veggio intorno uno ftuolo 
„ d’ Amici , che guardano le ricchezze mie 
„ fenza invidiarmele ! Godo ad un tratto 
„ il favore del popolo e la ficurezza della 
„ vita ritirata . Di quali anguille può mai 
„ temere quell’uomo, a cui tutti cercano 
„ di piacere , ed a quali danni fi efpone, 
,, allorch’egli ha tutti gli uomini per amici 1 
Tali erano le immagini ridenti e lufinghie- 
re dell’imprudente Almanzil, nel momen- 
to 
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to eh’ ei rimirava dalia loggia del fuo pa- 
lazzo la gioconda adunanza che tripudiava' 
de 1 fuoi feflini : quando un uffiziale di giu*" 
fìizia gli fi prefenta e gl’ intima di compa- 
rire dinanzi all’ Imperadore . Mentr’ egli fi 
maraviglia e atterrile , ognuno de’ convi- 
tati deliramente dileguali , ed Almanzil fir 
condotto , fenza che alcuno d’ efli il fegui- 
taffe per porgere tedimonianza della fua in- 
tegrità ; che anzi un di coloro , e di que’ 
più fa migliami ente accolti, avealo accufato 
come reo di lefa maedà , fperando di' otte- 
ner parte nella confìfcazion de’ Tuoi beni.: 
Abbandonato da tutti, fenza difenfor, fen- 
za appoggio, la fua innocenza , il fuo can- 
dore , la fua ingenuità gli badarono . Fu 
fòlennemente giudificàto j e perì nelle car- 
ceri l’ accufatore . Almanzil fenza più fi per- 
fuafe che Tuona non dee mai fidarfi nè 
Itili’ onore, nè fulla fedeltà di coloro , che 
ad altro non mirano che ad appagare i pro- 
prii fenfi . Stanco!!! di tante replicate efpe- 
tienze e di tante vane ricerche fui mezzi, 
di viver felice . Ricorfe in fine ai configli 
d’ un favio , che dopo aver pattato la gio- 
vinezza ne’ viaggi , e T età matura in of- 
fervare e in riflettere , erafi ritirato dai tu- 
multi del mondo in un picciolo abituro 
iulle rive dell’ Oxo . Ivi ei non parlava fe 
non a quelli che avean bifogno de’ fuoi av- 
vilì. „ Figlio mio, difs’egli ad Almanzil, 
„ abbracciandolo , la tua mente fedotta da 
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„ fallaci fperanze. ha per lungo tenrpo de- 
j, /i derato ricchezze . Tu te >n’ eri fatta un.’ 
„ jdea divetta molto dalla defi-inazione che 
„ la natura ad effe' affegnò;. Dal poffederle 
„ tu t’afpettavi ciò eh’ efperienza t’ infogna 
5, non derivarne giammai . .Elleno non dan- 
„ no prudenza, poich’elleno ti fuggerirono 
„ al tuo primo entrare hel; mondo di com- 
,, prare a cariffìmo prezzo il. voto Tuono 
a» delle acclamazioni popolari . Non danno 
,, magnanimità poiché trémafti in Aftra- 
„ can nel prefentarti ad' una principeffa^ 
,, di cui l’effenza filolòficamente confide- 
„ rata non è punto fuperiore alla tua . Non 
„ ravvivano le ipente fenfazioni del pia- 
„ cere , poiché - i • tuoi palagi abbandonati , 
3, i tuoi giardini negletti te ne fanno eer- 
^ tiffima prova . . Non:, acqùiftano, veraci 
,, amici y poiché coloro , che per sì dolce, ti- 
3, tolo tu accarezzavi , ti tradirono , t’ ab- 
3, bandonarono , quando .folli coftrettQ a;con^- 
„ parire dinanzi all’Imperatore . Ma non 
„ concluder perciò che le ricchezze fieno 
,3 inutili e di {pregevoli . Può l’uortìo fag- 
„ gio renderne l’ ufo ' deli?ipfiffìmo ..... M 
,, E come , e quando mai ? efclamò Al- 
„ manzil con tuono di difperazione . Io 
„ non faprei in qual maniera .... u No , 
,, no, interruppe il vecchio •, non difperar- 
,, ne , che anzi agevolmente il potrai . Tu 
,, dei ufare dell’oro , come il buon femi- 
„ Datore del grano . Egli lo getta , lo fpar- 
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» g e » 1° profonde con larga man liberale; 
,, ma prima efamina , fceglie , prepara il 
„ terreno, fu cui verfar il vuole . Da que- 
„ fto , e dalla celefte provvidenza , che 
„ Tempre implorar debbefi , dipende l’infal- 
„ libile ubertofa raccolta . I poverelli , ogni 
,, opera pia d’umanità e religione , il fo- 
,, {lentamente e il decoro della propria fa- 
„ miglia , il coltivare , e il promovere le 
„ belle arti e le fcienze , il contribuire e 
„ l’accrefcere lo fplendor della patria , il 
,, foccorrer gli amici veri e non i compa- 
,, gni de’ noftri errori , ed il foccorrerli non 
,, prodigamente , ma con adeguate mi fu re 
,, e con modi , che non avvilifcano il bifo- 
„ gnofo ; quelli , o Almanzil , fono i felici 
„ terreni , fu i quali fe cader tu farai le ric- 
,, chezze, tai frutti di compiacenza , d’ono- 
,, re , e di gloria raccoglierai , che mille 
„ volte al giorno avrai a benedirne quel 
„ Dio , che ti concefle tante dovizie M . AI- 
manzil afcoltò , lodò , feguì 1’ aflennato coa- 
figlio ; e divenne egli così coll’ ufo religiofo 
e prudente di fue ricchezze l’ amore e l* 
idolo di tutti i buoni. 
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NOVELLA V. 

I . ' 

.1 .... ’ 1 ' • V 

1 doveri verfo * Genitori . 

i 

L A cognizione d’ alcuni principali dove- 
ri, che ci vengono preferirti dalla ra- 
gione e dalla natine , traendo quafi coq una 
certa ignota , ma fentita violenza l’ animo 
noftro ad esercitarli , nè potendo fenza far 
oltraggio a noi medefimi Sottrarcene dall’ 
oflervanza ; appena fi fuol comunemente 
annoverar fra le virtù l’ efercizio de’ mede- 
firn i ; ma bensì fi fuol riguardar come un 
Diottro indegno d’ efler uomo chi abbia 1’ 
ardire di trafandarli . Fra quetti uno de’ più 
fenfibili al noftro intelletto , e al noftro 
cuore , è la foggezione e pietà verfo de’ 
noftri Genitori . Quello fentimento nafee 
con noi , con noi crefce , e quanto più fi 
fviluppa la noftra ragione , tanto più chia- 
ramente , e fenfibilmente ci rapifee alla pra- 
tica di quegli atti, che ne preferive. Sem- 
brar perciò quafi inutile potrebbe l’inculcar 
l’ oflervanza di tai doveri ; come già Sem- 
brò inutile a quel famofo Ateniefe legisla- 
tore il determinar qual pena dar fi dovette 
a chi folle flato tanto disumanato , che 
avelie tolto la vita a chi a lui la diè ; giu- 
dicando impoflìbile un sì orribil moflro nell’ 
uman genere rinvenirli : ciò non ottante 
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fìccome efperienza ci moflra qualche volti 
il contrario , e fìccome fpetfo fi danno delle 
circoftanze , nelle quali ci crediamo fciolti 
quali da quelli obblighi ; così mi fia lecito 
di porvi l'otto degli occhi quali fpecchio , 
in cui lludiar polliate non folo di ricono- 
fcervi, ma di formarvi, le azioni di Un gio- 
vane Cavaliere di nazione Francefe , le 
quali più belle vi appariranno al confronto 
di quelle di altro giovine limile nell’età, 
e nella nazione al primo , ma affai diverfo 
e di collumi, e di cuore. 

Il Conte di Delcur chiamava!! l’egregio 
giovane , che nacque in Parigi , e che fu 
allevato con tutta la cura dal Conte fuo 
padre , di cui era nella prima tenera fan- 
ciullezza, la delizia e l’amore; finché ’ ere* 
fciuto in età più florida e più matura il 
figliuolo , e vinto da una forte paffìone il 
genitore per una donna ambiziofa e fiera j 
fi rifolvè quelli di palfare alle feconde noz* 
ze con ella , dopo avere a forza , cred’ io , 
di difgufti fatto foccombere la prima fpofa 
madre del-virtuolò giovane, di cui parliamo. 
Allora incominciò il padre a riguardare nel 
figlio un tellimonio della fua crudeltà verlo 
la prima fpofa , e della fua debolezza ver- 
fo della feconda ; onde ben prello fentì l* 
innocente figliuolo il pefo di una forza fu- 
periore, che diviene tiranna, allorché, fa di 
elfer rea agli occhi di chi non è flato com- 
plice de’ fìjioi delitti ; il perchè divenne il 
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berfaglio delle -rtravaganze del padre, e del 
difpotifmo e dell’odio della matrigna . L* 
ambizione di cortei non potendo ifinalmente 
più tollerare un oggetto , che col folo farli 
vedere -, ricordando a lei fe medefima , di- 
veniva per erta troppo umiliante , non fu 
contenta , finché non indurte il marito ad 
allontanarlo dalla cafa, e dalla patria, e a 
mandarlo a vivere fotto altro cielo . Fu 
pertanto ordinato al giovane di prepararli a 
far viaggio *, e con un picciolo equipaggio $ 
è con un tenue affegnamento fu inviato in 
Amrterdam.. Siccome avea quelli fino a 
quel giorno tollerato con eroica pazienza 1’ 
infelicità della propria Umazione , non aven- 
do mai avuto il coraggio , nè pure in fe- 
creto y e fra fe fteffo di lagnarli di quello, 
che riguardava Tempre come fingolar bene-; 
fattore * perchè ne avea ricevuto l’ incompa- 
rabile bene della vita ; così con uguale raf- 
fegnazione ubbidì al paterno comando , non 
d’altro rammaricandoli , che di non aver 
nell’atto di Tua partenza nè pur potuto ab- 
bracciare l’ amato autor de’ Tuoi giorni , per- 
ché e per naturai rimorfo , e per ideazio- 
ne della matrigna fi fottraffe quelli in quei 
punto alle fue ricerche . Giunfe Delcur in 
Amfterdam , e prevedendo ciò , che poi ac- 
cadde in realtà, cioè che gli verrebbero per 
fin ritenuti i piccioli foccorfi , che dalla pa- 
terna cafa riceveva*, fubito cercò di fornirli 
di efficaci raccomandazioni de’ Tuoi amici , 
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t d’ impiegarli nel più ficuro , e ricco me- 
ttere di quel paefe , nel commercio . Il 
nome de’ fuoi amici che lo raccomandava- 
no, e le naturali fue doti d’ingegno e d’ * 
onefià gli fecero trovare de’ forti : appoggi , 
per mezzo de’ quali giunfe ad una più che 
mezzana ricchezza affai predo , onde poco 
fenfibile gli riufcì la mancanza de’ fovveni- 
menti , che non molto dopo furono ritirati, 
dal padre , che quali dimentico di lui non 
rifpondeva nè pure alle fue affettuofe let- 
tere ; per lo che fi ritenne il figliuolo dal 
più fcrivergli per non moleftarlo : continue 
erano però le ricerche che agli amici di 
Parigi facea dello fiato del genitore , e Tem- 
pre ne rifeppe tutte le tracci e v Intanto avea 
in Amfierdam contratto amicizia con un 
certo Signor Bolier giovane Francefe, e di 
molto fpirito , che fi dava un’ aria , ed un 
trattamento affai nobile e pulito. La fomi- 
glianza della nazione , e l’efirinfeche doti, 
di cui era a dovizia fornito Bolier feppero 
guadagnar l’ animo di Delcur , che arrivò a 
profeffargli una lineerà amicizia . Un giorno 
mentre ftava Delcur afpettando T amico,- 
che dovea fecondo il concertato portarli ‘in 
un luogo, ove foleano fpeffo riunirli ; ecco, 
vede accoffarfi un uomo da lui non cono- 
feiuto , che dopo efferfi guardato all’intòr-» 
no , e aver Affato attento lo Iguardo fopra 
di lui , l’ interrogò s’ egli era Delcur , e agl* 
indizj e alla fua affermativa riconofciutoL-' 
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per dello , gli pofe in mano un biglietto , e 
torto lì partì . Apre Delcur il foglio , che 
trovò vergato di un carattere alterato , il 
quale diceva che fi recafie torto alle pub- 
bliche carceri , dove eravi chi avea premu- 
ra di parlar feco . Ertendo l’ ora trattoria , 
in cui folea venir l’amico Boiler, e morto 
dal naturale ilìinto di giovar’ agl’infelici, 
portoflì alle carceri , e richieda la prigione 
nel foglio particolarmente defcritta , con Com- 
ma forprefa vide in erta detenuto l’ amico . 
Siete reo ? gli diffe con tuono affannofo , 
ed affrettato Delcur. Ma nell’atto , che lì 
accingeva l’altro a rifpondergli fopravvenne 
la guardia , che lo condurti? dinanzi al 
Giudice per efler efaminato . Rimafe atto- 
nito il Conte fpecialmente vedendo affai 
intimorito il reo per quefta comparfa che 
dovea fare al Tribunale, ma fi propofe di 
ajutar per quanto gli forte flato polfibile 1 ? 
infelice Bolier . Tornò in fatti a lui il dì 
feguente , ed ottenuto l’ingreffo nella pri- 
gione , vide colui , che pallido , e rabbuffato 
era immerlo in una grave malinconia , e 
andava mefchiando dentro un bicchiere una 
torbida bevanda che fi accingeva ad ingo- 
iare . Si vergognò d’ erter forprefo in quell* 
atto , e manifellando a un punto e il dif- 
piacere e il rimorfo, fece abbartanza inten- 
dere qual forte fua dilperata intenzione a 
Delcur, che tolfe a lui di mano la bevan- 
da di morte, e dolcemente rimproverandolo 
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il confortò a tollerare la propria difawven- 
tura, e a confidarli all’ amico. Mentre così 
egli parlava fi vide entrar un pover’ uomo , 
che moflrava edere qual era infatti un fem- 
plice arrida, che vedendo a difcorfo ambe- 
due fi fermò fu la foglia della porta per 
non interrompere il Icr colloquio . Difpia- 
cendo al Conte d’aver quivi un teftimonio 
inopportuno , domandò a Bolier chi folle , 
e fe potea rimandarli , onde non toglieffe 
loro la neceffaria libertà . Rifpoie affai fred- 
damente l’altro che potea pur parlare alla 
prefenza di quello , che non era che un 
fuo fattore poco prima venuto dalla cam- 
pagna . Si rivolfe allora con impeto iracon- 
do sì , ma che non lafciava d’ effer affet- 
tuofo, l’ arrida ; e aggiungi, diffe, agli al- 
tri tuoi delitti ancor quello di rinunziare al 
tuo genitore , o di deprimerlo fino alla con- 
dizione d’un tuo vii fervo. Indi rivolto al 
Conte Tappiate, diffe , che codui è mio 
figliuolo , che non contento dell’ umile , ma 
onorata mia condizione , e mal foffrendo il 
giogo paterno , dopo aver meco ufato una 
ferie di drapazzi , che non giova qui ram- 
mentare , fuggitoli di cafa , e da Parigi , 
qua s’inviò , dove fpacciandofi per Cava- 
liere coU’impoffura , e cogl’inganni i piu 
colpevoli nella focietà , ha faputo cavar di 
mano ai poco accorti delle fomme confide- 
rabili, che ha diffìpate , e che non può re- 
dimire . Fu interrotto un sì umiliante ra£> 
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cónto dallo firepito della prigione vicina, 
in cui allora veniva ad efier racchiufo un 
altro infelice, e dai lamenti di quello, che 
in particolar maniera ferirono l’ orecchie, e 
l’animo di Delcur . Non volle il Conte, 
che fi continuane la funefia ifioria \ ma 
promettendo il Tuo ajuto per liberar l’ami- 
co , e ricondurlo nel buon fentiero , partì 
- cutiofo di rifapere chi folle il nuovo fven- 
turato ofpite , la cui voce tanto effetto gli 
avea fatto iuV cuore : fi pofe in fattj, ad in- 
dagarlo dalle aperture della fumofa carcere , 
e fattoli ad interrogarlo chi foffe , Tenti in 
rifpolla mandar fuori un fofpiro , e con ef- 
fe quelle voci : ah mio caro figlio dove fei 
tu? Indi rivolto il parlare verfo di lui, io 
conofcete, gli- diffe , lo conofcete voi Dei- 
cur ? A quella voce , e a quell’interroga- 
zione s’avvide il giovane non elfer altri 
quegli che il padre fuo . Qual rimanelfe, 
e qual confulione d'affetti fe gli fufcitafie 
nel feno chi pub fpiegarlo? Re(lò da prin- 
cipio muto , e llupefatto ; volea indi tolto' 
manifellarfi ; ma il fuo filiale amore inge-‘ 
gnofo non gli permife di farlo , temendo di’ 
recare a lui una troppo violenta forprela 
col prefentargli così improvvifo un oggetto 
di gioja infieme , e di rimprovero de’ fuoi 
pa fiati trattamenti . Sì , gli rifpofe , io lo 
conofco , oh quanto egli vi ama ! corro ta- 
llo a rendernelo avvertito. Afpettate , gri- 
dò l’altro J ma egli s’involò con precipita- 
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•/ione, e andato alla propria abitazione tol- 
te feco una generofa Comma di denaro , e 
tornato alla prigione domandò al Cuflode 
per qual motivo fofle nelle mani della giu- 
ilizia quel Francete ; e n’ebbe in rifpofla, 
ch’era flato ordinato il fuo arreflo fu l’in- 
chiefla fattane da’ fuoi creditori di Parigi . 
Non giunte affatto nuova al giovane una 
tal cofa , avendone avuto dagli amici il 
ragguaglio : e bene , diffe , io rimarrò in 
ofiaggic^ pel carcerato ; e s’ egli non tornerà , 

10 foccomberò alla pena , che a lui fi dcfti-, 
na , e ciò non farà fenza premio ed utile 
anche per voi . Seppe tanto ben perorare 
la propria caufa , che fi credette in arbitrio 

11 carceriere di contentarlo , tanto più che 
ben conofceva l’ oneflà e le ricchezze di 
Delcur . Fu dunque condotto alla bramata 
prigione , dove tolte i ceppi dalle mani pa- 
terne , e fenza dir parola ne cinte fponta- 
neamente le proprie . Non comprete in quel- 
la confufione il padre chi fofle il fuo libe- 
ratore ; ma ben toflo il ri teppe dal cuftode 
medefimo , che chiufe la prigione . Nacque 
allora un dolce contratto fra il padre di 
fuori, e il figliuolo didentro, di cui amore 
non vide mai nè il piò bello , nè il piò Ap- 
prendente. Chiedeva il padre le fue catene 
per merito ; negavate il figlio , dicendo eh’ 
ette eran lue per acquiflo . Il primo pian- 
geva per confufione e per pentimento ; pian-, 
geva il fecondo per tenerezza e per com- 
pia- 
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piacenza . Si rimproverava quegli i fuoi 
pa/Tati trafcorfi, e condannava la perfida rao*» 
glie, che dopo avergli fatto fpogliar la na- 
tura di padre , a forza di fpefe volute dal 
la fua folle ambizione Io avea caricato di 
debiti e di fciagure , alle quali s’ era colla 
fuga fottratto ; fi confolava l’ altro che avea 
finalmente ricuperato il padre, e che potea 
rilarcir ai fuoi debiti colle fue ricchezze , 
ch’ora gli divenivan più care . Intanto (li- 
molava il padre a fuggire *, ma in vano , 
perch’ egli richiedeva inconfolabiimente i fuoi 
ceppi , e non volea di (laccarli da quelle fo- 
glie , che irrigava colle fue lagrime . Soprav- 
venne in quello la guardia , che dovea con- 
durre dinanzi al Giudice il detenuto ; e 
aperta la prigione diede mezzo ad entrambi 
di sfogar in lagrime , e in abbracciamenti 
la lor tenerezza . Per quanto il figliuol s*' 
opponsfie , volle il padre feguirlo dinanzi al 
Giudice , che forprefo , e commoffo da si 
ammirabile efempio accordo all’ uno, e all* 
altro la libertà contentandoli della parola 
del giovane, che promife di foddisfare tutti 
i creditori del padre , che Io infeguivano 
fin da Parigi . Nel formare che il Giudice 
facea l’elogio a Delcur, non fi ritenne dal 
condannare il perfido Boiler , che avea ten- 
tato perfin di uccidere il proprio padre per 
fottrarfi all’ acerbità de’ fuoi rimproveri . S’ 
interpofe allora Delcur , e ne chiefe in gra- 
zia la vita . , promettendo che avrebbe col > 
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tempo foddisfatto ancora gl’ ingannati da Bo- 
lier , fe a quello fi diminuifie la pena* Fu 
portata la caufa al Configlio , che credette 
di donare ad un Eroe figliuolo la vita d’ 
un figliuolo infame ; e fi contentò di con- 
dannar quefio al remo fenza obbligar l’al- 
tro a foccombere ad alcuna fpefa. Ma do- 
po non lungo tempo ne ottenne Delcur an- 
cora la liberazione ; e col fuo efempio refe 
di perfidi e difumanati , docili ed amorofi 
un genitore verfo di fe , e un figlio verfo 
del genitore . Andò il fuo nome per fama 
celebre in tutta quella regione benedetto 
dagli uomini , e dal cielo , che con mille 
legni di fortunate avventure manifefiò quan- 
to grata gli folle la fua pietà . Oh dolci 
violenze di natura polliate fempre in tutti 
i cuori regnar così , e defiar gli animi uma- 
ni alla gratitudine e alla virtù! 

NOVELLA VI. 

Superbia , indizio d' ignoranza . 

B Ene avventurato certamente dovrà ri- 
putarli quel padre, che vegga crefcer 
nel figlio , oltre alla pietà e Religione , un 
talento atto alle fcienze ed una fervida in- 
clinazione alla lettura . Nulladimeno quefio 
ardente dolio d’ occuparli e di leggere , che 
nel giovanetto appari fce , efige dal padre 
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dall’educatore una tanto maggior vigilanza 
nella fcelta de’ libri , che por fi debbono fra 
quelle tenere mani , nell’ offervar quali fie- 
no le impreflìoni , che il giovinetto ne ri- 
ceve , e nell’ efifer foilecito a prevenirne o 
a cancellarne le perniciofe . Un empio li- 
bro venuto fiotto l’occhio di fìolido o di- 
fattento leggitore, forfè non farà danno al- 
cuno full’ animo di cofiui , poiché l’ ingegno 
ottufo , la dififipata mente , la naturale fvo- 
gliatezza non permettono mai che per la 
via della rifle/fione gli entri nell’ intelletto , 
(cioè colà dove l’intelletto rifieder fuole) 
alcuna mafiìma o buona o rea . Ma un 
ottimo libro , fui quale il giovane leggitore 
il occupi , e meditandolo voglia da fie ri- 
trarne confeguenze , regole , infegnamenti , 
pub non di rado indurlo in funeftiflfimi in- 
ganni, e trafmutargli in veleno ciò appun- 
to , che gli doveva edere il piò giovevole 
nutrimento . Ad evitare quello lagrimevole 
calò io giudico che Io fpefìfo interrogare i 
giovani, e lo fpefiò chiamarli placidamente 
a render conto • di tciò che lederò , fa il 
vero e proficuo mezzo ; mentre nell’udire 
e conofcere fiotto quali afpetti abbiano ri- 
cevuti que’ varii riguardevoli tratti , fi po- 
trà fenza indugio o dileguare i loro errori 
o confermarli nell’ accertato giudizio . Ve- 
dete or voi, fe la feguente Novella dimo- 
flrar pofla eh’ io (ledo erri oppure eh’ io 
giudichi accertatamele . ;*•, 

• , C 3 Pan- 
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Panfilo Salernitano , uomo di civile eie- 
zione , di mediocri comodi , ma fornito di 
chiaro intendimento e di egregii collumi , 
pattava in patria tranquillamente i fuoi gior- 
ni . Egli non curava punto d’ accumulare , 
ma con tutta onoratezza profeguendo quel 
traffico , che gli era -flato trafiletto dal pa- 
dre, gli badava di vedere ficuro il fuo mo- 
dello mantenimento . Da virtuofa moglie, 
che gli mori nel fiore degli anni , avea^ 
confeguito un unico figlio , e fu quello 
Panfilo raccolfe tutto quell’amore , che tra 
la moglie e il figliuolo avrebbe potuto divi- 
dere. Panfilo non conofceva altre cure che 
l’educazione dei figlio , il regolamento de’ 
fuoi affari , e qualche moderato follazzo , 
più a follievo dello fludiofo giovanetto , 
che a proprio piacere . Era fludiofiflimo in 
fatti il giovane Teotimo., e nell’età di do- 
dici anni era fingolarmente dedito al leg- 
gere que’ libri migliori , che gli potettero ve- 
nir recati . Panfilo fecondava e fomentava 
anzi in lui sì nobile ardore , nè mai ricu- 
fava d’appagar la fua brama , che in vero 
degniflìma era di lode e d’ imitazione . 

Sì , mi piace moltiflìmo , dicegli Panfi- 
„ lo , che oltre agli ftudii , ai quali fi dan- 
„ no mano ed ajuto i tuoi maeftri , tu 
„ ravvili per deliziofo trattenimento il Ieg- 

gere affai da te folo . Mi batta di faper 
„ Tempre quai libri tu legga e quali riflef- 
„ fioni etti ti dettino . A quelli patti non 
f. * »^rò 
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farò mai avaro nella compera di que’ li- 
-, bri, che poflòno dilettarti utilmente, nè 
„ reflìo mai a lafciarteli in pieno dominio 41 . 
Era di ciò Teotimo lietiflìmo , e gli fem- 
bravan dolci que’ patti , ed era ogni giorno 
diligente e prónto nel ferbarli all’ amorofo 
genitore .~Nè mai avvenne che il genitore 
ed il figlio trovaffero inutile queflo fiflema, 
poiché dai loro frequenti colloquii una del- 
le due cofe ognòr rifultava , o fchiarimen- 
to nel figlio di qualche sbaglio e mal i q» 
tefa propofizione , ò compiacenza e giubilo 
nel genitore, veggendo quanto dirittamente 
aveffe il figlio riflettuto e conchiufo k E fu 
molto da commendare il faggio Panfilo per 
ciò «he con pratico efperimento oppofe egli 
una volta fra l’ altre alla troppo ribaldata 
imaginazion di Teotimo 5 il quale credea 
d’avere pur fatta una nuova fublime [co- 
perta . Entrò Teotimo nella camera di fuo 
padre con aria di trionfante allegrezza ; ed 
„ oh ! difle , che bella cofa ho io letta ! 
„ che delizia, che gufio, fe potefle venire 
•„ effettuata ! Felici gli uomini allora ! Fe- 
„ lice la focietà , nella quale la malizia 
,, degli uomini fufcita tanti difaftri ! Panfi- 
„ lo , che fe ne flava fcrivendo , abbando- 
„ nò ogni altro penfiero , e tutto rivolto 
,, ad afcoltar fuo figlio “ Dimmi , dimmi 
„ pur , caro Teotimo , che hai tu Ietto? 
„ Che hai tu trovato di tanta novità e 
„ giovamento ? “ Voi già mi riderete in 

C q. ,, fac- 
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„ faccia , padre mio , rifpofe Teotimo , 
„ perchè vi parrà una ftranezza ; ma in ve- 
rità che non potrete almeno negare eh’ 
„ effe non fia una ftranezza defiderabile. tf 
E l’altro : ,, No , figlio , non riderò, tei 
,, prometto . Pollò correggerti , ammonirti , 
„ illuminarti , ma deprezzarti , o fchernirti , 
„ non mai . Bensì intanto ti fo riflettere, 
,, che flranezza defiderabile non dee né 
,, penfarfi , nè dirli . Nefiìm uomo favio e 
„ dabbene defiderar potrà mai quello che 
„ è ftravagante/, poiché fuor di natura , 
,, poiché fuor di ragione , e fuor di tutte 
„ le leggi flabilite dal fommo Autore . 
„ Ma per ora non quiflioniamo fu quello » 
„ e dimmi liberamente quale fia la tua 
„ feoperta K . Chinò il capo Teotimo a 
tai detti ed umilmente rifpofe : „ Avrò for- 
,, fe il torto , come altre volte ancor L’ 
,, ebbi , ma pure lufingomi di non aver- 
„ lo interamente . Ho letto nell’ultimo li- 
„ bro , che m’ avete donato , efler venuti un 
„ giorno a contefa fra loro Minerva , Net- 
„ tuno , Vulcano , intorno alla maeflrìa, 
,, e all’ eccellenza nelle arti ; quindi avere 
,, Nettuno formato un Toro, Minerva edi- 
„ ficata una Cafa , e Vulcano coftrutto 1’ 
„ Uomo . Pofcia prefentatifi a Momo j 
„ feelto in giudice loro , coflui efaminò le 
„ tre opere ; e , traforando ciò che meritar 
„ poteano le due prime , lodò la fattura 
„ deli’ uomo , ma ne biafiraò un manca- 

M men~ 
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,, mento, e' ne riprefe con afprezza il fab- 
„ bricatore. Tu dovevi, gli ditte Momo, 
„ fargli un finertrino nel petto per modo 
,, che ognun potette , aprendolo , vedervi 
„ per entro , e conofcer così gl’ intimi fenfi 
„ di lui, le paflìoni, le brame, fe menti- 
„ fca , fe dica il vero . Or io , amatiffimo 
„ padre , trovo bella ed utile iiffatta idea , 
,> e parmi che allora farebbe tolta agli uo- 
„ mini la difficoltà di ben conofcerfi fcam- 
,, bievolmente “ * Appena forrife Panfilo; 
e torto : „ Fralli Numi favolo.fi e bugiardi 
,, Momo ci viene raffigurato per un Nu- 
„ me di vifta offufcata ed ottufa ; però non 
„ è maraviglia s’ei chiegga mezzi chiari 
„ ed agevoli per penetrare negli animi uma- 
„ ni ; .Già fai qual fia il valore vano di 
,, coterti immaginarli Numi, e fai non 
„ meno , che l’ uomo è un’'opera tutta d’ 
un Dio vero , onnipotente , perfetto . Nè 
„ già ti nego , che dei mali che regnano 
„ nella civile focietà , l’ origine prima non 
,, Zia il non conofcerfi gli uomini, fra loro, 
yy il rimanere tocchite le intenzioni che chiu- 
„ dono , il;.non- vedere fvelatamente i fini 
,, acquai mirano ; e l’ udirne bensì le pa- 
„ role , fenza poi fapere fe quelle efcano 
„ dal cuore o dai labbro . Ma , figlio mio , 
„ la colpa è tutta dell’uomo rtefiò ; e noi 
„ liana quelli , che alternativamente efler vo- 
„ gliamo ingannatori q ingannati . E' ve- 
,, ro, sì, il cuor dell’ uomo che ■è quanto 
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-j, dire le fue inclinazioni , le fue paffìoni, 
,, gl’interni fuoimoti, ftà chiufo e. celato ; 
„ ma non ti dimenticar quello verfo di non 
„ Co quale Poeta: 

Con E 1 * occhi della mente il cor fi vede. 

„ Quelli occhi della mente, che Dio ci for- 
„ nifce , quelli fono che adoperati colla ne- 
,, ceffaria prudenza rendono inutile la fine- 
„ llrella nel petto umano , poiché la villa 
,, loro è sì acuta , che tràpaffan ogni .-ripa:- 
,, ro , e arrivano a fcorgere i nafcondigli 
„ più allrufi . Non fi dee effere nè fofpet- 
„ tofo, nè diffidente vivendo fra gli uomi- 
,, ni , ma cauto , guardingo , e affai lento 
„ nel darli per amico e nell’ accettare l’ al- 
,, trui amicìzia . Del relìo poi fi dee ufare 
„ eortefia , piacevolezza , urbanità verfo 
„ ognuno , e intanto offervare d’ ognuno i 
,, varii andamenti e i varii ellerni modi , 
„ che valer poffono a decidere qual .car^tte- 
,, re , qual’ indole , qual animo racchiudali 
„ in feno . „ Troppo ci vorrà , rifpofe 
„ Teotimo , a fcoprire l’ interno anche d’ 
,, un uomo folo ; e così fceglière non po- 
„ trem mai T’ inganni , foggiunfe 
„ Panfilo y piccioli lampi ballano a fparger 
„ quel lume , che ne abbifogna . Sappi eh’ 
,, ogni virtù ed ogni vizio tramandano a 
„ chi ben mira infallibili fegni della natu- 
-,,-ra loro. Qualora >s’abbian quelli attenta- 
„ mente offervati , fi decide (Tempre però 
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,, fra fe fletti ) fe debba sfuggirfi o cer- 
„ carfi l’amicizia di colui nel quale fi fcor- 
„ gono . Uniamo la pratica , o figlio , a 
,, quanto t’ho dichiarato colle parole. Già 
,, è tempo d’ufcire al folito noftro patteg- 
,, gio . Ufciam dunque , e come t’ impofi 
„ di fare ne’ libri , così negli uomini an- 
9 , cora oggi t’ impongo , e avvifami del pri- 
„ mo , la cui villa ti colpifce , e ti for- 
,, prende u . Ufcirono torto infieme , e fu- 
rono in breve alla piazza . Teotimo tutto 
ad un tratto foffermafi alquanto , e il padre 
foffermatofi anch’etto, gli domanda fu qua- 
le oggetto abbia rivolto lo fguardo . „ Non 
„ vedete , rifponde Teorimo , quell’uomo 
„ magnificamente vertito , che con grave 
,, ondeggiamento cammina , che tien l’oc- 
chio minaccevole e altero , che non ri- 
,, fatata , o rifaluta con aria deprezzante e 
„ fovrana “ ? Ebbene , che ne ricavi ì gli 
ditte Panfilo. „ Al che Teotimo : io gru- 
„ dico che fia qualche uomo d’alti natali, 
„ di mente fublime , rifpettabile per dot- 
,, trina-, per cariche , per coftumi . Guar- 
„ date come colui gli bacia il lembo dell’ 
,, abitò , come 1’ altro gli parla a capo chi- 
j, no e fcoperto , benché battuto dai cocenti 
„ raggi del Sole . Eppur quell’ ottèquiato 
„ perfonaggio mortra di non curare nè gli 
,, umili baci dell’uno , nè il fervido pre- 
„ gare dell’altro , ma patta , e con bieca 
„ guardatura , e con acerbe rifporte da fe 
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„ gli allontana . Figlio mio , interruppe 
3, allor Panfilo , veggo io pure ciò che. tu 
„ vedi, ma ne giudico diverfamente. Che 
„ quel fimulacro ambulante fìa di natali 
„ nobili e cofpicui, può effere, nè me ne 
„ maraviglierei ; ma l’ altre qualità, .che in 
„ lui fupponi , di mente , di dottrina , di 
,, coturni, mi forprenderebbero affai , fe in 
„ un tal uomo pur fi trovaflero . Quegli è 
3, un forefiiero . Noi conofco , ma feguitia-? 
„ molo ed offerviamlo un po’ meglio ** . 
Intanto quel tronfio , pettoruto , ed arci- 
gno Signore rtrafcinava i fuoi palli verfo V 
albergo , feguito dalla turba di quattro fer- 
vitori, ne’ quali trafparìa l’infolenza, come 
nel lor padrone balenava la fuperbia e L* 
orgoglio . Se un poverello gli chiedea l’ ele- 
mofina , o non Tafcoltava , o gli alzava 
contro il baffone. Se piegavafi pure talvol- 
ta verfo alcun cieco , o ftorpìo , o cadente 
vecchio , non era compaffion che il mo- 
veffe, ma rabbia e difpetto; e rivolgendoli 
agli fiaffieri, ordinava loro che dtftribuiffera 
qualche moneta a que’ birbanti , a quegli 
ozio fi , a que- malviventi , che con tal 
nome egli chiamava ogni più deplorabile 
mendico .. Teotimo tutto vedeva ^ dava.fpet 
fe occhiate a fuo padre , nè poteva almen 
non conofcere che quegli era Un uomo afi- 
prò e fuperho . }> Ottimamente , diffegli 
» Panfilo : è chiara cofa che al di fuori 
» apparifce in colui fupetbia .e alprezza. 
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n Or facciam conto , che fieno quefli que 7 
„ fegni efterni, fu i quali fondar giudizio 
„idi tutto l’uoma. Tu l’hai creduto un 
„ uom grande * Proccuriamo di veder fe 
„ t’ inganni “ . Panfilo intanto oflervò , che 
Cratillo banchiere amico fuo erafi accodato 
a quei!’ orgogliofo fignore , e parlato gli 
avea con qualche domefiichezza . Appena 
vide egli , che Cratillo fe n’ era poi difco-r 
flato jicfce: gli richiefe chi .fofle , e da: lui 
feppe.effer quegli ‘un Gavalier di Medina* 
a cui doveva ii'dopo pranzo • pagate una 
camhialél. Panfilo lo pregò iùbito di trovar 
modo , che si egli 1 che il figlio poteflero efc 
fer con lui, e piò dappreflò contemplare e 
meditare fu quel portento d’ alterigia e d-’ 
orgoglio. Cratillo promife, dicendo che gli 
avrebbe condotti come Cuoi miniftri di ban- 
co ; e così non avrian data, nè (offerta om- 
bra di foggezione . All’ora appuntata tro- 
varonfi inficine Panfilo , Cratillo e Teo- 
timo , e fi furono all’ albergo del Meffine- 
fe , il quale non fe’ languire un momento 
nell’anticamera perfane, che gli recavan de- 
naro .. Come in teatro all’ alzar;: del fipa?- 
rio , tutti gli occhi , de’ riguardanti avidar 
mente fi volgono alla fcena e agli attori,., 
così all’ aprirli d’ una portiera , Panfilo e 
Teotimo anfiofi di ben vedere fidarono 
gli fguardi loro fopra gli oggetti , che com- 
ponean lo fpettacolo di quella camera ; 
ivi entrarono con Cratillo . Aveva . il Mefs- 
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fìnefe deporto quel pompofo vertito , con 
cui fignoreggiava per le llrade gli animi de’ 
curiofi e de’ balordi ; ma non avea già de- 
porta nè la gravità dell’afpetto , nè l’afpra 
altitonante voce , nè la maeftà dello rtarfi 
e dell’ atteggiare . Sdrajato fopra un fofà , 
ravvolto in una ricca verte da camera, te- 
nendo collantemente la pippa in bocca , die- 
de più volte il nome d’ almi e di furfanti 
ai fervitori , perchè tardavano ad arrecargli 
altra pippa ; ma gli rtrapazzi , le cònru- 
melie , i gridori erano da lui pronunziati 
con tale compoftezza ed immobilità , che 
conofcevafi torto quanto lunga pratica avef- 
fe in così nobile efercizio . Nè punto fi 
morte dalla fua politura , all’ arrivo di Cra- 
tillo e degli altri , e fenza neppure ftaccar 
dalle labbra la pippa , mandò fuori col di- 
faggradevole odore un non meno difaggra- 
devol fàluto , e dille aliai rozzamente : 
„ Buon giorno “ . Cratillo fi abbafsò con 
ogni umiliazione. Panfilo fi sforzò d’ abbal- 
larli ancor’ egli . Teotimo attonito fcordoffì 
d’ogni atto di riverenza , ma per buona 
forte non venne ortervato . Nell’ angurta 
camera erano poche le feggiole , e quelle 
ingombrate da varii arnefi di viaggiatore , 
toltene tre fole eh’ erano vicine al fofà , 
ma quelle non ingombrate , bensì degna- 
mente occupate da un cane , da un com- 
mediante e da uno feimiotto , creature 
tutte teneramente predilette da quel cottele 
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illuminato Cavaliete . Stienfi dunque in pie- 
di Panfilo , Cratillo e Teotimo , e afpet- 
tino di federe in que’ luoghi , ove non tro- 
veranno nè fuperbi, nè beftie che li prece- 
dano . „ Siete venuto per pagarmi del de- 
,, naro , dille il Siciliano : „ Eccellen- 
„ za , sì w , rifpofe Cratillo , tirando fuori * 
le monete , e accennando ai due compagni 
fuoi che porgefiero il libro , ove firmare; la 
ricevuta, , Ma nell’ atto, che dovea compierli 
quella faccenda , entrò un lacchè , 1 che re- 
cando nuova pippa al- padrone gli -, dille ^ 
che v’éra in anticamera un uomo' con li- 
bri da molìrargli . „ Venga il briccone- , 
rifpofe il dolcilfimo fignore . Venne , e gli 
prefentò un’ opera di quattro tomi . „ Che 
„ razza di legatura è mai quella ? A me 
•„ una legatura alla ruftica “ ì Apre il li- 
bro , e con nobile llentatezza -vi legge il 
titolo : Opere di Demojìene tradotte in ita- 
liano . ,, Quelle inezie 'fi portano >a me ? 

■„ Non voglio Autori francefi . Nei libri 
„ francefi ió non illimo che le legature.. 

Ma .piaccianoli poi le opere degli anti- 
„ chi . Eh ? che ne dite “ ? rivoltoli al 
commediante , il quale fubito : „ VoUra Ec- 
„ cellenza ha ragione;.-** . E così ancora 
rifpolìo avrebbero lo fcimiotto ed il cane. 
Ma il mefchino venditore , che udiva De- 
moflene divenuto moderno e francefe , non 
potè non rifpondere : „ ìL’ Eccellenza vollra 
„ s’inganna , o fcherza **...,*. „ Come! 

„ in- 
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,, interruppe l’ erudito fìgnore , con un im- 
,, peto, d’ ira che fe’ cadérgli la pippa M ; 
„ io - non m’inganno mai, nè mi degno 
„ di fdierzar co’ tuoi pari; va via di quà w . 
Volea l’infelice replicare , ma gl’ imprope- 
ri , e le minaccie del Cavaliere , l’ energia 
e la violenza de’ fervitori fupèrarono di 
molto le fue ragioni ; Io cacciarono fuor 
della camera, e decifero fenza appellazione 
Demodene moderno e francefe . „ Codo- 
„ ro, profeguì , sbuffando il nuovo creator 
„ di Demodene , credono Tempre d’ avere'a 
„ fare cogli fciocchi . Or fono a voi.' Con- 
„ tate qui la fomma che mi dovete <£ . 
Cratillo s’accodò allora , e gli convenne 
di contar la dovuta fomma fulle ginocchia 
del Meffinefe , che della- vede didefa face- 
vafi tappeto . ,, Ditemi (così il MefTmefe 
„ a Cratillo;). mi abbifogna di rimetter de* 
naro in Marfiglia ; avete voi colà corri- 
,, fpondenze opportune “ ? „ Eccellenza, 
„ rifpofe Cratillo M , le mie corrifpondenze 
,, non efcono fuori d’ Italia; “v Benifll- 
„ mo ., difle l’ altro <{ ; e così' appunto mi 
„ bada „ Ma, Marfiglia, Eccellenza, 
„ Cratillo foggiunfe , è 1 una ìsittà della 
„ Francia ,, Eh .' non mi fate il Mae- 
,, dro, caro fignor Cratillo, gridò l’ altro-, 
„ fo dov’è Marfiglia , fo che cofa fono i 
„ pumi di Marfiglia ; Italia , Italia , ga.- 
„ lantuomo ; tutta roba italiana . Se poi 
„ non volete fervirmi , non occorre parlar- 
ne 
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„ ne più w . „ Sarà come comanda 1’ Ec- 
,, ce/lenza vofira , ripigliò Crarillo “ , io 
,, non ho corri fpondenze in Marfiglia ; do- 
„ ve poflò, la fervirò Tempre ; forfè m’ in- 
„ gannerò ; e Marfiglia farà dunque in Ita- \ 
,, lia “ . Sì , difle Teotimo fotto voce a 
,, fuo padre , quando Demofiene farà fran- 
„ cefe e moderno “ . Terminato quello 
breve contrafio , fi accinfe il geografo Ca- 
valiere a fottofcrivere la ricevuta dello sbor- 
fato denaro . Non trovò mai fui fofà polì» 
tura , che gli rende/Te facile la grand’opera 
di fcarabocchiare il fuo nome . Finalmente 
dopo molti inutili tentativi , balzò dall’ara 
quefio ridicolo Nume , e fi pofe ad un ta- 
volino . Ivi tentate con rabbia più e più 
penne , e trovata a cafo quell’ unica , che 
forfè da fe fola fcriveva , imprefle fra gli 
fpafimi delia fatica il più inutile di tutti i 
• nomi pofiìbili . E mentre alzavafi in piedi 
e volea ripetere, al fofferente banchiere e 
alli fuppofii compagni quel buon giorno di 
congedo, con cui prima gli accolfe , venne 
a lui frettolofo ‘il fuo cameriere, che nel 
recargli un viglietto dille , che attendeva!! 
anfiofamente rifpofta . Il MelTìnefe apre il 
viglietto f e tutto che di poche righe, pure 
impiegò mollo tempo a farne l’intera let- 
tura. Mofirò turbarli; e inviperito ordinò, 
che fe gli chiamafie il fegretario . „ E’ ufci- 
„ to fuor di cafa , farà mezz’ ora “ , rifpo- 
„ fegli il cameriere . „ Il fegretario non 
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j, c’è ! Corpo di Bacco ! Che negligente.' 

„ che briccone ! Io non li ho mai colioro 
,, all’ uopo mio . Son circondato da man- 
,, giapani e da ingrati. Che far pofs’io 
„ adeflò fenza il fegretario ? Qui bifogna 
„ rifpondere ; bifogna fcrivere , e fubito ; 

„ ed io “ » . k parea volefle dire egli 

fletto : ed io non fo fcrivere ; ma benché 
noi dicefle , lo comprendeva ciafcuno : ,, ed 
„ io non ho il fegretario <£ ! Voi , voi , 
Pafquale , rivolgendoli al commediante, 

„ potrete in mio nome rifpondere **.... 

'ma il buon Pafquale , che da buon comme- 
diante italiano non fapea fcrivere neppur 
egli , fi fcansb deliramente dicendo che la 
fua fcrittura era poco bella , die gli con- 
veniva andare tofto al teatro , che però 
•baciava la velie da camera di fua Eccel- 
lenza : e come un lampo fparì . Così pure 
nel bollor dello fdegno avevano i noliri 
Panfilo , Teotimo e Cratillo raunate le 
carte ed il libro e con profondilfimi in- 
chini fe n’ erano partiti fenza nè meno ot- 
tenere quel graziofo buon giorno , che dall* 
inafpettato furore del Cavaliere venne ad 
elli fraudato . Scefero le fcale velocemente ; 

« quando furono Culla lirada e pienamente 
fciolti d’ogni riguardo , Cratillo e Panfilo 
tenevanfi le mani fu i fianchi per folienerli , 
contro l’impeto delle rifa.' Ma Teotimo 
fìupefatto non rideva, ed andava efclaman- 
do. „ Marfiglia in Italia! Demoliene mo- 

„ der- 
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,, derno e francefe I non fa fcrivere , e 
„ /lenta fino a comporre il fuo nome “ ! 
Era lieti/fimo Panfilo di quelle efclama- 
zioni . „ Or conofci un po’ , figlio mio , 
quanto fia inutile il finefirino . Quello 
„ che hai veduto poc’anzi, tu preveder lo 
,, potevi ancor fulla piazza ; giudicare di 
,, quel fuperbo , e perfuaderti ch’era 1 colui 
„ un ignorante w . ,, E’ vero , è vero , ri- 
„ fpofe Teotimo , ho veduto un fuperbo, 
„ e l’ ho trovato ignorante * Dovrò con- 
,, chiuder per ciò , che gl’ignoranti fono 
5, fuperbi “ ì „ Quello non già , caro fi- 
„ glio , fi trovan molti ignoranti , che fo- 
„ no umili e manfueti ; ma quali tutti i 
fuperbi fono ignoranti . L’ uomo fiudiofo , 
„ letterato , erudito è per lo piò acceffibi- 
i,, le , affabile , umano : egli fa di guada- 
•„ gnar troppo nel farli conofcere e nel con- 
„ vivere foavemente fra gli uomini ; ma 
„ quando miri un uom burbero, accigliato 
„ ed altero , decidi che colui abborrilce la 
focietà ed il commercio cogli uomini , 
„ perchè non ha da poter recare fra loro 
„ nelTuna dote , neffun ornamento , pregio 
„ neffuno , che lo renda commendabile e 
„ gradito .. A poco a poco e colle medefi- 
„ me traccie arriverai ancora a feoprire gli 
„ altri vizi, che regnano in certuni. Oggi 
„ tu conofcelli l’ignorante , e lo trovalli 
„ nell’ uom fuperbo , che è degno in vero 
,, di condur la fua vita fra i cani , i buf- 
„ foni , e le feimie . 
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NOVELLA VII 

U onejìà ne contratti . 

B EN a ragione argomentano i Filofofi 
r ammirabile provvidenza di quell’ Ef- 
fere fupremo che ci governa , dalla necefla- 
ria filiazione, in cui fono podi gli uomini 
d’aver uno bifogno dell’opera e deH’ajuto 
dell’ altro ; mentre dall’ inegualità de’ talenti , 
della nafcita e degli averi , rifulta quella 
bella catena, che noi chiamiamo coll’ama- 
bile nome di focietà, per cui cercando uno 
dall’altro ciò che a fe manca, reftituifce a 
quello un’ altra cofa , di cui egli è privo ; 
e così tutti fi ftudiano , coltivando quel di 
cui abbondano , di formarne come una mer- 
ce da ricambiarli con quel di cui anno bi- 
fogno, e che trovano a dovizia in un al- 
tro . Da quello necelfario ricorfo ad altri 
ha avuto origine ogni contratto ; che non 
è che una convenzioné o tacita o efprelfa, 
con cui di comune confentimento lì accet- 
ta qualche cofa con le condizioni, che lì 
lìimano più' favorevoli alle proprie circo- 
lìanze j anzi a ben ragionare ogni contratto 
non è che una necelfaria confeguenza di 
quello reciproco bifogno . Non credo ,i che 
prefentar mi lì polla materia più interef- 
lànte- da trattarli innanzi a teneri giova- 

• netti , 
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netti , quanto la fedeltà ed oneltà ne’ con- 
tratti ; mancando la quale fi viene ad alte- 
rar direi quali l’ anima del mondo , e lo 
fpirito che mantiene la focietà . Troppo 
frequenti per verità fono le occafioni , nelle 
,quali l’uomo vago o di onore o di averi 
fi trova a gran rifchio di tradire le fante 
leggi dell’onefià, e fe non fi fiabilifcono 
da lui alcune malfime fondate fulla Reli- 
gione e fu la ragione da feguirfi in ogni 
congiuntura , dovrà foccombere al folletico; 
delle fperanze fomentate o dall’ ambizione 
o dall’ avarizia o da qualunque altra delle 
tante pa/Tioni , che io circondano . Ponete 
mente al racconto, ch’io fon per farvi, e 
fpero che farete ad evidenza convinti di 
quanto io dico. - 

Era vicino al paffaggio da quella vita in 
una delle più commercianti città d’Italia 
un comodo mercatante , che volendo per 
l’ ultima volta benedire i due fuoi figliuoli , 
che lafciava , fattifeli chiamare , ed avvici- 
nare al letto , fiefe verfo di loro le mo- 
ribonde fue braccia , e con quella forza , che 
gli lafciava l’efiremo languore, ftrinfe ad 
ambedue la mano , e riguardandoli con te- 
nerezza : Io vi lafcio, miei figli , lor dille 
con voce tremante ed afFerruofa , e vi la- 
fcio padroni fe non di un ricchilfimo patri- 
monio , almeno di quanto può ballare a 
mantenervi decorofamente la vita, qualora 
colla vofira indulìria procuriate di confer- 
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varvelo. Ciò che mi con fola in quelli eflre- 
mi momenti fi è , che non v’è nulla in 
cafa mia , e nel mio negozio , che non 
debba elfer benedetto dal Cielo , mentre 
niun rimprovero ho nell’animo di aver fat- 
to in vira mia giammai de’ guadagni ille- 
citi , o de’ contratti poco onefti . Deh vi 
ferva il mio paterno efempio di norma , e 
fcolpite altamente nel cuore le ultime mie 
parole, con cui vi raccomando di non la- 
rdarvi trafportare dal defiderio del guadagno 
e delle ricchezze sì che abbiate ad appan- 
nare quella candida onoratezza , che forma' 
il più bel fondo ad un onelto mercante : 
la vofira promefla di feguire i miei ricordi 
può farmi morir contento ; non mi negate 
quella ellrema confolazione . Promifero am- 
bedue i figliuoli quanto dal genitore fi ri- 
chiedeva y che benedicendoli , e piangendo 
di tenerezza fra le loro braccia, ripetendo i 
nomi d’onellà e di fedeltà , e invocando 
il fupremo nollro comun Creatore placida- 
mente fpirò . Vanne anima bennata , e 
degna d’ elfer ammelfa nella dolce compa- 
gnia de’ beati ; così il tuo efempio polla 
efier da tutti collantemente feguito . Lafcia- 
rono dolenti i due figliuoli il letto dell’ 
amato padre, e fi diedero a gara ad atten- 
dere al buon regolamento de’ proprii inte- 
refiì . Durò in ambedue concorde l’ armonia , 
finché rellando viva in entrambi la memo-’ 
ria de’ paterni ricordi ne feguirono pur con-- 

cor- 
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Cordemente le traccie ; ma s’incominciò a. 
poco a poco a fcorgere nel più grande d’ 
era una maggior premura d’ accumulare , 
finché poi palefatofi apertamente fi condufle 
a prender moglie trattovi da -una ricca do- 
te che gli fu offerta , e a diffentire dal mi- 
nor fratello , che per torli alle ingiufle que- 
rele dell’altro, e per afficurare la quiete 
deL fuo cuore avendo divifo dalle comuni 
foftanze le fue non fenza foccomhere a 
qualche perdita che gli convenne fare , per 
non eccitar brighe e diflenfioni coll’ingordo 
fratello , fi partì e trafportò la fua roba e 
il fuo negozio in Venezia . Quivi predo 
incominciò a goder fama di particolar one-, 
dà, e ad edere fpecchio de’ più famofi nego- 
zianti, che riguardandolo con occhio di di- 
ma fingolare incominciarono ad affidargli i 
loro capitali , fenza che mai aveller motivo 
di dolerli del fuo contegno . Giunfero a 
tanto le fue corrifpondenze , che aprì per 
fino cafa di negozio in Aleflandria d’ Egit- 
to. Intanto il fratello , a cui lèrviva pur di 
qualche freno la prefenza dell’ altro , trovan- 
doli fciolto da quedo incominciò a dudiare 
tutte le vie per adunar ricchezze, non guar- 
dando fe fodero o no conformi al dettame 
della cofcienza e della pubblica fede . Le 
merci eh’ egli , vendeva , fe aveano edenzial 
difetto , che ne pregiudicade la qualità , da 
lui fi davano come buone celandone la rea 
condizione j 0 mefehiando ad ede delle in- 
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fatte , o prevalendoti della poca cognizione- 
de’ compratori . Se non efìgeva fubito W 
pagamento , egli ricavava un’ eccedente pro- 
fitto dal ritardo ; e molte volte agli amici 
a maggior prezzo vendea le merci, abufan- 
do della loro fiducia , che fui rifpettabile 
vincolo dell’amicizia verfo di lui concepi- 
vano . Andò anche più innanzi la turpe 
avidità del guadagno . Profittava egli della 
dura neceffità delle povere famiglie , che 
indotte dal bifogno cercano di fomentar/] col 
disfarli delle loro foftanze , comprandole a 
quell’ infimo prezzo , a cui erano quelle co- 
rrette a rilanciarle . Per fimil maniera ri- 
correvano a lui tutti i figliuoli di famiglia 
fcapeflrati , che s’ inducono a vendere quel , 
che furtivamente tolgono dalle cafe paterne 
per alimentare i lor vizii . Fuvvi fra quelli 
un giovane di una ragguardevole famiglia, 
il quale ogni giorno quali recava!! dal per- 
fido compratore ora con una fcatola , ora 
con un orologio , ed ora con altri utenfili 
d’argento, che dalla paterna cafa involava. 
Crebbero tanto i furti dell’ iniquo giovane , 
che il padre non potendo più tollerare le 
fue fcelleratezze lo fece chiudere in una 
fortezza , e avendo poi rifaputo chi fotte 
l’indegno negoziante, che con infame traf- 
fico fomminiltravagli il danaro , fece un 
formale ricorfo al principe contro di lui , ac- 
compagnato da quelli di altre famiglie , per 
cui ottenne che follerò all’ infame ufurpatorc 

tol- 
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tolti tutti i fuoi capitali ; onde fu ridotto 
alla più vile mi feria » Prima però di cader 
n elle mani, della giudizi» ancor egli, tolta 
fèco la moglie, ed i figliuoletti, e imbar- 
catoli fopra una nave, che faceva vela ver- 
fo . l’ Arcipelago , repentinamente fe ne fug- 
gì . Infelice quell’ uomo , che li è dato .in 
preda ad una fordida paffione per lui per- 
dono d’ efficacia i flagelli del Cielo ; anzi 
imperverfa fotto, la sferza, e fi carica di 
maggiori delitti .-L’ empio difegno , che for- 
mò il fuggitivo , e che poi mife ad effetto, 
è una riprova di quella funefla verità. Sì 
fece, egli gittate alle fpiagge d’ Affrica ver- 
fo Egitto , meditando di far commercio del-* 
la fua famiglia e di vendere a un qualche 
Ottomano i figliuoli e ; per fino la propri» 
moglie . Oh empia fete deli’ oro , dove non 
guidi tu l’animo d’ un uomo, che tu giun- 
ga a dominare? Trovò appena approdato chi 
fi applicò all’infame compra; ed egli cedet- 
te al Maomettano per piccola fomma quel 
die altrui fuol efler più caro . Conclude ta- 
llo il. Maomettano in Aieflandria la donna 
ed i pargoletti da lungi feguki dal crudel 
genitore, che piangenti come vittime al 
fiupplizio condotte andavano lagnandoli di 
sì orribile difavventura . Nell’ entrare iti 
Aleffandria s’ incontrarono nel virtuofo fra- 
tello, die da Venezia là fi era condotto per 
attendere ai fuoi intereffi , e rictìnofciuto dal- 
la Cognata fu da, elfa chiamato, che. eoa 
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voci interrotte da lagrime e da fingulti gli 
narrò l’orrenda tragedia. Stordito il faggio 
cognato da cafo così improvvifo ed inafpet- 
tato , e co m modo internamente e da ribrez- 
zo e da affetto , parlò al Maomettano } e 
raddoppiando il prezzo da lui sborfato re- 
denfe quegl’ infelici , che fi ftudiò di «info- 
iare conducendoli alla propria abitazione. 

’ Indi tofio fi rivolfe a ricercar del fratello i 
e feguendo tutte le tracce , che potè averne , 
giunfe ad una povera locanda, dove rifèp- 
pe che s’ era egli ritirato. Salì le fcale, e 
fi recò alla camera,- dove flava rinchiufo; 
e in vano avendo chiedo i’ingreflo temen- 
do di qualche finiftro accidente, sforzata la 
porta s’introdufre nella medefima ; ed ahi 
qual miferabile fpettacolo fi offrì a’ fuoi oc- 
chj Trovò il difgraziato fratello, che di- 
vorato dai rimorfi , e oppreflò dalla mi fe- 
ria avea appefo un laccio nel mezzo della 
camera , da cui era vicino a fofpenderfi 
e terminar infelicemente la vita . Accorfe il 
fratello ed impedì la folle intenzione del 
forfennato, che nel vederfelo comparire in- 
nanzi credette d’ effere fuori di fe , e non 
reggendo a vifta così ìnafpettata cadde in 
un deliquio, da cui poi rinvenuto fi trovò 
fra le braccia deli’amorofo fratello, che- il 
confortava . Ah ! fono indegno , dille , e di 
conforto, e di ajuto*, lafciate che io disfo- 
ghi contro di me le giufte vendette , eh’ 
io fono il reo delle piò efeerabiii iniquità» 
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No.no, ripigliò l’altro , voglio che viviate, 
e che vi conduciate io cafa mia., dove vi 
redimirò la vodra conforte e i figliuoli , che 
fofpirano il momento di riabbracciare il lo- 
ro padre efpofo. Ahi dite, ripigliò quegli, 
il loro più crudele tiranno , e in così dire 
inconfolabrlmente piangeva e tentava .fvi- 
lupparfi dalle braccia dell’ amorofo fratello, 
che ad onta: delle fue ripugnanze volle ri- 
portare una gloriofa vittoria ; e condottolo 
in cafa Tua lo redimì alla propria famiglia ; 
e ricuperati col tempo que’ capitali , che po- 
tè riavere dalle mani del fifco‘, lo ritornò 
in uno dato di diffidente comodo 4 ma 
tgli ricusò di più attendere alla negoziazio- 
ne , e lafciò che il fratello maneggiane tut- 
to iL fuo avere, che lo fece con la folìta 
fua onedà, e lafciò poi turta la famiglia in 
quei decorofo dato, in curl’avea già lafciata 
V onorato fuo genitore . Redi fcolpito a ca- 
ratteri indelebili ne’vodri fpiriti un fatto sì 
memorabile, e vi ferva e d’efempio, e di 
difinganno. 
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Diverfità cf indole in due fanciulli , 

N Elle folennità di Sparta radunavano 
tre fefteggianti compagnie. La prima, 
ch’era de’veccbj cantava in quefta guifa: 

,, Giovani fummo già Soldati arditi. 

Ad efla rifpondevano quei d’età fiorente e 
.vigorofa: 

„ Tali fìam noi quando provar fi voglia « 
E la terza ch’ara de’ fanciulli : 

„ Noi ci farem più valorofi affai . 

t » » *• 

Quindi chiaramente appari fce che la forte 
delle città e d’ ogni nazione fi credè fempre 
dipendere dal come allevinfi i teneri giova- 
netti, e dal come corrifpondano quelli alle 
vigili cure degli educatori . Imperciocché il 
giovane oftinato , ignorante , altero , vizio- 
fo, farà poi un uom malvagio; e fe arri- 
vi a vecchiezza , un vecchio molefto e vi- 
tuperevole . Ma quefta grave dura di edu- 
carvi , o fanciulletti amatiftìmi , non può di- 
venir dolce e foave a chi la imprende, fe 
non qualora voi fteffì ben eonofciate 1’ uti- 
le fommo, che ve ne deriva; ed anche nel- 
la circoftanza prefente di recarvi alle mani 
/ . W 
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quefte novelle , fiate riconofcenti e grati non 
già verfo coloro che le fcri(Tero , poiché for- 
fè potrebber etti aver errato nel modo d’ in- 
ventarle profittevoli , ma bensì verfo quei 
che chiamarono a fcriverle e che manife- 
flarono al pubblico la nobile meta, a cui mi- 
rare dovevano . Nè intendo di fminuire il \ 
pregio di quelle Novelle, fia delie mie, o 
del compagno, per non efier baftevoli alla 
meta propofta } poiché troppo è difficile 1* 
imprefa, e però qualche gloria ci è nel ten- 
tarla, niun rolfore nel non compierla inte- 
ramente. Ghe fe fingéfi aver la Luna pre- 
gata la madre a tefferle una vede che le 
flefie bene, e quella averle rifpofio : Coinè 
potrò io tefTerla sì che bene ti ftia? Alcu- 
na volta ti veggo rotonda, alcuna concava, 
ed alcun’ altra anche gobba: parmi che k» 
fteflò da noi novellieri rifponder fi polla ri- 
guardando le varie indoli de’ fanciulli., a cui 
fervire dobbiamo , e le varie e quali infén- 
fibili piegature degli animi loro, foggetti a 
cangiarli fpeffo e d’ improvvifo , ed a parta- 
le in un batter d’occhio dalle ottime alle 
pià prave inclinazioni. La Novella* ch’or 
vo’ narrarvi , pare abbia il vanto d ? efier gio- 
vevole a due opporti temperamenti , quali 
fono d’un timido e d’ un temerario, e fe 
piacciavi di figurarvi vero l’ avvenimento, e 
che ciò meglio v’ ecciti a meditarlo e gu- 
farlo , potete, pur figuracelo tale , - mentre 
gran parte di . verità accogliefi . in erta , ei 
-clv.. D 3 io 
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io fo poco più che fcriverlo e pubbli- 
carlo. 

• Spefle volte addiviene che la negligenza 
o la non baftevole accortezza de’ padri di 
famiglia nel reggere gli affari d’ economia , 
fieno dannofe grandemente allo fplendore ed 
anche al neceifario mantenimento della fa- 
miglia medefima , e che per colpa o per 
difetto vadano in rovina quelle calè, che 
ibno reggimento migliore (ariano ricche e 
Celibi » Ma fe cib fpefie volte addiviene nel 
non aver l’ occhio attento fugli acquici. Cul- 
le vendite , fulla cultura de' terreni e degli 
armenti , quanto pih fpefie volte ancora ac- 
cader cib veggiamo per la trafcuraggine d’ 
allevare ì proprii figliuoli , o per 1’ ignoran- 
za cieca, in che fiamo de' loro varìi carat- 
teri 1 Nè già dirb che quefia ignoranza ila 
tempre colpevole , ma dir dovrò pure eh* 
efla è aliai di rado innocente, e che poco 
enfierebbe a buoni ed accurati genitori o il 
non cadervi o l’ufcìrne. Amate, sì, i figli 
vofiri , ma non ne amate i difetti ; e fe Dio 
vi concetfe pih d’un figliuolo, non vi la- 
biate fedurre da capricciofa predilezione , ma 
p Ritto fio con perfetta uguaglianza riguardate- 
ti, accarezzateli e correggeteli . Altrimenti 
voi adoperando, forfè nell’ uno foffòcherete 
qualche Teme di gran virth , benché vi fembrì 
trifie «ontrafiegno di vizio, ed aprirete nell* 
altro larga foTgente di vìzio, benché vi 
piaccia di xavvifarla come limpida fonte <T 
u . azìo- 


Digitized by Google 



• O T T> A: V A* 79 

azioni virtuofe e cofpicue. Oh ! quanti con- 
trari eccitavanfi fu quello punto fra Virgi- 
nia ed Alfonfo, benché in tutt’ altra cofa 
fodero placidi ed amorofiflìmi fpofi. Due 
figli, che Virginia ed Alfonfo avevano ri- 
guardati nel nafcere qual benedizione cele* 
ile, moftrando nel crefcere un'indole mol- 
to diverfa fra loro, acquila vano ancora di 
giorno in gramo favor diverfo preflò de’ ge- 
nitori ve già h madre erafi dichiarata per 
Àleflandro , mentre per Luigi abbandonava- 
fi il padre ai pi il vivaci tralporti di tene- 
rezza . Nè fidamente Virginia encomiava e 
preferiva il fao Àleflandro a Luigi, ma 
pungeva con qualche afprezza lo fpofo , che 
tanto amafle Luigi da non conofcerne le de- 
bolezze . „ il mio Àleflandro , diceva ella, 
„ 2 pien di fuoco , rifentefi ad ogni meno- 
„ ma ingiuria. Teme di voi e di me ; ma 
n poi rìcufà qualunque altro genere di fog* 
9 , gezione. Col divenir grande, egli certa- 
„ mente diverrà 1’ onore e la confolazione 
,, della no (Ira famiglia. Le azioni di co- 
„ raggio non gli cofleranno troppo ; e l’ in- 
„ trepidezza , eh’ ei moflra nell' età di dodici 
,, anni appena , fa ben prefagire di quanto 
„ valore efler debba , giunto all’ età più ma- 
„ tura . Ma quel voflro Luigi maggiore d* 
„ un anno, ch’io pure amo e che non pof- 
,, fi) (limare, è una pecora, è un coniglio, 
,, che trema ad ogni alzar di voce, che 
„ paventa qualunque fguardo un po' bieco, 

P 4 n che ' 
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„ che impallidifce fé ode ancor di lontano 
„ il rumoreggiare del tuono, che sbarretta 
„ da’ luoghi ofcuri, che fa ubbidire a tut- 
,, ti , nè fa comandare a nertuno j- fcufate- 
,, mi , non lafcia campo a fperar bene di 
,, lui . “ Così la moglie rampognava il ma- 
rito, il quale benché tocco in dilicata par- 
te, pure per amor, per prudenza foffriva e 
taceva , o al più replicava brevi parole , con 
cui difendere il fuo Luigi , e fenza mai bia- 
fitnare apertamente Alefiandro , diceva che 
ognun di loro per vario cammino e con va- 
ria temperatura poteva riufcire in apprettò 
a lodevolifTuno fine . Ma facendoli ognor 
pili calde e frequenti quelle contefe , in ciò 
per altro furono pienamente concordi di fce- 
gliere alcun uomo ''di fenno , il quale deci- 
derti? l’ infervorata quifìione , ; e con faggi ar- 
gomenti perfuadeflé a Virginia o ad Alfoa- 
fo chi di loro andaffe errato nel giudicare 
dei figli. E fu la fcelta ben torto fatta, 
mentre agevol cofa riefciva il farla in una 
Città , ove viveva il rinomato Lifandro . Que- 
llo filofofo dotto, dolce ed efperto, era il 
fregio della fua Patria , e la maraviglia de* 
forertieri , che accorrevano in folla per cono- 
fcerlo ed afcoltarlo. Nè- fulla cattedra,, nè 
nelle private fcuole , nè in mezzo alle no- 
bili e civili adunanze ortentava egli mai la 
rigidezza o la fcienza . Ma dettava precetti , 
gl’ inlìnuava , parlava in guifa , che parea 
lui flelfo chiedere gl’ infegnamenti e pro- 
i.,- .. , w P° r - 
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porre que’ principii di profonda e tana mora; 
le, che già egli fupponea radicati negli ani* 
mi di chi lo afcoltava . Colto e pulito del- 
la perfona, d’ allegre e brillanti maniere, 
vivace e lepido in ogni iuo detto, ei gua- 
dagnava l’ affetto di tutti coloro , che avevan 
la forte d’ efferne o difcepoli o conofcenti; 
iòltanto. La cafa d’ Alfonfo non era delle 
più frequentate da lui , ma pure v’ andava 
talvòlta, ed era già in quella cafa ancora 
amato e (limato dai fignori egualmente e 
dai famigli . Or venuto il cafo di rivolgerli 
ad uomo affennato, Alfonfo e Virginia lui 
appunto pregarono grandemente, a lui nar- 
rando l’origine e la fèrie de’ loro: contraili. 
„ Signori, dille l’amabile Lifandro , non 
„ • potevate far migliore feelta, fcegliendo me, 
„ qualor vi piaccia d’ udire un uom (incero . 

Forfè non potevate farla peggiore , qua- 
„ lor v’ importi d’ udire la verità . Fervido 
„ ricercatore di quella fon poco certo di rin- 
„ venirla, ed anzi con ragion temo fem- 
„ pre d’ efferne affai lontano*, ma fono poi 
,, incapace d’ingannar gli altri fe non con 
„ quell’inganno, in cui avvolger mi pollò 
innocentemente io medelìmo . Intendo 
,> qual fia la difparirà delle voftré opinioni 
,, fufeitata dalla difparità di carattere, che 
„ ravvifate ne’ figli vollri . Anch’ io, ben-< 
„ chè non sì fpeffo abbia l’onore dii veni- 
re fra quelle mura, anch’ io l’ho cono» 
„ feiutay e nel mio interno ne ho conce- 
. D 3 » P«0 
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55 pito quel fentìmento e pronunziato quel 
3, giudizio , che ferii «Aere interrogato da 
33 dii ha il folo diritto tT interrogarmene 9 
3, thè liete voi, non avrei giammai pale- 
,, fato» “ Appena terminate quelle parole. 
Virginia tutta infocata dall’ impazienza dà 
(àpere , nè dando tempo ad Alfonfo di ma- 
nifeftare la fua meglio regolata impaziett* 
var* 1 Dire, dite, proruppe, non è il mio 
„ Aleflandro degno tf edere preferita a Lui- 
„ gì ; e non è forfè il trio , lo fpirito, il 
,, t or aggio d’ Alelfondro meritevole di lo- 
3, de, di rìcompenfa «d’edere efficacemen- 
,, te fecondato? La timidezza, la pufillanì- 
„ mità di Luigi non è da biafimarfi, da punirli 
„ talvolta , e da fare ogni sforzo per emendar- 
„ la? Ditelo, ditelo pure vorÀeflò . So -che 
,, liete valente conofcitore degli uomini. So 
„ «he mi darete Tagìone. So thè perfuada- 
„ rete mìo marito a cangiar modi coi figli, 
,3 è a divider meglio gli accarezzamenti e 
■ il rigore, ^ Tutto ciò fu da Virginia 
proferìtoton quell’impeto eton quella volubi- 
lità di lingua , thè è propria del fedo loqua- 
ce , « che poi maggiormente s’ accrefce in 
una donna <ebbra di amor materno mal 
collocato» Intanto Allento Tideva, e placi- 
damente nuli’ altro foggìunfe, fe non eh’ 
egli non voleva prevenire l’ animo del giu- 
dice, non volea guadagnarlo, non volea 
tentar di corromperlo, e che però s’ ella ave- 
va parlato in favor d’ Aleflandro e : contro 
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Xuigi, egli non moverebbe parola nè full’ 
uno nè full’ altro , ma da Lifandro afpette- 
rebbe l’ inappellabil fentenza. No, no, ripi- 
gliò Lifandro, nè fentenza , nè inappeliabi- 
„ le; a quelli titoli il mio parere non m* 
,, ufcirà mai dalle labbra. Se poi volete 
„ che il mio parere candidamente e fem- 
- „ plicemente v’efponga, il farò volentieri, 
„ ma voi non dovete efler da quello lega- 
„ ti e ftretti a cedere fenza e fame .... Ho 
„ intefo, ho intefo, interruppe Virginia 
„ efultante ; la mia caufa è già vinta . Sof- 
„ fri , marito mio , e ti raflegna ad aver 
„ torto. Le protette, 1 preamboli di Lifan- 
,, dro fono evidente prova che il torto è 
„ tuo, ma ch’egli fente qualche ritegno nei 
„ dar ragione ad una donna , dacché per 
„ abufo fi crede che le donne non 1’ ab- 
,, bian mai. ** Quanto a me, (ignora, af- 
,, fai piò difcreto ed umano , fono folamen- 
„ te perfuafo , rifpofe Lifandro , che le don- 
„ ne non l’ abbiati fempre , come non fem- 
„ pre l’hanno gli uomini neppure. 4( Ma 
„ quetta volta , «pigliò Cubito Virginia , è 
,, tutta mia la ragione . u Al che dolce- 
mente Lifandro : „ Perdonatemi , tutta vor 
„ lira farà un’altra volta, ma per quetta, 
„ fecondo me , non ne avete in modo al- 
„ cuno . “ Come, come! ( infuriata efclà- 
mò Virginia, levatafiin piedi, e levottì pur 
anche Lifandro ) „ Non avrò ragion di tti- 
„ mare un coraggiofo , e di Spregiare u* 
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5, pufillanime? K Sì , ripigliò Lifandro , ogntl-* 
M no vi darà ragione , ed io pure ve la 
,, concederei fe non mi parefle falfo il fup- 
,, porto. „ Non vi capifco, dirte fdegnata 
„ Virginia . E Lifandro tranquillamente : tf 
„ Mi fpiegherò . Il voftro Luigi mi fembra 
„ un giovanetto riflefiìvo, e fembrami un 
„ temerario il vortro Alefiandro. “ Non sì 
torto fu querto pronunziato , che Alfon- 
fo pieno di gioja gridò : „ Lode a Dio , 
„ che pur udirte, tara Virginia y ufcif da 
,, labbra lìncere la verità ! . . . . „ Che ve- 
3, rità che verità Tempre maggiormente 
„ irritata interruppe Virginia. Può da Lifan- 
M d«o arterirfi ciò che gli pare e piace , ma 
„ il provare quanto aflerifce farà il . mala- 
„ gevol dell’ opra . „ Non sì malagevole come 
„ il credete , o fignora , foggiunfe Lifandro . 
,, Io tengo collantemente per fermo che il 
„ Signor Luigi , qualora in lui con dolcez- 
„ za fi vinca quel po’ di timor che il mo- 
„ lerta,. lo vedrete farli pieno di rifleflìone, 
,, di cuore e di fervido attaccamento a’ fuoi 
,, doveri . Laddove , fe non v’ adoprate fer- 
„ fidamente di vincer nell’ altro 1 ’ ardire, e 
„ quella temerità , che voi ammirate e piar, 
3,, cevi dì chiamar brio , ufcir ne vedrete un 
yy uom duro , ortinata, violatori .d’ogni leg- 
,, ge, codardo poi , o alrnen dappoco nelle 
„ occafioni importanti di gloria o d’ ono- 
yy re . “ Bene , bene , dirte Virginia fre- 
» mente di puntiglio e di rabbia* vi rin- 
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5 , grazio per sì candidi fuggerimenti : ma 
„ io. plinto non credo ai prognoflioi v Non 
„ può faperfi ciò che i noflri figli faran- 
i„ no. Veggio or ciò che fono ; ' e- quello 
„ bada a determinar il mio affetto . So che 
y, debbo amarli ambedue , e gli'amo ambe- 
due teneramente , ma non poffo non cq- 
nofcerne le differènze e non manifeflare 
H la predilezione dovuta al merito fuperio- 
re. “ Voleva Alfonfo replicare, e :i ribatte- 
te i detti della moglie * ma quella con at- 
to d’impazienza e difpetto moflrofTì talmen- 
te alièna dall’afcoltar più ragioni, che fi- 
landro temendo di qualche più violento con- 
trailo, prefe licenza, è ditte* che forfè ! egli 
poteva ingannarli , che non badatter già trop- 
po al fuo debil parerte , e che piiittoflo il 
tempo, ; fatti, T efperienza avrebbero;: fo- 
vranamente decifa Ja lor quiflione ; Il .trat- 
tennero Virginia ed Alfonfo, ; T una con 
freddiffìma civiltà ; 1’ altro con amichevole 
affezionato calore : e intanto entrò nella ca- 
mera il precettor de’ figli a riferire 1’ efito 
della lezione. Comè andò la fcùola, ditte 
Alfonfo anfiofo ? „ Se ho a. dir veto, bene 
w : in ognuno de’ figli voftri , rifpofe -il mae* 
„ (Irò , poiché ad ognuno ha Dio impartito 
,, talento _<?. ingegno non ordinarii. Ma pu- 
re la cura d’ iflruirli fi fa vieppiù grave 
„ e diffìcile. w Eh! già me 1’ immagino y 
„ interruppe Virginia , il gelo e la timidez- 
» za di Luigi;/.^>. Sì /ignora., ; appuri- 
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s,, to, foggiunge il maelhro ; ed il foverchw 
,, fuoco del Signor Aleflandro mi fanno tal- 
,, volta difperare j benché più affai tremare 
,, io debba per quello fuoco .. • ** Orsù , ( così 
„ 1* inviperita Virginia ) ancor voi contro A- 
„ leffandro ; tutti contro di lui ; tutti il vor* 
„ rebbero avvilito, ffupido e depreffo, ma 
„ egli faprà ben difenderli, nè s 1 abbafferà 

,, mai a temere di coloro * l Per- 

„ donatemi , ripigliò intrepidamente il mae- 
„ Uro, egli s’avvezzerà a non temer S 
„ neffuno, per effer poi nella fatale ne- 
,, ceffità di dover temere di tutti. Ai che 
,, Virginia : “ Ma intanto egli teme pur 
,, di fuo padre /e di me; egli ci rifpet- 
,, ta , ci ama ....... * c Adagio , lìgnora t 

,> adagio. Non vi fidate tant’ oltre di ciò 
„ che appare , e udite quello che or ora 
„ appunto è feguito. Ho dovuto per una 
,, picciola difattenzione del Signor Luigi al* 
„ zar appena la voce , ed egli tollo , fecon- 
,, do il fuo coflume, s'è fatto rollo per la 
,, vergogna , ed ha moffrata qualche lagri- 
„ ma vicina a cadérgli. Io mi fono allora 
„ raddolcito, ma vedendo il Signor Alef- 
,, fandro, che con fogghigno derideva que- 
„ Ha da lui chiamata debolezza del fratel- 
,, lo, non ho potuto tenermi dal rivòlgere 
,, a lui qualche parola di rimprovero, alla 
„ quale il Signor Aleflandro baldanzofamen- 
„ te ha rifpoffo con improperii , prorelìando 
V} ch’ei da neffuno voleva faffiwe rimpro* 



O T T A\ V' 9y 

9, veri , che li foffriva appena dai genitori 
„ e eh’ era pronto a fuggirfene dalla cafa 
„ paterna, quando o i xnaeftri, o i genito- 
3, ri medi fimi lo flancaffero un poco più. 

„ Fuggirfene 1 efclamò Virginia forprefa ed 
,, irritata . Ed ha veramente detto così ì ** 

3, Signora , ripigliò il maelìro ,' la mia 
3, o nella balle volmente è conofciuta , nè fa- 
,3 rei capace ..... Vi credo , sì , vi credo* 

,, foggiunfe Virginia, ma redo maraviglia- 
,, ta ..... . “ Ed io , interruppe Alfonfo, 

3, vi credo, fenza refìare punto maraviglia- 
„ to. L’indole feroce d’ Aleffandro , fomen- 
„ tata da carezze e da lodi doveva produr 
3, quelli effetti. “ Sì, dille Virginia, ma 
„ non pub negarli che nell’indole d’ Alef- • , 

3, fandro non.trafpirì coraggio, « che Lui - 
3, gì non faccia prefagire di fe un carattere 
,, pufiRffiime e vile. Or è certilfima «ofa 
3, che l’impeto, il fuoco, I’ ardire fono in- 
,, dizii d’ottimo cuore , laddove la freddezza 3 
3, il timore , la facilità delle lagrime prova- 
3, no baflilfimì fentimenti, e rendono un 
3, uomo inutile a fe medefimo e agli al- 
„ tri. Che vi pare, lìgnor Lifandro, di 
„ quella mìa opinione .? <l Panni eh’ ella fia 
33 in fatti la più comune , rifpofe Lifandro , 

,, e però da tfdarfene tanto meno . Non fo 
„ come il vizio polfa eflere prefagio di vhr- 
„ tù. Anch’io, replicò Alfonfo, perdo ce- 
„• me il fignor Lifandro. „ Ohi già, pro- 
3, ruppe Virginia , balla che parli una dcaa- 

» ■ 1 a> 
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^ na , per dover tofto darle ogni torto } e 
„ che parli, poi io medelìma per edere de- 
„ cifo Tempre contro iL parer mio. „ No, 

,, cara Virginia, amorofamente rifpofe Al- 
,, fonfo; voi anzi più d’ognuno, ha uomo, 

„ ha donna, liete folita ad aver ragione ed 
„,a parlar rettamente; ma dove la palfio- 
yt ne inforge.i.. Al che Virginia : ,, Che 
t i paflion , che.paflione? Se. foflìmq nel car 
„ lò vedrete allora coll’ efperienza: qual lia 
„ AlelTandro, e quale il vo (irò Luigi. .Non 
„ dico che il bollore, d’ AlelTandro non deb- 
,, ba deliramente correggerfi , ma folìengo 
„ ch’egli fa credere d’ edere col tempo qual- 
,, . chp cofa di grande : ^non è così,, lignor 
„ Liiandro? Allora Lilàndro: „<Permette- 
„ temi tutti due un Sperimento facile , e 
3, ch’io giudico atto a dilucidar la queftio-. 

„ ne . Forfè ambedue ricever potrete da que^ 

„ flo que’ lumi , che v’ abbifognano . Efpon- 
„• ghiamo i figli voftri alla medefima im- 
„ prèfa, e vediamo qfii meglio fappia riu- 
„ fcirne* “ Virginia e Alfonfo ditterò che 
abbandona vanii affatto alla fagacità di Li- 
fandro, e ch’egli difponelfe di tutto. Era 
la notte alquanto avanzata; era pure ofcu.- 
riflìma ; abbandonate e deferte erano le Arar 
de della Città , poiché ognuno in quell’ ora / 
fe ne dava o nella propria o nella altrui 
cafa a difenderli dal freddo, della lìagjone* 
Lifandro fa che Virginia ed Alfonfo mo* 
Urino di- ritirarli nel lorò appartamento, , _ e. 
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permettan di finger coi figli , che un improv- 
vifomaloreabbia forprefo Virginia , e che 
fi abbifogni follecitamente del Medico. £ 
domeftici per ordine di Lifandro s’ etan na- 
fcofti e appariva che follerò già partiti . Va 
fréttolofo ed anfante Lifandro alla camera 
di Luigi e lo avvifa che la madre è in bi- 
fogno d’ajuto per grave malor, che l’ affale, 
is-xhe fa d’uopo del medico fenza ritardo .> 
Luigi impallidifce a tale annunzio, dà in 
un dirotto pianto, vuoL correre .alla fua ca- 
ra madre egli fiefTo , .ma lo trattiene Lifan- 
dro , e gli dice che fe pur vuole moftrar 
vero affetto di figlio, corra piuttofto a ri- 
cercare del medico, e feco immantinente 
il conduca; che non ci è in cafa più alcun 
fervitore . „ Oh Dio !' grida allora 
M Luigi.; io,. io volerò a prendere il me- 
ndico; già fo dove abita; e a momenti 
fpero l’ avremo qui > A vói intanto ; fi- 
,, gnor Lifandro, raccomando 7 1’ aflìftenza 
„ della mia buona genitrice. Ma ( Lifarì- 
„ dro allor' trattenendolo ) il freddo , 1 ’ of- 
cura notte, le mal fìcure ftrade ... . . .: a 
Eh! che ora non perito ai pericoli • miei , 
,j efclama Luigi ; penfo al pericolo folo di 
„ Lei, che mi diede: la vita. Dio non ab- 
„ bandona mai nell’ opere o di virtù, odi 
„ dovere “. In così dire , efce velocemente 
di camera, fcende le.-.fcale , e in un baleno 
trovali fuor, della porta. Frattanto il. Mae- 
stro -prefentatofi anch’egli ad, .A.leflandro gli 

ave- 


Digitized by Googl 



90 N 0 V E L t ' A 

aveva fedamente intimato per ordine de’ 
genitori , che dovette lafciar la cafa e gir- 
fene al Tuo dettino, giacché eratt dai geni- 
cori rifaputa l’ardita minaccia di fuga, eh’ egli 
avea pronunziata . Trema di rabbia Alef- 
fandro udendo la violenta intimazione . Po- 
feia raccolto in fe (letto tutto quel fallace 
.fpirito , che foleva animarlo : w Ebbene , di- 
„ c’ egli , andrò : non mi vedranno mai 
più, nè mi curo di coloro che mi mal- 
trattano. Addio, ttgnor Maeftro* anzi 
„ ttgnor Delatore ..... Non infui tate , in* 
„ termppe il Maeftro , chi non fa che 
,, adempiere agli obblighi Tuoi, e in vigo- 
„ re di quelli debbo non fittamente intimar- 
„ vi, ma forzarvi ancora a partir tatto di 
„ quà. “ Lo afferra allor ner un braccio, 
e tenta di ttrafcinarlo all’ ufeita . Ma il 
merario Alettandro fprigiona il braccio , prò? 
rompe in mille invettive, e con impeto di 
{renetta fe ne fugge, e balza fuor della ca- 
fa , la cui porta ei vede chiuderli . Ecco 
dunque i due giovanetti abbandonati a loro 
fletti, foli, fra le tenebre, e petti in egua.- 
le fltuazione , benché d’ indole e di carette? 
re sì difeguaii. Morrà di fpavento Luigi. 
Camminerà baldanzofo Alettandro; Non lì 
fperi che Luigi arrivi al medico. Non fi 
fperi che Alettandro torni fpontaneo ai ge- 
nitori. L* uno è tròppo timido , e puttilani- 
me. V altro troppo coraggio fo, ed ora in- 
focato dall’ ira i Ma i genitori collocatili na- 
^ . feo- 
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Ico tornente alle fineftre; i fervitori, e ca- 
merieri piìi fidi appiattati qua e là per la 
{brada ; Lifandro ed il Maefiro chetamente 
ufciti anch’ eflì ad offervar gli andamenti dei 
due raminghi , videro affai diverfamente da 
quello che voi, amabiliffìmi Leggitori, vi 
figurate. Con paffo affrettato , non da timo- 
re , ma da filiale amor procedea Luigi verfo 
la cafa del medico, e udiva!! efcl amare di 
tempo in tempo con non tremante , ma fer- 
ma voce: Oh Dio! gran Dio, fai va mia 

„ madre e fa di me ciò che vuoi . u E per 
lo contrario Aleffandro , non sì torto videfì 
chiuder dietro la porta e circondato da te- 
nebre , da filenzio , da folitudine , che pur 
volendo muover il piede e Portarli , fu co- 
flretto a retrocedere impaurito , a urtare con- 
tro la porta chiufa , a gemere , a gridare , 
« ad implorare mifericordia . Ma Virginia 
ed Alfonfo, conoferuta pienamente la mera, 
a cui mirava 1’ invenzione di Lifandro , e 
vedutone l’efito «osi chiaro, cedettero alla 
veemenza di tenerezza, furono in un attimo 
Culla ftrada eglino fteflìi, raccolfero i figli, 
e fra caldiflìmi amplefli li riconduffero a ca- 
fa . Era Luigi attonito del pari e giubilan- 
te, veggendo la madre fana e libera d’ 
ogni fupporto malore. Non oCava Aleffan- 
dro d’alzar la fronte , mortificato e atterrito 
per le fue colpe e per la manifeilata viltà. 
Singhiozzavano* Virginia ed Alfonfo , nè fa- 
peano come proferire le ammonizioni e le 
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Iodi ; nè come efprimere verfo Lifandro i 
fentimenti di viva riconofcenza . u Voi , voi 9 
gli di/Tero , aggiungete , fignor Lifandro , le 
> vottre faggie parole all’ opra faggia , che ave- 
te faputo inventare. “ Vi obbedirò , rifpos’ 
,, egli , e faranno breviffìme le mie paro- 
„ le . Servan effe , come il defidero , di gio- 
v vamento ai genitori tutti non meno che 
,, a tatti i figli! Si efca una volta d’ ingan- 
„ no, che ne’ fanciulli l’infolenza , l’impe- 
,, to, il fuoco fìen indizii faufli e lodevoli * 

, ,, Non fi ufi predilezione all’ ardito . fui ù- 

5 , riddo e paurofo. L’indocilità, la fierez- 
3 , zai, la crudeltà formeranno il carattere 
„ indelebile del primo. La fenfibilità, .la 
„ dolcezza, il coraggio, formeranno 1’ in- 
„ dole ingenua dell’ altro : purché l’.educa- 
5 , zione fappia moderare gli eccelli in ' am- 
„ bedue. Voi lo vedette alla pròva. Il ti- 
3 ,^morofo Luigi -vinfe per tenerezza e per 
„ rifleflione il fuo timore , e fi efpofe . Alef- 
„ fandro nè coraggiofo, nè tenero, nè ri- 
,, fleflìvo, corfe follemente ad efporfi, e 
„ poi non feppe refiftere ai notturni ribrez- 
„ zi , alle fognate larve , ai vani fantafmi 
,, della fua mente atterrita. Non vi dico 
„ che fia da mantenerli la timidezza in Lui- 
„ gi , nè da Smorzarli affatto 41 fuoco in 
„ Aleflandro. Non già. Date urti gagliar- 
„ di, ma opportuni a Luigi; mettete ad 
„ Aleffandro freno foave , ma collante ; e 
„ così, vedrete laviezza e prudenza entrare 

t» era ’. ~ 
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5 ', e radicar fi nell’, animo, de’. figli voftri . te 
Guardavanfi reciprocamente Virginia ed Al-i 
fonfo. Aleflandro e Luigi guardavano con 
tenerezza i genitori. Poi tutti quattro con 
gioja ed amore reciprocamente abbracciatili , 
e gli uni promettendo l’ ammenda , e gli al- 
tri impartendo carezze e benedizioni , lega- 
rono Tempre, e mantennero con grande pro- 
fitto i conlìgli e l’amicizia di Lifandro.j 
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S ’ Egli è vero che la Umazione * in cui To- 
no gli uomini .collimiti:,) d’ aver uno bl- 
fogno dell’aiuto e dell’ opera dell’ altro ^ è U 
prima e! vera origine d’ ogni contratto , co- 
me altrove feo già Tcritto, vero é altresì 
eh’ efla è l’ origine ; ancora d’ ogni amicizia , 
che non è a ben riguardarla che un con- 
tratto-fra due perfone di amarli Tcambievol- 
mente ; con tal legge , che lìa una chiamata 
a parte del ‘bene dell’altra ; e -che corra a 
parte delle difgrazie della medelìma per ren- 
dere più compita la felicità., o meno Teni- 
bile la difavventura . Facil cofa è comu- 
nemente fra gli uomini il ritrovare chi vo- 
lentieri fi faccia partecipe dell’ altrui fortu- 
na; ma è ben difficile ,.;il rinvenire chi eoa 
altrettanta prontezza coafiden come Tua la 
/ - dif- 
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difgrazia dell’ amico» e che fi ftudii di ri- 
muoverla da lui , quanto fi fiuterebbe di ri- 
muoverla da fe ftefio . Quindi è che fe be- 
ne fpeffo accade che fi trovino infedeli gK 
uomini in ogni genere di contratti , pochif- 
fìmi fe ne veggono, che in quello nobile 
contratto d’ amicizia ufino quella fedeltà , che 
fi conviene . Beato fogliamo però chiamare 
chi arriva a fare acquifto d’ un vero amico , 
che non fi fuol mai meglio conofcere che 
nel tempo delle difavventure dell’ altro . 
Me felice ! fe una sì nobile virtù , la fedel- 
tà nell’amicizia, mi riufcifle d’ifiillarvi nell’ 
animo col racconto eh* io fon per farvi j e 
più felici voi! fe full’efempio de’ due Cam- 
pioni , che vi prefento come in ifeena , fa pre- 
te guadagnarvi un amico , e farvi recipro- 
camente tale ad un altro. 

Rimafe fenza genitori in una delle più 
rinomate Repubbliche un giovane cittadi- 
no per nome Valerio nella firefea età di 
anni tó. e rimafe erede di più che mezza- 
ne fofianze lafciategli dal provvido genito- 
re, da cui avea ricevuto ancora una educazione 
ed una cultura al fuo fiato corrifpondente . 
Ben comprefe il giovane che colla man- 
canza del padre aveva egli perduto il 
maggiore de’ fuoi folìegni, e conofcendofi 
inefperto degli ufi del converfare , come fuol 
dirli, nel mondo , pensò di ritirarli alla cam- 
pagna per vivervi , finché l’ età e l’ efperien- 
t a, che così credea di poter acquifia re , più 
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lentamente sì , ma fenza pericolo ,* non lo 
ponettero in iilato di poter con ficurezza 
mefchiarfi e trattare nella città. Efeguì la 
fua rifoluzione , e condottoli a vivere in un 
ameno e deliziofo calino , limato verfo i con- 
fini del proprio Stato , ivi procurava colla le- 
zione de’ libri , coll’ attendere a’ propri i inte- 
refli , e con un parco converfare di formarli 
quale lì era propofto di voler effere . Ufcr 
un giorno iòletto al paleggio recando feco 
delle opere di Marco Tullio quella da tut- 
ti meritamente tanto pregiata , in cui parla 
dell’ amicizia . Si pofe a leggerla con atten- 
zione ; ed oh ! andava frequentemente fra fe 
ripetendo e interrompendo la fua lettura , 
oh fe potelfi trovare un vero amico ! que- 
llo folo batterebbe ad aflìcurarmi, e a com- 
penfarmi della perdita del genitore . Profe- 
guiva intanto il patteggio, finché giunfe ad 
un ameno bofchetto , che coll’ altezza degli 
alberi rendeva un’ombra gradita fenza etter 
tetra, perché non erano sì fpeffe le piante e 
i rami, che non ammettettero qualche rag- 
gio di fole tra fronda e fronda ;■ che fui ter- 
ren verde e di fiori dittinto diffondendoli 
temperato, tanto più deliziofo appariva , quan- 
to che mai ttabiie non fembrava , percioc- 
ché da un piacevole zeffiretto le frondi com- 
motte obbligavano la luce a nafconderfi ro- 
tto in un luogo , e in un altro totto appa- 
rire con una continua e graziofa vicenda 
ed ondeggiamento. Ivi i più vezzo!! e ca- 

no- 
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fiori augelletti givano fcherzando er? intrecci 
ciando fra ’i rami i lor voli , e col dolce 
canto sfogando vezzofamente il. lor cuore. 
Vicino fcorreva un limpido rufcellettoi, che. 
dal chiaro fondo moftrava le lifcie pietruz- 
ze , e rompendo il correr, lento fra i fallì 
rendeva un foave mormorio* mentre colle 
lue acque irrigava 1’ erbette , e Tempre tene- 
re e nuove le facea. .Quali a fpecchio dell’, 
onde ergevafi un bel : cefpuglio di . fioriti, 
fpini , che fra di loro (abbracciandoli forma-; 
vano come una fiepe intorno ad un piccio- 
lo fpazio , che lor nel mezzo rimanea vuo- 
to, capace di contenere una perfona giacen- 
te. Rapito dal deliziofo luogo Valerio en- 
trò in : mézzo al cefpuglio, ed ivi fi coricò 
per godere agiatamente e del frefco del rez- 
zo e :dell’ armonìa del rufcello e degli au- 
gelletti. .Non iflette lungo tèmpo in fimile 
politura, che' Tenti un picciolo ftrepito tra 
la verzura ; egli- che non veduto potea ben 
vedere , fi pofe attento riguardare che fof- 
fe,ì e vide un giovane di pulito afpetto* 
che pen fièro fa a palio lento inoltrava!! ar-> 
refiandofi di tanto in tanto >in fembiante di- 
profonda malinconìa , che difcefo finalmen- 
te nella fponda del rio . fi pofe a federe, fu 
d’ una pietra colla fronte balla, e fpeffo ap-, 
poggiata fopra la mano , cui le proprie gi- ; 
nocchia faceano fcabello.-^Piò d’ un? ora flet- 
te. pen fofo! ! il dolente .gaitfpne , indi , inco- 
minciò a dolerli con fella e. afflitta voce* 

- r 
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foavemente interrompendo i fuoi lamenti 
con lagrime e con fofpiri . E che farai , 
dicea, Ireno infelice , or che il tuo genitore 
da violenta morte rapito ti abbandonò ? 
Come regger tu folo la tua famiglia , co- 
me predar alfiffenza alla cagionevole ma- 
dre , e fervir di guardia e di guida all’or- 
fana dorella ? Tu giovane, inefperto, che 
a niun’ altra cofa poterti attender finora che 
alle fanciullefche incombenze , e agli ftudit 
giovanili, che dotto la fcorta dell’ amorofo 
padre poteano ben formarti un uomo de- 
gno di vivere nella focietà, ma che non 
lo anno ancora potuto per difetto di tem- 
po , e più noi potranno per l’ improvvida 
mancanza del tuo reggitore . Chi mi con* 
figlierà ne’ pericoli , chi mi conforterà negli 
avverdi cafi , chi m’ infegnerà a moderar 
l’ animo ne’ prodperofi ? A quelle voci den- 
ti flì altamente commofiò Valerio, che rav- 
viando nel garzoncello Ireno quadi le due 
medefime circollanze , e i medefimi pende-- 
ri torto ne fcorfe la domiglianza . La domi- 
glianza duol efler dempre cagion di affetto ; 
e T intender che fi fa meglio nel proprio 1* 
altrui dolore , fuol produrre una compartione 
più tenera e più fenfibile. Non fi potè ri- 
tener più nadcofto nella dua fiepe , ma 
ufcendo fuori , e facendo di de vaga moffra 
con faccia ridente infieme ed intenerita da- 
lutò graziodamente Ireno , che credette di 
fognare o di travedere veggendolo così im- 
* • E prov- 
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provvifo apparire « Indi tolfe a confortarlo 
con le più forti ragioni , che gli poteano 
venire dal fuo novello affetto dettate,, ma 
più di tutto col proprio efempio . Pofcia 
foggiunfe che un amico avrebbe potuto ben 
fupplire al genitore e all’ efperienza : e an- 
dò dimoftrando quella propofizione con fode 
ragioni e con i più bei tratti del latino 
oratore . Piacque ad Ireno atto così genti- 
le , e fi trattenne volentieri fecolui qualche 
tempo, e dato conto di fe , narrò che na- 
to egli era in fufficiente fortuna in un vil- 
laggio vicino , che al confinante Principe ap- 
parteneva, ed invitò Valerio a recarvifi , an- 
che perchè bramava di fargli conofcere e 
la forella e la madre. Accettò Valerio I’ 
invito, che reciprocamente poi fece e refti- 
tuì ad Ireno , e così a poco a poco inco- 
minciò fra loro un legame di così firetta 
amicizia, che le cofe dell’ uno erano dive- 
nute cole dell’altro, confidente da entrambi 
con uguale fcambievole impegno e premu- 
ra. Un’amicizia nata dalla virtù e dal de- 
fiderio della virtù non potè non ilìringerfi 
co’ vincoli i più virtuofi, e co’ legami più- 
fanti. Nulla più eravi ormai di nafcofto 
fra loro; ma comunicavanfi perfino gl’ 
intimi penfieri dell’animo, e ciafcheduno fi 
fiudiava di corregger nell’ altro i difetti , che 
vi fcorgea ; indi lo prendeva come un mo- 
dello per corregger i proprii. Si fpronavano 
l’ un l’ altro agli atti di religione , di pie*. 
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tà, di beneficenza, talché in poco tempo: 
divennero l’.efem pio e Io fpecchio delle lor 
patrie, nelle quali reca vani! fucceffivam ente! 
or l’uno ora 1 ’ altro . Una, volta, portoli! 
Ireno a rivedere l’amato. Valerio, e a ca- 
vallo correndo era già preflo alle mura del- 
la città, allorché fcontratofi con uuo de’ 
primi, fignori di effa, che in compagnia di 
un Tuo figliuolo andava a diporto, difcefe da 
cavallo e foffermofli alquanto per falutarlo , 
Quegli , che pieno era di quella falfa ambi- 
zione, che il piu delle volte va unita a. co-, 
loro, che nuIi’altro annQ in fe fuorché ciò 
che non è fuo, cioè la nafcita illuftre , apr 
pena degnoffi di riguardarlo > ma bensì in- 
cominciò a motteggiarlo fui più. gelofo pun- 
to per .freno cioè fu la fumisi tenera .amici- 
zia con Valerio. Modellamento tempre ri- 
fpofe Ireno e fi difefe, fincbè il motteggio 
non ferì che lui. folo) pia più apertamente- 
e con più vigore , fenza> però oltre palla re i 
limiti del rifpetto, fi pofe a contraddirgli, , al- 
lorché rivolfe quegli, gli amari motteggi 
contro Valerio . L’amlbiziofo'iiomo, che: re-, 
colfi.ad ingiuria che un felnplice: cittadino* 
avelie la temerità di addurre delle buone 
ragioni contro la fue ftravaganti parole, fi. 
fece , a firapazzarlo fogliando contro di lui 
que’ titoli, che per grandezza adottano ■ oggi 
i fignori togliendoli dal baffo vulgo ) indi-, 
crebbe tanto il fuo fdegno , che alzò pe* 
fino una mano per percuoterlo; in _vifo vj&* 
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lanamente. Ritratte il palio il prudente gio- 
vane, e interponendo il proprio braccio al- 
la difefa lafciò inavvedutamente al cavallo 
le redini, che fcuotendo il freno e menan- 
do all’aria de’ calci impaurì il gloriofo no- 
bile campione , che d’ ira e di fdegno piò 
che mai cieco traile la fpada, e fi pofe a 
correr dietro all’ innocente Ireno . Si diede 
quelli alla fuga, e profeguì a falvarfì con 
ella , finché gli fu permeilo , ma trovandoli 
intercetta la llrada, che correndo avea prefo t 
da un fiume , che l’ attraverfava , non veden- 
do altro fcampo , e in vano tentando colle 
voci ancor di fupplica di ammollirlo , traile - 
anch’ egli la fpada in modo che al folo 
volgerla » alia : difefa la prefentò al petto 
dell’ aflalitore j che da fe medefimo vi còrfe 
fopra e pattato da profonda ferita cadde mor- 
to fu la riviera ;-Niun altro teftimonio era- 
vi preferite fuorché il figlio dell’ uccifo , che J 
fece da prima atto di vendicarlo ; ma poi 
temendo che il proprio valore avelie l’elì- 
to Hello di quello del padre, fi contentò dì 
fargli foltanto le piò terribili minaccie . Git- 
tò freno la fpada e colle lagrime fi pro- 
ftefe pregandolo 'a fargli ragione, e ad efa- 
minar con occhio imparziale le fatali circo- 
Hanze , in cui erafi ritrovato . Nulla vaifero 
le fue - paròle, mentre quegli giurando ven- 
detta chiamò colle grida foccorfo, talché 
pretto fi- trovò Ireno circondato da piò per- - 
fone , che ali’afpetto del nobile giacente- 

fui 
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fui Cuoio , e alle voci del figlio , che acca- 
gionavate d’ aflaflìnio , fi credettero in dovere 
d’ impedirgli lo fcampo , finché .giunta la 
■•voce in città fopravvenne una fquadra di 
fgherri , che lo conduce tra ferri in potere 
della giuflizia . Divulgoffi toflo la fama di 
un fatto sì ftrepitofo , e predo giunfe a no- 
tizia dell! amico Valerio, di cui niuno po- 
rrebbe narrar laforprefa. Incredibile gli ap* 
parve quanto lentia narrare , e volle venir- 
ne in chiaro col portarfi alle carceri a par- 
lar coll’ amico, da cui fentiffì colla lolita 
ferenità e fchiettezza farli il racconto taf 
quale io tefiè l’ho riferito. Si fece Valerio 
,a correr innanzi e indietro le vie della città,, 
informando quanti fcontrava della verità 
-del fuccefTo e da tutti implorando foccorfo 
alla pericolante vita dell’ amico j ma la pre- 
potenza dell’avverfario, e la mancanza de’ 
teftimonii prevalfe, ficchè fu condannato I’ 
infelice Ireno al fupplizio. Non tanto la 
vicina morte affliggeva il valorofo giovane , 
-quanto il dolor dell’amico, e i pianti del- 
la mifera madre e della defolata forella . 
Gli affari domeftici , che da lui fi lafciavano , 
ben intendeva che reftavano affidati alle cu- 
- re del fuo Valerio, ma pure gli fembrava 
che fofle neceffario che gli ultimafle egli 
fiefiò i fi fece perciò coraggio ad implora- 
re da’ giudici la grazia di poter prima di 
morire ricondurfi alla patria per foli quattro 
giorni , onde abbracciare la forella e la ma- 
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dre, e lafciare in buona forma la domelK- 
' ca economia , giurando dentro lo riabilito 
termine il fuo ritorno . Rife il prepotente 
' avverfario a tale propofizione , e chi ne 
attìcura , ditte , che tu ritorni dovendo ufci- 
re del- nottro Stato, e che ritorni per in- 
contrarvi la morte ? Traile allora innanzi 
-Valerio, ed io di/Te, o uomo vendicativo, 
io *mi rendo ottaggio del 'fuo ritorno , e 
- pongo fra i ceppi fpontaneamente le mani , 
contento d’incontrar il fupplizio mede/ìmo, 
qualor l’ amico dentro il quarto giorno non. 
-rieda. Accettò fubito colui l’offerta, e fu 
Aabilito per termine perentorio il meriggio 
del quarto "giorno, argomentandoli di poter 
così prender doppia vendetta , rendendo difb- 
• norato Ireno, del cui ritorno non fi per- 
suadeva, e. morto Valerio, che folo potea 
rivendicar la difgrazia dell’ amico. Partì 
adunque per andare a veder per 1’ ultima 
"volta freno la fua famiglia, e giunto alla 
.patria fi diè con la maggior fretta a com- 
•porre ì fuoì affari j e allo fpuntare del quar- 
to giorno dopo aver Soddisfatto ai doveri 
del fangue e della natura,, riprefe ìl viaggio 
per liberare 1’ amico , i cui voti contrariì 
andavano ai Cielo per ottenere che ritar- 
' daffe Ireno la fua venuta . Benché il per- 
fido loro avverfario non potette credere in 
altri quella virtù, di cui vedeva di non el- 
fer egli capace, nondimeno per aflìcurarfi 
ancor meglio fjpedì una truppa d’ uomini 
-■ ar- 
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armati fu la firada , che dovea battere il re- 
duce, ordinandole o di ritardare ad efiò SI 
cammino , o di far che indietro il rivolgef- 
fe . S’ incontrarono appunto nel fedele gio- 
vane , che anfiofo correva verfo della città ; 
ed efeguendo gli ordini del fuo nemico fi 
pofero in guardia minacciandolo della vita , 
fe ardifie ancora di profeguire il fuo viag- 
gio . Egli bravamente fi difefe dalle lor’ ar- 
mi e avvivato da quello fpirito di fedeltà 
e d’ amicizia, che lo animava non fenza un 
ofiinato combattimento gli riufcì di aprirli 
fra loro il pafiò ; ma il ritardo fu però ta- 
le , che giunfe anfante in città che già tra- 
fcorfa era 1’ ora ; e Valerio fi conduceva , 
ove dovea aver 'effetto la fatale fentenza • 

Si prefentò egli a’ tribunali piangente e pe- 
rorando la caufa per la propria morte, ma 
con non minor vigore perorava Valerio , di- 
cendo che qualunque folle fiato il motivo 
di fua tardanza , potea ben quefio fai vare 
a lui l’ onore ; ma non togliere a fe il pia- 
cere di falvargli ancora la vira. Non cre- 
do che gara piu maravigliofa fiafi mai ve- 
duta altra volta . Irrefoluti i giudici pendea- 
no ammirando tanta virtù, e non fapendo 
a qual rifoluzione appigiiarfi interpellarono 
l’ofiinafo lor perfecutore, e rimifero a lui 
la fcelta. Chi non fi farebbe commofio a 
fpettacolo sì tenero e forprendente 1 Cedette 
ai fine il duro cuore di colui, che confef- 
sb a un tempo la virtù d’ Ireiio, la fua 
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innocenza , la' giuftizia di fua difefa contro 
l’ irragionevole fdegno paterno , e la propria 
reità; e non (blamente accordò il perdono 
ad entrambi, ma fi rivolfe ancora ad im- 
plorarlo per fe , che facilmente 1’ ottenne 
dai generofi garzoni , che con fatto così 
folenne Tempre più confermato avendo la 
loro amicizia profeguirono in effe fino alla 
morte Tempre virtuofì , Tempre magnanimi , 
e Tempre ammirati da ogni genere di per- 
fone . Oh vivo Tentimento di virtuoTa a mi- 
ftà polla tu farti fentire nel cuor d’ognuno 
per formarlo fui modello di Valerio e à* 
Iremo ! 

NOVELLA X. 

# a 

La gratitudine . 

H Anno alcuni Autori aflerito che nef- 
fun popolo aveva legge, che decre- 
tane pena contro 1’ ingratitudine , come non 
ve n’ era neppure contro del parricidio ; e 
ciò per non prefupporre poffibili due sì de- 
teflabili enormità , le quali vengono con- 
dannate abbaflanza dalle Tecrete interne vo- 
ci della natura. A quelli Autori per altro 
farebbonfi potuti nominare , ed opporre i Per- 
mani, gli Ateoiefi, i Macedoni, che ne’ lo- 
ro tribunali accettaron più volte ricorfi con- 
tro gl’ ingrati ; e i Romani ed i Marfiglieiì 
. ./ . ■ avean- 
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avean effi pure pene impofte ai liberti l 
che ingrati fodero verfo i loro antichi pa* 
droni . Ma in oggi poi udrete , o giovani * 
ufcir da ogni labbro quella querula efcla- 
m azione: Il mondo è pieno d' ingrati . Tut- 
ti la fanno; e forfè ai tempi voftri la fa- 
rete voi pure. Or io aggiungo, che fe gia- 
lla fi a e ben fondata una tale comune efcia- 
mazione , converrà dire , che ingrati dunque 
fiam tutti , e che per confeguenia fono in- 
grati ancor quelli , che dell’ ingratitudine mo- 
vono sì clamorofe doglianze . E in fatti 
fono anch’ io di fermo parere , che la gra- 
titudine, la quale è una difpofìzione dell’ 
animo a far del bene ad alcuno , perch’ egli 
ne ha fatto a noi , fìa preflòchè fpenta o 
almeno fenza efercizio, ma non già perchè 
il mondo fia popolato d’ingrati. Se fi ado- 
peraflero i modi veri della beneficenza , for- 
fè non di raro vedrebbe!! inforgere la gra- 
titudine ; mentre il non trovarli, fe non po- 
chiffimi uomini , che fappiano beneficare , 
produce il deplorato cafo di non trovarti 
quafi mai uomini , che fieno riconofcenti . 
La gratitudine è un debito d’ umanità , il 
quale , per così dire , ceda e cancellati nell’ at- 
to fieffo che il creditor vuol efigerlo; fi 
mantiene poi e fi aggrava, qualora il cre- 
ditor lo trafcuri, il dimentichi, e coll’ani- 
mo ne aflòlva il debitor pienamente . Chi 
dunque afpira al pregio d’ edere benefatto- 
re, fi fpogli d’ ogni intercide fuo proprio , 
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faccia gratuitamente il benefizio , non ne al 1 
petti dal beneficato profitto alcuno, non fac- 
cia querela cT ingratitudine v fe quella da lui 
s’ incontri , e laici a Dio folranto la cura <ii 
punire , e al mondo quella di dere fiate V in- 
grato» Voi medefimi, fanciulli ornariflìmì, 
giudicate dalla prefente Novella, fe ila poi 
tanto la gratitudine difficile da trovarli , 
qnand’anzi la vedrete palefemente tnanife- 
itarfi in quelle creature ancora, che pajono 
nate e crefciute a non cono fieri a mai. 

Nell 1 antica Roma viveva un certo Ha- 
mìnio uomo di nafcita ìllufire, impiegato 
nelle prime cariche della Repubblica , pro- 
bo e valorofo nel foftenerle , rìcchìffimo, e 
fplendido nel far ufo delle ricchezze . Nel 
fuo Palagio una lauta menfa fempre aper- 
ta ai primi perfonaggi della Città ; magni- 
fiche e liete adunanze la fera ; pompofe 
villeggiature defiinate ad accogliere abbon- 
dante numero d’ofpiti ì più ragguardevoli, 
erano quelle le maniere da luì adoprate a 
catti varfi gli animi de 1 fuoi concittadini; ed 
intimamente perfuadevafi d 1 efierne già per 
tali maniere affoluto Signore. Ma venne pur 
troppo il giorno del difinganno . Varie fcìa- 
gure combinate dal cafo, fufiitate da'* ma- 
levoli , ed accrefcìute dall 1 imperizia Tua né 1 
donreftici affari, il riduffero ad aver di che 
. vivere, ma non più dì che sfoggiare e pro- 
fondere. Dopo che tanti commenfali ave- 
yan impartito f onore di mangiargli le ioe 
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fodanze, fi trovò egli fpefio nella necedìtà 
di dover edere commenfale d’altrui. Vil- 
leggiava da folitario. Bifognavagli di tem- 
po in tempo rivolgerli a chiedere qualche 
predito di denaro. In fomma da corteggia- 
lo eh’ egli era prima , videfi cangiato ad un 
tratto nella mefchina figura di corteggiarne* 

Non potea darli pace di sì dolorofa inafpet- 
tata rivoluzione, e Iacea da fe medefimo 
le maraviglie, e fpargeva amariffime lagri- 
me , qualunque volta accadeagli d’ edere ac- 
colto con faccia audera, d’aver acerbe ri- 
pulfe alle lue domande, e di trovarli fen- 
za un’ ombra d’ uomo , che gli tenefle com- 
pagnia, e il confortade. ,, Podibile ( gri- 
„ dava egli un giorno in mezzo al filen- 
,, zio e alla de fol azione delle vote lue 
,, danze ) godibile che ci fieno Julia ter- 
,, ra modri sì barbari d’ ingratitudine ! PoP- 
„ libile, che ce ne deno in tanta copia! 

„ S’ io avedi beneficato un uom folo , non 
mi forprenderebbe di icoprirlo adeflò un 
„ ingrato. Ma io fio fomminidrato piace- 
„ ri, ho predato fervidi uffizii, ho profu- 
,, fo regali ed oro fu mezza Roma, ed 
„ ora, che ile difgrazie mi balzano dal 
„ fommo -all’imo j ora che trovomi op- 
„ predo per .ogni parte ... u e qui gli ri- 
maneano tronche e fofpefe le parole da 
larghidimo pianto, da infocati tfofpiri, da 
dmpetuofi moti di difperazione . Nè può fa- 
perii a qual pado 1’ avrebbe la difperazione 
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fofpinto, fe l’unico fervitore lacero e vec- 
chio, che per fiacchezza e per inutilità gli 
era redato fedele, non entrava a cafo e 
noi didoglieva dalla profonda tridezza » 
Vergognosi Flaminio d’ edere veduto in 
quello fiato ; e d’ improvvifo alzatoli in pie- 
di, ufcì veloce fuori dei mefii muri della 
fua cafa, andando fenza faper dove andaf- 
fe. Ma ben predo gii fervi di fcorta l’ af- 
follato popolo, e gli divenne termine il 
luogo , a cui l’ affollato popolo s’ incammi- 
nava. Flaminio così agitato com’ era , inte- 
fe che davafi nell’ anfiteatro il combatti- 
mento confueto delle fiere, e gadigo ad un 
reo che vi doveva edere efpodo . „ Andia- 
„ mo, ditegli allora fra fe, quello fpet- 
5, tacolo è confacente appunto a’ miei dolo- 
„ rofi cali, a’ miei difperati penfierij e I* 

„ orrida vida di azione cotanto atroce fer- 
„ viri ad accendermi in lino que’ fenlì d > 

„ abborrimento per gli uomini, ch’eglino 
„ da me già fi meritarono. Così gli avef- 
„ fi io pur fempre abborriti, ch’oggi non - 
„ mi vedrei impoverito e delufo! u Giun- 
ge in così dire allo deccato , e con torbido 
volto affacciali ad ofiervare. Dopo le mol- 
te zuffe feguite fra varie belve le più cru- 
deli, effe full’ arena un Leone, che col 
portamento feroce , colla forza e grettezza 
delle fue membra , e con un altero e fpa- 
ventofo fuggito tutti a fe chiama gli Iguar* 
di de’ circodanti » Doveva quedo Leone par 
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fcerfi d’umane carni dannate al fupplizio, 
ed era il miferabil reo apparecchiato a fog- 
giacervi . Queft’ infelice chiama vali Andro- 
clo di Dacia , che fu prima fchiavo à' un no- 
bile Romano. Già il Leone s’avvia verfo 
la preda offertagli , che nuda ed inerme non 
fuggirà certamente all’ unghie e alle zanne 
dell’ ingordo aflalitore. Quel popolare - tu- 
multo , che innanzi udivafi quando la pugna 
era fra beftia e beftia, fi modera ora che 
vedefi alla voracità d’ una beftia efpofto un 
uomo; e forge foltanto qualche compaffio- 
nevole grido, che moftra non edere eftin- 
to in ogni petto il fentimento tenero d’ uma- 
nità. Ma poi ad un tratto, univerfal® fi- 
lenzio fuccede al tumulto e alle grida , am- 
mirazione e ftupore tolgono agli alianti per- 
fino il moto, e par che tutti trasforminfi 
in fredde (fatue, le quali non fervano che 
a circondare ed a fregiar quella fcena: fce- 
na in vero non preveduta , maravigliofa e 
incredibile, fe più e più fcrittori graviflìmi 
non ce favellerò tramandata. Afcoltatene 
la narrazione. Il Leone a qualche diftanza 
di Androclo s’ arreda, tenendoli in guifa di 
fofpenfione , qual chi rimane forprefo da og; 
getto inafpettato . Pofcia placidamente e con 
modi pacifici e manfueti fe gli accoda , ino- 
ltrando di volerli far riconofcere. Indi et 
fendofi bene accertato di ciò eh’ egli cerca- 
va, comincia a fvolgere ed a dibattere la 
coda, come appunto far fogliono i 
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nell’ atto di accarezzar il padrone ; e bacia 
e lambifce le mani e le cofcie di quel 
mefchino , che fra i palpiti di Aupore e fpa- 
vento non fapeva che mai penfarfi . An- - 
droclo finalmente rincorali al veder nel Leo- 
ne tanta piacevolezza ; ed avvivando gli 
occhi per meglio ravvifarlo e conofcerlo » 
fu un raro piacere improvvifo il mirar le 
carezze e le fede , che con trafporto di gio- 
ia fecerfi fcambievolmente. Per lo che men- 
tre il popolo mandava alte Arida d’applau- 
fo e di giubilo, fece l’Imperadore chiama- 
re a fe quello fchiavo, intender yolle da 
lui l’origine di così Arana avventura, e 
Androclo allor sì gli dille ElTendo il 
„ mio Padrone Proconfole in Africa, io, 

„ che il feguìa, fui cofiretto dal rigore e 
„ dalla crudeltà , che con gli Arappazzi e le 
percoffe mi ufava, fui co Aretto a falvar- 
„ mi , e a fuggire. Per tenermi occulto 
„ ficuramente contro le perquilìzioni d’ un 
„ perfonaggio sì autorevole nella Provin- 
„ eia , non trovai più opportuno efjpe- 
5, diente che d’ ingolfarmi in luoghi deferti 
e nelle più arenofe e difabitate contrade . 
„ di quel paefe , rifoluto e fermilfimo, fe 
„ mi mancaffero i modi d’ alimentarmi , a 
» morir piuttoAo di fame, che fotto il do- 
„ minio cf un così barbaro fignore . Era il 
fole in fommo grado cocente fui mezzo 
„ giorno ; e non potendo fopportarne gli 
3 , ardori , veduta a forte una caverna afeofà 
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,, ed in accetti bile , mi vi ricovrai alla eie-, 
„ ca, per ivi attendere Tore meno infiala- 
„ mate . Non andò molto eh’ ivi ancor fo- 
„ pravvenne quel Leone , che full’ arena ve- 
„ delle, {Infoiando lungo terra una zampa 
„ ferita e grondante di fangue. Allora io 
,, mi credei giunto all’ ultimo di mia vita, 
,, e pareami d’ aver fopr'a la fiera che mi 
„ sbranale. Prefodal terrore, e volgendo- 
3 , mi , benché Lenza fperanza alcuna , ad 
,, altra parte , va’ accorili d’ un foro , per cui 
,, non malagevole, mi faria fiata 1’ ufeita , 
,, prima che di me li fotte accorto il Leo- 
„ ne. Ma, lo confetto, il pianto, il ge- 
,, mito , i lamentevoli urli , e 1’ abbattuta 
faccia di quella belila infelice, che fra 
„ gli fpafimì del dolore fi contorceva , mi 
,, diftolfero dal ribrezzo, e tutto portarono 
,, l’animo mio alla compaffione. Me gli 
„ accollo *, ed appena s’ accorge egli di me 
,, appiattato nella fua tana , che mi fi fa 
„ incontro , e prefentandomi la zampa of- 
„ fefa , e accennandomi , quanto meglio mai 
„ pub, il luogo ove rifente 1’ afpra puntu- 
„ ra , m’ infonde egli con atti sì inulìtati 
„ tale coraggio che m’ accingo a fanarlo 
„ della ferita. Mefohino! pareva in fatti 
,, che mi chiedere foccorfo. Gli palpo il 
„ piede, lo vifito , 1’ oflervo , e gli trovo 
„ fralte due prime dita una acuta fcheggia 
,, di duriflìmo legno , che vi fi era confic- 
„ cata. Defiramente l’-eftraggo fenza fquar- 


» 


ciar 


Digitized by Google 



1 12 Novella 

j, ciar la piaga ; col premerla fo ufcirne 
„ quell’ aggrumato fangue, che potea mali- 
„ gnarfi ; ripulifco , afciugo ; mi drappo dal 
„ fronte alcuni capelli; li diftendo fui lab* 

» bri della cicatrice ; e in fine (tracciato l* 
5> orlo della mia vede , nè fo una robuda 
„ benda , con cui gli fafcio il piede , ed egli 
» dandomi un’ occhiata , che parea mi di- 
j, cede , ti ringrazio , fio bene ; fi fdraja e s* 
,, accheta. Io redo attonito e dupefatto , nè 
» lafcio di tenere frali e mie mani il (uo 
» piede, che neppur egli cerca di ritirare ; 
„ ed in tal politura ci addormentiam tutti 
due. Alto Vegliarci , non fi fminuì pun- 
,, to nel Leone la manfuetudine , nè in me 
„ venne meno il coraggio,- che anzi ban- 
„ dii per Tempre ogni terrore e paura . Di- 
si venimmo fidi ed araorofi compagni ; e 
,, per tre anni interi vivemmo infieme de- 
si gli alimenti medefimi ; poiché il Leone , 

„ di quelle bedie , che nelle fue corfe ei pre- 
si dava , a me Tempre recavane buona par- 
si te; la quale per mancanza di fuoco, da 
iV me cotta al fole, mi fodentava e nutri- 
ci va . Ma finalmente poi nojato di quella 
» vita felvaggia e brutale ^_un giorno che 
>i il Leone era ufcito a procacciarne il fo- * 
» l’ t0 cibo, mi rifolfi di tentar miglior for- 
» > e fenza più efitare partii . Dopo due 

„ giorni d incerto e difadrofo cammino, fui 
,, fopraegiunto da foldati, che riconofciutomi 
» per lo fchiavo fuggiafco mi condudero d’ 
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„ Africa in Roma, ove fu pronunziata la 
,, fentenza della mia morte . E convien di- 
,, re che quafi nel tempo dello fia flato 
„ prefo ne’ lacci anche il Leone , poiché qui 
,, lo riveggio, . ed egli mi riconofce, e a 
„ villa di tante genti mi ricambia del be- 
„ nefizio di fua guarigione . “ Androclo fl 
tacque dopo un racconto , che uditoli di ma- 
no in mano da tutti coloro , che riempivano 
l’ Anfiteatro , eccitò sì gagliarde acclamazio- 
ni , ed un sì elevato domandar grazia e per- 
dono, che 1’ Imperador già proclive ad af- 
folvere quel condannato, follo lo afiòlfe, 
il volle libero, e dalle voci di tutto il po- 
polo gli fu aflegnato in dono il prodigiofo 
Leone . Quindi fi vide in appreflò Androclo 
girfene per le ftrade di Roma coll’ amico 
Leone , che guidar fi lafciava da tenue funi- 
cella ( poiché la voce e la prefenza fola d’ 
Androclo ballavano a tenerlo ognor man- 
fueto, coOcchè neflimo piò ne temefle ) 
entrare nelle taverne, o in altre adunanze 
a ricever mercedi d’ argento e d’ oro ; e vi- 
defi fparger fiori fopra il leone dalle mani 
di giovanetti e fanciulle, mentre fi ripetea 
d’ ogn’ intorno : M Ecco l’ uom medico del 
„ Leone : ed ecco il Leone ofpite e libera- 
tore dell’uomo. “ A quello maraviglio- 
fo avvenimento Flaminio aveva prelìata la 
più collante attenzione ; ed edafico e fuori 
di fe parea non fapefle più moverli che per 
tener dietro e oflervare il portentofo accop- 
. .. • F ia ' 
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piamenro di Androclo e del Leene . Dopo 
una muta e profonda meditazione , fi fcof- 
< fe egli, e qua fi' furente e frenetico voltò d’ 
improvvifo le fpalle a quella parte, ov’era 
il. popolo tutto affollato ; corfe verfo la ti- 

- va del Tevere percotendofi il capo a due 
..mani ; e con alta voce gridando : “ Una be- 

- „ Aia , una fiera , un animale irtagione- 
.. „ vole nutre gratitudine , riconofcenzra ; e 

„ Tuoni farà ingrato a chi beneficollo? An- 
„ droclo rifcuoterà gratitudine dove non po- 
„ teva fperarla; mentre io npn trovo che 
„ fconofcenti , ove aveva io ogni dritto di ri- 
„ fcuotere gratitudine ? O mondo perfido 1 O 
„ uomini {cellerari ! Più non m’ avrete fra 
,, voi. “ Acciecato dall’ ira e dalla diff- 
razione flava fui punto di lanciarli nel nu- 
me, quando fi fentì afferrar per un braccio, 
che vigorofamente il trattenne. Volgefi Fla- 
minio e conofce d’ aver a fianco un vec- 
chierello mendico, a cui era egli folito di 
far ogni giorno elemofina, u Perchè mi 
„ trattieni. 1 gli dice Flaminio fdegnato. Per 
„ chè m’ impedifci di finir una vita....* 6 
„ Perchè non andiate sì prefto a cominriar- 
„ ne un’altra forfè piu luttuofa, rifpofegli 
3Ì il vecchio non rilafciandolo mai . Io fui 
„ fempre memore delle voftre beneficenze . 
„ Sempre vi fui grato coll’ animo . Ma co- 
„ me avrei potuto moftrarvi la mia gratl- 
„ tudine , bifognofo , come pur fono , di 
,, tutto; e mancandomi le occafioni di mo- 

„ Arar- 
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,, Ararvi l’animo almeno. Non (blamente 
,, ho compianto le vodre affarinofe drfgra- 
,, zie, ma dopo che accadute vi fono , io 
,, non v’ ho mai perduto di villa j fem- 
,, pre ho o Nervato ogni vodro andamento , 
„ poiché Tempre ho temuto che in voi un 
„ così trillo cangiamento di (lato ’produr 
,, potefie un fine ancora più trifio . Pur trop- 
,, po non m’ ingannai ; e benedico il Cielo 
„ che m’ abbia guidato a faWarvi ..... “ 
„ A falvarmi ì proruppe Flaminio i sì , 
,, ma a falvarmi per poco . w Fece nuo- 
vi sforzi per pur gettarli nei Tevere ; ma 
il buon vecchierello cingendolo ognor più 
ftretto colle fue braccia, intrepidamente gli 
dififè:,. Signore j non fo fe il mio vigo- 
„ re baderà ad arredarvi , ma fo bensì che 
,, non vi avranno quell’ acque fe me non 
„ hanno con voi . Queda mia vita la rico- 
,, nofco da voi , che colle fpefle elemofine 
„ me la ferbadej or queda vita indenti 
,, colla vodra fi perda , ed io così mor- 
„ rb contento e felice. E' un fogno que- 
,, do ? efclamb Flaminio , celiando allor 
„ di refidere . Gratitudine in un Leone ! 
„ Gratitudine e nobili fentimenti in un 
„ cenciofo mendico ! Tu parli ed operi 
in guifa che mi forprendi e m’incan- 
„ ti ; nè mai credetti che in tuo pari 
,, poflìbil foffe il rinvenire . . • * 11 Signo- 
» re, il vecchio interruppe, io dettò vo>’ 
9 traxvi da tanta forprefa : afcoltatemi . Soa 
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,, vecchio e povero, e .voi non avete potu^ 

,, to conofcermi che nella mia povertà. 

„ Quella l’ ho io Tempre (offerta con ogni 
raflegnazione *, ma non nacqulTralle vai- 1 
„ ferie , nè fui fralle miferie allevato. I 
„ miei natali non furono vili , e fu poi 
,, lodevole molto 1’ educazione , che mi die- 
,, dero i genitori . Redai privo di loro in 
„ età giovanile ed inefperta . Tripudiai qua/- 
„ che tempo fralle fortune e gli agi, che 
,, m’abbondavano. Ma fu breve il fripu- 
„ dio ; e la mia imprudente condotta pre- 
,, cipitommi dall’ opulenza nella più mifera- 
,, bile inopia . Ctb balli avervi detto fopra 
,, di me. Vengo ora a voi e ai cali voftri. 

,, Perchè mai, Flaminio, vi querelate di 
j,'tutt’ altri che di voi deffo? Su quai fqn- 
„ datuenti appoggiate il pretefo diritto d’ 

„ efigere gratitudine ? Perchè lo fpettacolo , 

„ a cui pur ora folle prefente , anziché fpin- 
,, gervi alla difperazione , non giova a ri - 
„ fchiararvi fui voftro errore ? Le fplendide 
,, menfe da voi imbandite , le allegre vil- 
„ leggiature acceffibili ad ogni cofpicua per- 
„ fona, le pompofe fede , i lieti balli, 

„ e le tante dilicate morbidezze , di cui in 
„ cafa vodra godede, e a cui chiamade sì 
,, numerofa turba di sfaccendati, credede 
„ voi forfè che fodero benefizi profufi full’ 

„ uman genere? Di gran lunga v’ inganna- 
,, rede. Quede fono follie di vanità, di fu- 
,, perbia e di fcialacquo , che non obbliga- 
■ : - »> nq 
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,, no veruno mai a gratitudine* Preflafte 
„ fomme abbondanti d’ argento e d 1 oro. 
„ Ma come ed a cui ?»; o/lentando la fupe- 
„ riorità di vortre dovizie,, e a’ diffipatori 
„ immerfi nelle difiolutezze . E volevate 
5 , trovar in coftoro animi riconofcenti ? Fa- 
,, certe preziofi regali, fpargefte ai poveri 
„ molte e fpeffe monete, ma erano i re-. 
,,-gali intefi a guadagnarvi il cuore d’ alcun 
„ favorito di Corte, che vi agevolarti la 
„ rtrada alle cariche più luminofe \ nè mai 
,, fuorché meco v’ ufcì di mano un ajuto 
„ di carità fé non unito col farto d’ erter. 
,, pubblicamente fomminiilrato. Or ben ve- 
5 , dere che quefti non fon benefizii, ma 
„ traffico occulto, e mafcherato contratto, 
„ nei quale ognun mira ad infingerfi e ad 
„ avvantaggiarli* Eh ! Flaminio , Flaminio, 
„ al vero benefattore affai di rado fallifce 
„ la meritata corrifpondenza j voi ne ve- 
„ dete una prova in Androclo e in voi 
„ ftefld, nel Leone ed in me* Androclo 
„ celato nella caverna fcorge un Leone 
„ che v’ entra: Androclo penfa colla fuga 
„ a falvarfi j ma il lamento della ferita be- 
„ ftia il richiama-, 1* intenerifce , gli fa fprez- 
„ zare il pericolo , e il rende medico com- 
„ paffionevole . A qual fine tendeva l’ atto 
,, pietofo d’ Androclo ? a farli un amico pof- 
„ fente e come mai iufingarfene ? ad ac- 
„ quirtarfi un magnifico premio ! e chi mai 
» glielo dovea porgere ì a render famofo il 1 
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fuo nome nella forte gloriofa imprefa d’ef- 
porfi per compaflìone a una fiera l Nelle 
Africane fabbie,i>in orridi deferti, in una 
lurida tana y e nel piu cupo filenzio del- 
la natura, oberano gli avidi fpettatori 
che riguardattero e tramandaffero poi alle 
lontane genti la fioria del raro fattoi IL 
„ folo impulfo di vera beneficenza moffé 
1’ animo dello fchiavo ; e: quanta vede- 
tte voi fiefio dimoflra che il vero bene- 
fattore eccita la gratitudine nel feno an- 
„ cor delle belve. A me pure furono fem- 
pre di vottra mano recate elemofine e 
„ fovvenimenti amorofi , Lenza, che da me 
„ voi potette fperar guiderdone o frutto al- 
,, cuno de’ benefizii vottti y ed in me nac- 
,, que allora e mantennefi tale attacca men- 
ato a voi e ad ogni'vottro faccetto, che 
„ avrei data la vita per ferbar, illefa la vo- 
,,-ttra-...:. . E • it, ditte efolamando. Fla- 
minio, e tu me la falvafti, e mi traetti. 
coll’ amor, tuo dal patto infano, a cui mi 
fentiva fofpinto. Vien meco, egregio vec- 
chio ; e meco Tempre vivrai» a parte de 1 
miei comodi e delle' mia auguttie . f tuoi 
configli, l’attittenza del Cielo che in av- 
venire invocherà con piti ardore, e il 
farmi un piacere della frugalità e del ri- 
tiro , mi, condurranno alla felice tranquilli- 
tà, che aveva io Imarrita.* 1 Flaminio tor- 
nelli al fuo palagio traverfando le ttràde di 
Roma indiv.ifibilmente unito al faggio pez- 
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zente vecchio. Roma in quelli due, uobi-^ 
le e mendico, non meno che in Androdo 
e nel Leone , contemplò una dimofirazione 
chiarilfima , che la Gratitudine vive nel mon- 
do ed agifce , purché non fi pretenda di efi- 
gerla come un tributo. 

NOVELLA XI. 

% 

•-*»!< • 

Il mantener ìa parola. 

» • » c 

O Nore : quella fra le parole nella focie- 
tà più filmabili la più bella, di cui 
niuna non ve ne ha dopo quelle dalla re- 
ligion confecrate, che più debba efigere di 
rifpetto, T’ è pur troppo dalla malvagità de- 
gli uomini tolta in ifcherzo, e oltraggiata 
coll’ abufo, come tuttogiorno lo fono a no- 
ftra grande vergogna e con fommo racca- 
priccio di tutti i buoni le più facrofante. 
Onore : da tutti fi vanta , e dalla maggior 
parte fi oltraggia ; ognuno biafima chi non 
lo cura , e pochi pongono fiudio a confer- 
vafio \ fe ne intende la forza: fenza feguir- 
ne le dolci violenze ne fono note le pro- 
prietà e le leggi, ma fpefio dal comodo,, 
dall’ intereffe , o da altra ignominiofa pafiìone 
a (tortamente interpretate o cal pedate sfron- 
tatamente , ■ Se avelie egli nel cuor dell’ 
uomo quel dominio, che gli compete, po- 
trebbero riiparmiarfi in gran parte le cu- 
re 
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re de’ Principi nel ben governare i lor po- 
poli , e tante fa vittime leggi diverrebbero 
inutili ; mentre in quelle dell’ onoratezza 
vengono tutte le altre abbracciate e conte- 
nute . Ma come affìdarfi al fentimento 
d’ onore in ogni cofa. generalmente ; fe fi 
veggono mancar gli uomini in quelle lìef- 
fe, nelle quali efprettamente lo invocarono 
come irrefragabile ficuro fegno di lo r volon- 
tà? Il prometter ad altri fui proprio ono- 
re , e mancar poi come comunemente di- 
cefi di parola , che altro è fe non chiama- 
re in mezzo il più forte de’ giuramenti do- 
po i facri , per etter con altrui maggior dan- 
no , e con proprio maggiore fcorno fpergiu- 
ri ? Se fi aveffe , come aver dovrebbe/] , fer- 
mo volere di efeguire quanto in tal manie- 
ra promette!], oh quanto meno frequenti , e 
quanto piti rifpettate farebbero quelle for- 
inole da cavaliere , da galantuomo , da 
uomo d' onore , e limili, che oggi fono sì 
familiari , e che da taluno fi adoperano 
inavveduramenre , e molte volte per inter- 
rompere il filo del difcorfo, e come fuol 
dirfi per intercalare! Una prometta, che fac- 
ciali fui proprio onore, deve legar 1’ uomo 
con un vincolo così forte , che non può fpez- 
zarfi per alcuno uman motivo giammai ; e 
perciò prima di legarli con etto ogni uo- 
mo è in obbligo di ben ponderare, fe tanto 
meritino la cofa e le circottanze ; ma qualora 
fiali con etto avvinto j non riman più luogo 
- » a ri- 
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a rifleflìone alcuna ; ma dee prontamente efe- 
guirfi ad onta di qualunque difficoltà , la qua- 
le non gli venga da un dover fuperiore, con- 
tro di cui non dee mai promettere un uom 
d’ onore ; o fe per inavvertenza promife , s’ 
intende dalla fletta fua onoratezza difciolto , 
la quale non può nuocere a fe medefima 
coll’ efeguir opere che la dittruggano . Del 
rimanente con qual delicatezza e con qual 
trafporto una prometta attender convengali , N 
udite . 

*, Prima che Taicofama, nato di batto li- 
gnaggio nel Giappone , feguendo il corfo di 
fua fortuna, che da fantaccino il portò ai 
primi gradi della milizia, indi al fupremo 
comando , e polcia al Regno , foggiogatte 
tutta intiera quella grand’ Lfóla, e le altre 
più piccole adiacenti , era quella dominata e 
divifa fra tanti Re , che fè ne contarono tut- 
ti infieme fino al numero di trenta , ai qua- ' 
li tolfe ad uno ad uno Taicofama la coro- 
na dal capo, e di tutte ne circondò le fue 
tempia fatto Imperadore , q piu totto ri- 
ranno del Giappone. Quantunque dovette 
egli la maggior parte di fue conquitte al 
valore della fua fpada, molto però ancor ne 
dovea a quello di alcuni fuoi capitani , che 
lèguendo 1’ e Tempio e la fortuna di lui cor- 
fero 1 Ifola colle guerre , e colle vittorie . - 
Fra. quelli uno ve ne fu per nome Xongun, 
il quale fra gli altri tutti giunte a diftipguer- 
fi in modo , che il . fuperbo tiranno , che 
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•deprezzava egualmente uomini e Cielo, non 
Teppe contener/] dai dimoiargliene il gra- 
dimento elevandolo a fe più vicino, e a ! 
lui commettendo i più gelofi e importanti 
affari di guerra. Uno dei Re per faviezn 
e per forze maggior degli altri , e che più 
di tutti fi oppofeal furore di Taicofama,fu 
il Re di Bungo , che con gran valore e co- 
lìanza rinnovò più battaglie con' un efiro 
affai felice , e che poteàno quali metterlo al 
fìcuro dalla polfanza dell’ avverfario . Veg- 
gendo quelli che non erano più da riguar- 
darli con indifferenza i progreffi di quel Re , 
comprefe al fine che il ibttometterlo non 
era opera da volgari capitani ; e perciò fpe- 
dì una forte armata contro di lui lòtto il 
comando di Xongun , che quanto più ardua 
e più per T Imperadore importante vide f 
imprefa, tanto fi accinfe a compierla più 
volentieri . Alla naturale inclinazione di Ser- 
vire all’ Imperadore fi aggiungea un ardente 
defio di conofcere e provarli nell’ armi col 
maggiore de’ Giapponnefi guerrieri; con cui 
non fi erano non folo affrontati giam- 
mai, ma ne pur veduti . Marciò dunque fol- 
lecitamente colle fue truppe e in breve 
giunfe dove poco di lui temendo 1’ attendea 
il Re di Bungo . Giunto a fronte di sì pro- 
de guerriero fi videro fchierare i due efer- 
citi in bell’ ordinanza ; e in tal politura che 
ben facean chiaro vedere che madri di guer- 
ra eran quei che li regolavano.. Spiegò- il 
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Re le fue milizie colle fpalle rivolte a una 
folta felva , che lo afllcurava da ogni forpre- 
fa e che potea fpecialmente impedire il cor- 
dò alla nemica cavalleria . Con non minore 
arte ed accorgimento fpiegò Xongun dall’ 
altra parte le lue. Scorreano tutte le file i 
due campioni animando i proprii foldati al- 
la pugna con que’ Pentimenti e con quell’ 
eloquenza , che in limili cali non fuol man- 
care ai prodi capitani- giammai . Già vicini 
erano gli uni agli altri, e fi vedean per 1’ 
aria fventolar le bandiere , e fi udiva il rim- 
bombo de’ tamburi, il nitrito de’ cavalli, 
e il fremito de’ foldati . Fu dato il Pegno 
della battaglia ; fi vide da prima farli ofcu- 
ro il giorno da un nembo di fpelfi dardi, 
che ufcivano d’ ambe le parti , che innan- 
zi e indietro tornarono piu volte fcagliati 
contro l’ arco nemico , da cui fcoccarono ; fin- 
ché venute meno le freccio e ritiratili gli 
arcieri , lì firinPero gli eferciti corpo a corpo , 
e col ferro attaccarono una zuffa più fan- 
guinofa. Si vedean alto balenare le Pcimi- 
tarre, che lucide e terfe, com’erano ancor 
gli feudi , sfavillavano ai raggi del Poi ripet- 
collo ; ma in breve fatte vermiglie perde- 
rono il luflro, ma raddoppiarono **la rabbia 
Pcendendo a fendere con impeto più furi- 
bondo. Da lungi affai udivanli i replicati col- 
pi dell acciaro e il calpeftio e le grida de’ 
combattenti:, giacché più non: v.edeanfi che 
denfe nubi di polvere, le quali avvolgeano 
i F 2 tra’ 
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tra’ loro globi gli eferciti , che divenuti c 
per ella e per la rabbia più ciechi oflinata- 
mente profeguivano la battaglia . Dall’ av- 
vicinarli che ora faceano, e dall’ allontanar/; 
que’ globi polverofi , ben potea fcorgerfi che 
prevaleva or quella parte a quella , ed or da 
quella era quella refpinta ; ma era impedi- 
to il poterne fcorgere i colpi, e fpecialmen- 
te quelli, che dal poderofo braccio ufcivano 
de’ condottieri , da’ quali mai non difcefe in. 
vano percolìa alcuna , e non mai fu ritirato 
il brando che non folle afperfo di nuovo 
fangue . Durò per più ore la orribil pugna , 
fenza che avelie acquillato vantaggio l’uno 
fopra dell’ altro ; ma prefiò a fera li dichia- 
rò la vittoria dalla parte di Xongun , che in- 
ieguendo il nemico furiofamente e dilperfe 
le fue milizie, le coflrinfe a cedere, ed a 
falvarli colla fuga . Diflipati corfero qua e 
là i foldati del Re di Bungo , che potero- 
no ufcir falvi dalle mani di Xongun, e lì 
rifuggirono nel vicin bofco. Lo Hello con- 
venne fare ai Sovrano medelimo , che gron- 
dante di fudore , di fangue e di lagrime fpre- 
mute dal dolore e dall’ ira corfe a nafcon-' 
derli nella felva ; e per meglio involarfi all’ 
occhio dell’inimico, cangiò le fue fpoglie 
regalmente adorne in quelle di un fuo fol- 
dato, cui non ballando la lena a fuggire 
era reflato morto fra gli flerpi e i bronchi 
della forefla . Quantunque rotte e cieche fof- 
fero le vie del bofco, il vincitore Xongun 
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che avrebbe voluto almeno batterfi col fug- 
giafco Re , ne feguì 1* orme , e inoltrarti nel 
laberinto della felva , in cui raggirandoli fen- 
za guida fmarrì nón folo le tracce del Re , 
ma ancora .quelle de’ proprii foldati, fenza 
poter mai ritrovare , per quanto s’ avvolgerti 
fra gli orrori delle piante accrefciuti dalla 
vicina notte , la via per ricondurli nell’ aperto 
piano, -nè alcuno che gliel’ additale . Ve- 
dendo tornar inutile ogni fuo tentativo, piò 
torto che porfi a rifchio o d’ incorrere ia. 
qualche pericolo nell’ ombra mal nota, o d* 
incappare ancor nelle mani de’ vinti più ef* 
pejti del loco, fi determinò a pattarvi ia 
filenzfo la notte. Un’ampia e tetra fpelon- 
ca , che a piedi d’un’ afpra balza fi apriva e 
infinuavali nelle * vifeere della montagna, gli 
parve che gli potè He apprettare 1’ afilo. 
Avrebbe ella al folo afpetto potuto atterrir 
chiunque non forte fiato Xongun ; men- 
tre non ifpirava che orrore colle fumofe pa- 
reti riveftite d’ellera malinconica, e col pro- 
fondo filenzio , che pon era interrotto che da-- 
gli ululati di fiere, e da’ fifchj di ferpenti. 
Un. ammalio di neri tufi ne rendea afpro 
il. pavimento ed ineguale 1’ «agretto, che da 
folti bronchi e dagli fpini non era confenti- 
to che a prezzo d’ infanguinarfi. I macigni 
pendenti dalla volta minacciavano pòi di far 
pentire chi forte fiato tanto ardito d’ entrar- 
vi; e più lo minacciavano le vertigia dx 
fiere, che fi feorgeano fui Aiolo . Entrovvi 
. ' F 3 co 
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coraggiofamente Xongun armato della fua 
fpada , ma più ancora del fuo valore ; e già 
fi difponea ad adagiarvi!»- come meglio po- 
' tea, allor quando a quel moribondo chiaro- 
re che fcarfamente ancor diffondeva!! a dira- 
dar quelle tenebre, fi avvide eh’ egli era 
in un covile di fiere , che col benefizio 
della notte fi apprefiavano a ultime e a pre- 
dare per la forefia. Sorfe immantinerite a 
virta sì orribile ; e nel vederfi minacciofa 
venir incontro una terribile fiera , veloce ri- 
montò il fuo defiriero, in vano però fpe- 
rando fottrarfi colla fuga in un luogo così 
intralciato tolfe a difenderli colla fpada , che 
fenza colpo nel duro cuojo della fiera s’ in- 
franfe . Impennò per eftrema difefa 1’ agii 
defiriero ; ma rizzoffi ancor quella , e cac- 
cigli le unghie acute nel petto. D’ alte gri- 
da empia la felva Xongun veggendofi or- 
mai privo d’ ogni difefa, e già la crude! 
belva, al pronto cavallo fquarciato il petto , 
Ceco traboccando il traea; quando accorfo 
velocemente a’ fuoi gridi un uomo armato 
' foftenne coi manco braccio la fua caduta ; 
e invertì coll’armato la fiera in modo che 
immerfole il ferro nel baffo ventre 1’ ucci- 
fe. Terminato il conflitto abbracciò fra i- 
ombre già divenute piò fpeffe Xongun il fuo 
liberatore, e con voci di gratitudine le piò 
vive fi fece a ringraziarlo non foto-, mi 
a fargli ancora le piò ampie offerte di 
ricompenfa . Dal modo di parlare coxn- 
ù - pre- 
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prefe 1 * altro eh’ efler non dovea quegli un 
uomo di bada sfera } e però fi fece ad in- 
terrogarlo chi folle, ma udì appena il no- 
me di Xongun , che ritraile- il piè con or- 
rore , e va , gli dille , che tu fei falvo per 
chi manco il dovrefìi. Sei forfè uno de’fe- 
guaci del prode Re di Bungo, riprefe il 
Generale , e mio nemico ? Non ti pentir 
perciò, del generofo dono che della vita m’ 
ai fatto i mentre pollo abballanza dei tuo 
valore e delia tua pietà ricompenfarti , re- 
Hituendo a te la vita medelìma , che avrefli 
altrimenti perduto, avendo determinato il 
fiero Taicofama di uccidere quanti de’ Tuoi 
nemici gli folfer venuti alle mani,, fe avelie 
fecondato le armi fue la. vittoria, E bene, 
ripigliò V altro , accetto 1’ offerta ; ma come 
farmi da te riconofcere , fe avrò anch’ io la 
difgrazia d’ incappar nelle mani de’ tuoi fol- 
dati, e qual pegno mi doni di tua pro- 
melfa? Invano tentò Xongun di condurlo 
feco a falvamento; ma vedendo ch’era que- 
gli rifoluto a cercar ancor la falvezza nella 
fuga ; Ecco , di/le , quell’ anello lia il fegno , 
a-cui.ti potrò riconofcere, e la. mia parola 
fia il pegno che ti lafcio di mia prometta $ 
mentre ìopra il mio onore ti giuro che o 
non perderai , o perderemo inlieme la vita . 
Accettò quegli 1’ uno e l’ altra , e dilegua- 
tofi fra le piante e . le tenebre lafciò am- 
mirato del fuo valore Xongun , che veglian- 
do ivi fi tenne, finché riconducendo la lu- 
— F 4 ce 
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ce l’ aflro dominatore del giorno gli diè agio 
di ufcire da quegli orrori , da cui non 
fenza grande {lento tornato al campo ricom- 
pofe le {concertate truppe e fece tutti batte- 
re gl’ intorni del bcfco per aver nelle mani 
quanti più poteffe de’ fuggitivi . Molti di que- 
lli furon prefi, e fra gli altri lo lleffo Re, 
che folo ofiinatamente fi difefe per lungo 
tempo contro le armi nemiche ; ma fopraf- 
fatto dal numero maggiore, che continua- 
mente ingrofiava , e avendo rotta la icimi- 
tarra fu coftretto a cedere , e a rimaner pri- 
gioniero . Quella tra le ricche prede fu la 
più cara a Xopgun , che nel vederlo rimem- 
brando il fuo valore nella pugna del giorno 
innanzi non potè confervare il carattere dì 
vincitore fuperbo ; ma Erettamente abbrac- 
ciatolo fi proteftò ammiratore di fua virtù . 
fcu in tal maniera condotto agli accampa- 
menti vicini , dove dalla gentilezza di Xon- 
gun fu ritenuto a modo di amico, finché 
mandato 1’ avvifo all’ Imperadore e della 
vittoria e della preda, venne ordine da que- 
llo che-fi cuftodifle con afpre ritorte il Re 
vinto e fi ferbafle al fupplizio , a cui dove a- 
no tutti i nemici fuoi foggiacere. Stavano 
a menfa , allorché giunfe il fiero comando, 
che udito dall’infelice Re non badò a re- 
cargli alcun turbamento j anzi in atto di 
generofità non più vifia fi tolfe dai lab- 
bri la tazza , in cui bevea e l’ offrì a Xon- 
gun, perchè terminato dì berla in fegnc* 
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ài fua amicizia . Lo foddisfece Xongun , ma 
nell’ inghiottir la bevanda s’avvide eh' era- 
in fondo -alla tazza un anello , e il rioonob-. 
fee per fuo, e per quello rteflò, che al fuo 
iiberator nella felva donato avea . Qnal fof- 
fe il fuo ftupore, e qual folla di penfieri 
gli fi prefentafle ad agitarlo , chi può ridirlo-?. 
Comprefe che lo ftefiò Re gli avea làlva-, 
to la vita , che col lafciar accortamente ca- 
der nella tazza l’ anello chiedeva a deflo che 
gli falvafle la fila. La fua gloria egualmen-, 
te pericolante, fe averte ono mantenuta la 
fua promefia , la fedeltà al fuo Sovrano , la 
crudeltà di quello, la difficoltà dell’ impre- 
fa furono tutte rifleffioni che gli fvegliara- 
no in feno una turba di affetti , fra’ quali di- 
{fratto 1’ animo non fapea qual partito forte 
da prefeieglierfi nel duro cafo. Gli fuggerì 
finalmente onore 1’ unico mezzo per , com- 
piere a tutti i fuoi doveri ad un tempo , ed 
ei torto abbracciollo j ed ecco qual fu. Si 
recò egli alla prefenza di Taicofama, che in 
vederlo fcordofJUper la prima ed unica voi-, 
ta d’eflere Taicofama, e difeefe con atto 
che non fu prima piò veduto, nè pofeia re- 
plicato giammai , ad abbracciarlo . Si profte- 
fe il Generale a’ fuoi piedi ; e dopo avergli 
tributato quegli atti di adorazione, che qua- 
li altro Nume il Tiranno efìgea , così, gli 
dille: Sire, fe io ho l’pnore e il piacere di 
.rivedervi e di adorarvi, il deggìo prima: al 
vedrò nome e alla vortra grazia, che fep*. 
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pe darmi tanto coraggio d’ abbattere i vo- 
firi nemici e di falvarmi dalle lor mani ; 
ma il deggio in fecondo luogo a un voftro 
Gemico medefimo , che mi falvò la vita do- 
ve nulla farebbe valfo il valore pii* intre- 
pido. Indi fi fece a narrargli l’ avvenimen- 
to della felva, e la fua promefia, e a chie- 
dere il perm etto di poterla adempiere. Sep- 
pe tanto bene perorar la caufa, fenza però 
mai nominare chi fotte il liberatore -, che 
per la regia fua vita gli promife Taicofa- 
ma che avrebbe rifparmiato chi a lui con- 
férvolla . Salvatemi dunque , difTe, falvatemi 
il Re di Bungo ; egli è deflò che a voi 
feppe Talvare Xongun . All’ udire il nome 
del fuo nemico ripigliò Taicofama il natu- 
rale furore , e bettemmiando il Cielo e càl- 
peftando la terrà ritratte la fua parola; e 
comprefo da mille furie fenz’ altr’ udire , ac- 
cagionando per fino di tradimento quel pro- 
de, della cui fedeltà avea tefiè ricevuto pro- 
va sìluminofa, il condannò infieme col vin- 
to Re alla morte, qualóra non defittette 
dal folle impegno . Non fi atterrì punto 
Xongun , ih? oepofle a piedi di Taicofama 
le militari infegne, chiefe fponfaneamente 
i ceppi , e domandò in grazia la mor- 
te. Fece apprettare il Tiranho un crudel 
palco nella piò vatta piazza della Città, e 
là* condottoli egli medefimo fra l’atterrito po- 
polo, che non ofava neppur tributare un at- 
to di compatti ohe ai due infelici Eroi, fc- 
'• '» c ce 


Digitized by Gòdgle 



4 


Undecima. 13* 

ce sì che fi firafcinattero entrambi per ve- 
derli perire fotto le mani del manigoldo . 
Primo fu il Re di Bungo ad abbracciare 
Xongun e a fottoporre alla mannaja la te- 
tta, ma fofpefe quelli al Carnefice il brac- 
cio , e riabbracciandolo , e fpargendogli il vol- 
to del più onorato pianto. No , gli ditte , non 
mi confente il mio onore che tu foccomba 
prima di me , e che non- fii fpettatore ficu- 
ro dell’ adempimento di mia parola . Io ti 
giurai o di fai varò o di morir teco; fe la 
mia difavventura non mi permife di atte- 
nerti la prima , voglio che tu prima di mo- 
rire veggia che fo attenerti l’altra parte di 
mia prometta. E in così dire offerì gene- 
rofamente il collo al Carnefice, che ritraf- 
fe il patto e alzò il braccio per Scaricare 1* 
infame ferro a recidergli la teda onorata. 
Con volto intrepido ed accigliato era fiato 
fin’ allora a riguardar il Tiranno il tragico 
avvenimento; ma giunto all’ eftremo punto, 
forfè motto dal proprio intereffe , giacché 
non fo credere che avette adito in quel cuor 
di fiera la pietà , ritenne il colpo col fuo co- 
mando, e fi contentò di condannare ambe- 
due ad una perpetua prigionia: finché nata 
una follevazione nel mal fermo fuo Regno , 
che a poco a poco ingrottando minaccia vaio 
di levargli l’Impero, ebbe ricorfo alla no- 
ta fedeltà di Xongun , che con novelle vit- 
torie effendofi fegnalato impetrò la grazia 
all’ infelice Re, che gli fu compagno nelle 
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battaglie e che fu follevato ancora da Tai- 
cofama fe non al Trono, che gli era dovu- 
to , almeno ai più fublimi gradi dell’ Impe- 
ro* Se ognuno con ugual impegno fi po-' 
nefie ad imitare Xongun , quanto più felici 
farebbero gli uomini , e quanto più lieta fi 
vedrebbe nel mondo trionfare la fedeltà , che 
non ha oggimai ricovero che in pochi cuo- 
ri . Un sì fublime efempio faccia almeno che 
lo abbia Tempre ne’ voftri . 

NOVELLA XII. 

il ridere fuor di tempo . 

I Magiftrati fpartani lodando il decreto d’un 
cert’uomo, ch’era di mala vita , adaltr’ 
uomo eh’ era di vita e di coftumi lodevoli , 
comandarono che il pubblicale ; in ciò mol- 
to acconciamente e prudentemente operando , 
per così avvezzare quel popolo a creder piut- 
tofio ai coitomi , di cui ci configlia , che non 
«Ile parole. Nondimeno gli ammaeftraraen<- 
ti di filofofia e di faviezza dovendo da noi , 
fenza por mente all’ autorità di colui che ne 
ragiona , efiere {^paratamente efaminati , quin- 
di è eh’ io fteflo ben lungi dall’ afpirare al 
nome di prudente e di faggio, pure con 
franchezza mi fo ad efporre talvolta quelle 
ma Alme e que’ principii , che faggi immanca- 
bilmente e prudenti conofco dover efiere ri- 
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putati da ognuno. Ed oggi poi, giovanetti 
egregi e amatiffimi , intendo d’ infinuarvi una 
maffima fommamente giovevole , benché 
nuova ; voglio dir nuova , perciocché non 
ancora inculcata negli animi giovanili da 
coloro, che per obbligo di padre o di educa- 
tore dovrebbero gagliardamente inculcarla. 
Se tanta cura fi adopera nel pretto dar lu- 
mi alla ragione , e nel mottrarle le vie fi- 
cure, per cui debbe ella incominciare e 
profeguire il fuo cammino , perchè ne’ 
fanciulli e ne’ giovani fi lafcierà in un 
quali totale abbandono ed in una sfrenata 
libertà l’ ufo del ridere follemente ? Forfe- 
chè alla ragionevolezza primario dittintivo 
' dell’uomo non s’aggiunge la rifibilità , la 
quale efia ancora dai bruti il diftingue? E 
fe importa il ben ragionare, non importe- 
rà egli ancora il ridere non mai fuor di 
tempo? Non vi voglio gravi, no certo, 
non vi voglio burberi ed accigliati ; che ciò 
difeonviene ad ogni età ad ogni fello ; ma vi 
voglio ilari , giocondi , feftofi , purché lo fiate 
in que’ modi , che non difdicono , ed in que’ 
cafi foltanto che chiamanci foavemente alla 
gioja , al fefteggiamento ed al rifo . Che anzi 
intendo di permettervi oltre il ridere, il de- 
ridere ancora , tutto che quello efiga a ben 
regolarlo più matura rifleflìone fopra noi , e 
fopra gli altri, affinchè il nottro ridere o 
fchernire fciocco ed infano non ci attiri quel- 
lo, che già udii pronunziato fui frequente 

fina- 
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fmafcellarfi dalle rifa, che folea fare un Ca- 
valiere mio conofcente, di cui con arguzia 
fu detto : 

„ Ride molto e ride fpeffo; 

„ Par che rida di fe flefld. 

Or a fanarvi da quello morbo , o a 
prevenirlo fe infetti ancor non jie fo- 
lle, leggete la feguente Novella, che defi- 
dero abbia altrettanto di utilità per voi, 
quanto effe ha di verità in fe medefima. 

Un giorno eh’ io flava tranquillamente oc- 
cupato nelle picciole mie domefliche cure, 
mi fi reca per parte del Marchefe Aurelio 
un’ ambafeiata , colla quale m’ invita a gire 
da lui . Non frappongo ritardo ; e moffo 
dall’ antica amicizia, che a sì degno Cava- 
liere mi lega, vado follecito ad udire in 
che mai io poffa efiergli di qualche^ fervi- • 
gio . Appena ei mi vede , che fenza alzar- 
li dalla fua feggiola, ove il tenea già da 
lungo tempo condannato un’ oflinata poda- 
gra , allungando verfo me amorofafhente le 
braccia e tutto lieto pel mio pronto arrivo, u 

Vieni , mi dice , vieni amico mio , fiediti a 
„ me vicino , e m’ afcolta Io gli rendo con 
pari tenerezza le dimoflrazioni d’ amore , m’ 
affido a lui vicino, e me gli proteilo tutto 
difpoflo ad afcoltarlo e a fervido . Allora i’ 
ottimo Cavaliere ripiglia lo ho un figliuo- 
„ lo, come tu fai, e che tu ben conofci. 

„ Me l’ho allevato con ogni poffibile at~ 

„ ten- 
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,, tenzione ; > non ho rifparmiato penfiero , ac- 
,, ciocché non incorra in quelle colpe , che 
„ macchiano gli animi de’ giovanetti , e ac- 
,, ciocché ne fia torto riprefo e punito , qua- 
,, lora ei v’ incorrette ; non ho rifparmiato 
„ neppure il denaro, che fu neceflario a 
„ procacciargli i migliori maertri, gl’ infe- 
,, gnamenti più fodi, i più profittevoli li- 
„ bri. Lode a Dio, egli ha corrifporto ognor 
„ bene alla paterna mia avvedutezza. £ 

„ fuoi cortumi fon buoni r il fuo fpirito è 
,, onorato di non mediocre fapere ; i modi 
,, fuoi nel converfare noi fanno indegno nè 
della fua nafcita , nè della fua educa- 

„ zione. Ti narro, amico, cofe a te no- 

„ te, e note non meno a que’ pochi, 

„ che frequentano la mia cafa. Ma uno 
„ fcrupolo mi fi della nell’ animo ; e que- 
„ fto fcrupolo mi fi fa ognor più tor- 
„ mentofo , or che pur troppo pe’ miei per- 
,, tinaci malori temo d’ accollarmi al fine 
„ de’ giorni miei, e di dovere abbandonare 
„ tutto a fe rtelfo quello diletto figliuolo . “ 
„ E quale fcrupolo vi moietta , ripigliai io , 
„ maravigliato di fua così flrana inquietez- 


Voi non potete e non dovete aver- 
„ ne nefluno ; voi che non trafcuratte giam- 


„ za? ,, 




mai i doveri di egregio padre , ma gli 
,, efercitatte anzi fempre con ogni zelo e 
„ fermezza. “ No , amico , prorompe 
,, egli allora ^ non porto dire di non averne 
trafcurato nefluno , poiché forfè quello ag- 

»» P ua ‘ 
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„ punto io trafcurai che è il< martìmo, il 
„ fommo nella importanza di ben allevare 
„ un giovane Cavaliere . u Ed io torto : „ E 
„ quale farà? “ OfTerva , mi die 1 egli, e 
„ leggi fu querto libro il breve tratto da 
„ me fegnato, e la cui lettura da me fat- 
,, ta pur ora m’ ha meffo il core in angu- 
„ rtia , e mi ha fufeitato un rimorfo , eh’ io 
„ prima non fentii mai . u Mi porge il li- 
bro , eh’ erano gli Opufcoli di Plutarco ; ne 
addita il luogo ; ed io così leggo in erto i 
Per un antico cojlume preffo i Romani nin- 
no andava a banchetto fuori di cafa fua , fc 
non conduceva foco i pr aprii fanciulli . Era ciò 
forfè per volere imitare Licurgo , il quale per - 
chi fi viveffe mode fi amente e con rif petto, t 
non a guifa di befiie , ajfuefece i fanciulli del- 
la fua patria a gire a' conviti pubblici , eh' 
egli ordinò , perchè vedendo a que conviti i 
vecchi fiarfi con tanta gravità , fi vergogna f- 
fero i giovanetti di far atto alcuno meno che 
tmefio , e vi fi affuef ace (fero . Anzi era ciò per 
ritenere anche i padri in un decorofo conte- 
gno , vergognando d' effere altramente chemo- 
defii e fanti nella prefenza de 1 figliuoli loro ; 
poiché , tome dice Platone , dove i vecchi fo- 
no sfacciati , bifogna che difonefiiffmi fieno i 
giovani ancora . „ Amico , gli dirti , ho let- 
„ to ed ho intefo quanto barta . Conofco 
„ quale fìa il vortro rimorfo , e di qual fallo vi 
„ fentiate colpevole ; fallo non lieve, è ve- 
„ riflìmo, univerfale, invincibile , e nel qua- 
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le cadono i genitori o per un . fanello 
„ amor proprio o per un mal intefo rigore . 
„ Pur troppo fi dà nome di prudente fifte- 
. „ ma alla ftolida malfima di tenere i fanciul- 
,- w li ed i giovani lungi dalle menfe , dalle 
„ convenzioni , e quali da ogni forta di 
„ focietà con gli altri uomini; e veftefi 
,, quell’ufo malvagio colle pietofe frali di 
.j, non doverli efporre gli animi giovanili al- 
,, le imprelfioni del mal colìume ; che i ra- 
„ gazzi ed i cani fi debbono lafciare in ca- 
,, fa ; e che le adunanze o di conviti , o di 
,, giuochi non débbono aver la molellia di 
„ quel forzato contegno , a cui par che aflrin- 
„ ga la prefenza de’ giovanetti . E perchè 
5 , non piuttolìo lludianfi gli uomini di ado* 
,, prare ne’ loro congreflì di piacere e di 
„ gioja atti , e parole , e maniere sì ritenu- 

te e decenti , che pollano eflerne fpettatori e 
M fpettatrici fanciulli e fanciulle d’ogni età, d’ 
„ ogni indole , d’ogni condizione! Io non fo 
„ che applaudire a Solone , a Platone , a PIu- 
,, tarco, che hanno sì egregiamente decifo e 
,, narrato ; e veggo che ì’ educazione recipro- 
„ ca, la quale otterrebbefi dall’ infieme con- 
„ vivere frequentemente i genitori e i fi- 
„ gliuoli, i giovani e gli uomini maturi e 
„ vecchi , faria la più utile di tutte le edu* 
„ cazioni , qualora penfaflero gli uni all’ ob- 
„ bligo d’ ammaellrar coll’ efempio , e fi 
^ avvezzaffero gli altri ne’ primi teneri anni 

j, ad imitare e a feguire le pratiche e gl’ 

„ in- 
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„ infegnamenti di urbanità ,. di decoro, e 
„ d’ ogni altro pregio più nobile , e più fo- 
„ cievole. Ma permettetemi il dirlo, vo- 
„ gliamo aver moglie , e non vogliamo ef- 
„ fer mariti i bramiamo i figli , e ci rin- 
,, crefce effer padri ; par che ci fiia a cuore il 
„ vederli lodevolmente educati, e preten- 
„ diamo poi che sì grand’ opera inforga o 
„ dal prodigiofo temperamento del fanciul- 
„ lo, o da prodigio non certamente men 
,, raro , quale farebbe la faggia mercenaria 
„ cura d’ un educatore. M Vidi che quello 
mio difcorfo chiamava le lagrime fugli oc- 
chi del Marchefe Aurelio , il quale forfè te- 
meva di conofcere troppo tardi una ventasi fu- 
nefta ; quindi nVinterruppi da me medefirrjo , 
e gli foggiunli eh’ io giudicava il figliuol fuq 
affai bene allevato ed iftrutto , e che fe mai 
per averlo tenuto’ finora troppo lontano 
dal converfare e dal conofcere il mondo, 
alcun difettuzzo fe gli folle infinuato o nel- 
la mente o nel cuore , non doveva effere 
malagevol cofa il liberamelo.... Appena, 
ebbi ciò pronunziato, ch’egli con alta eicla- 
mazione : „ Qh me felice ! prorruppe* 
„ fe come fempre a me tu folli amorofif- 
„ fimo amico, così ancora efferlò tu il vo- 
„ leffì al figliuol mio! “ E potrei, gli ri- 
„ fpofi, effere voffro amico vero, e non 
„ efferlo ancora di lui ? Quale amicizia fa- 
„ rebbe la mia per voi , s’ effa capace fof- 
» fe di trafeurare uno de’ volìri più caci- 

« °S* 
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„ oggetti , e il piìi grave ed importante di 
tutti gli affari voftri ? Son qui ; coman- 
date j non abbiate riguardo alcuno ; la 
mia perfona è tutta voftra interamente . “ 
Nuli’ altro io bramo , difs’ egli , fe 
non che voi fenz’ indugio affamiate d’ ef- 
fere compagno e guida del figlio mio , 
facendovene attento offervatore fedele . 
Voglio fperare che noi troverete viziofo , 
ma ben comprendo ancor’ io che le fcuo- 
le , i libri , le fcienze non badano a for-t 
mar 1’ uomo , ed a formarlo focievole . 
In fomma, a te loconfegno; confidera- 
Io come tuo proprio, confolamr, fe il 
potrai, col prefagirmi bene di lui ; ma 
non adularmi, fe lo conofci mal incli- 
nato , ed incapace d’ emenda . u Vi fer- 
virò , replicai ; ma avvertite che il ve- 
drò affetto per me v’ accieca in modo 
da giudicarmi da più che non. vaglio ... u 
No , no , ripres’ egli , ti conofco ab- 
baflanza. Vanne, vanne pure al mia 
Cari uccio . Cerca d’ affezionartelo ; lo efa- 
mina ; il reggi ; e lafcia che per alcuni 
giorni io viva nel folo penderò di ripara 1 - 
re o di foftenere i miei acerbi malori . 
M’ alzai , ci baciammo , promifi , e fui to- 
fio alle camere del giovanetto Cariuccio . 
Cortefemente -ei m’ accolfe , e riguardando 
in me un amica dei padre fuo , mi diede 
ancora fegni di quella ftima^ e di quel con- 
cetto , che potevano incoraggiarmi a parlar- 
ci . 
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gli con un’ aperta franchezza . In fatti gli 
palefai l’ intenzione del Marchefe Aurelio , e 
la forte concettami di dover ettere frequente- 
mente con lui . Se ne moflrb egli lietiflì- 
mo, e vidi ch’era lineerò, poiché sì allo- 
ra , come in appretto , non ebbi mai argo- 
mento alcuno, onde dubitare del collante af- 
fetto fuo. M’ erano noti i fuói talenti, e 
1’ ufo che fatto ei ne aveva nelle feienze, 
e nella bella letteratura ; ma tuttoché io 
fotti *ttai familiare in quella cafa , pure po- 
co avendo io avuto agio di trattar con Car- 
iuccio, perchè, come già il confettava fuo 
padre, poco entrava Cariuccio in commer- 
cio fra le perfone, così m’ erano poi igno- 
ti quali affatto i modi fuoi di penfar, di 
parlare e di vivere converfando . Entrati 
allora a difeorrere fu varie dotte materie, 
il trovai bene iftrutto , e conobbi eh’ egli 
aveva la mente e l’animo adorni di chia- 
riflìme cognizioni ; e nella religione non 
meno che nella morale Io conobbi faldo e 
fermittìmo fovra i più fani ed immancabili 
fondamenti . Mi confolai meco medeiìmo , 
e mi venne in capo la fantalìa di tentar 
dunque altra ttrada e di toccargli alcun 
punto , fui quale rare volte o non mai ver- 
gar fogliono le lezioni e gl* infegnamenti 
de’ Precettori . „ Non v’abbiate a male, o 
„ lìgnore, gli ditti , una mia inrerroga- 
„ zione, e non la giudicate tanto ttrana , 

» quant’ etta forfè vi apparirà . <£ Mi ttt 



I 

D>U O D E c I M A. 14? 

molò a parlare liberamente , mentre, ditte, 
mi avrebbe egli non meno liberamente ri- 
bollo . Ed io allora : „ Avete ancora fiu- 
„ diato di ridere? “Al che prima con at- 
to di ttupore i e poi con abbondanti ri- 
fa, facendomi certo che non mancava 
egli di una tale facoltà: „ E come mai, 
,, ( fra ’l ridere e lo ftupirfì mi ditte ) e 
,, «come mai fijfiudia una sì naturai - cofa ì 
„ E chi v’ ha che non fappia ridere ? <c Per- 
„ donatemi, foggiuns’io, dir dovete: chi 
„ v’ ha che non rida ? ma v’ hanno mol- 
„ fittimi , che non fanno ridere ; e fon coloro 
„ che o ridono quando non debbono , o quan- 
„ do debbono , non ridono, e così , fenza che 
„ fe ne accorgano, compartono malamente 
„ * fuor di propofito l’ eftimazione e lo fcher- 
„ no , la giocondità ed il contegno . Vi pre- 
„ go, datemi una definizione della ri|ìbilicà , 
„ e vediamo fe fi accordi effa con quella 
„ definizione , che io voglio efporvi , e coll* 
„ abufo continuo, che - fuolfarfi di quella fa- 
,, coltà difiintiva dell’ animai ragionevole . <e 
Parve a Cariuccio eh’ io 1* invitalfi ad un 
giuoco, chiamandolo ad una, fecondo lui, 
così trita e comune definizione ; e torto : „ Il 
„ rifo è una fubita mozione dell’ anima, 
„ che fui volto d’improvifo apparile, al- 
„ lorchè taluno fi trova piacevolmente for- 
„ prefo da qualche cofa atta a dellare un 
„ fentimento di giocondità. Ottima, fog- 
„ giuns’io, è quella definizione del rifo* 

• -, . » Fi- 
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„ poiché ella è. la confueta , e viene pre- 
„ icritra e confacrata dall’ antichità de’ 
„ filofofi che ce l’hanno trafmefia ; ma Ga 
„ detto con buona pace di quelli e de’ filo- 
,, fofi noflri, a rendere la rifibilità pregio 
„ e qualità eflenziale dell’ uomo manca nel- 
„ la definizione un aggiunto, che parmi il 
„ più neceflario . Imperciocché fe per facol- 
,, tà rifiva intendiamo il potere di contrarre 
le labbra nel modo che apparifca ridenti 
„ la nollra faccia, non è imponibile il ri- 
„ durre a quella apparenza fielfa le bellie 
,, ancora , come anzi ne vediamo ridotte 
j, talvolta dall’ arte de’ Ciarlatani . Ma io giu- 
„ dico che la rifibilità dell’uomo debba e f- 
„ fere definita: Facoltà di ridere penfando ; 

e allora , egli è fuor d’ ogni dubbio , che 
„ il ridere fenza riflefiìone e all’ impazza- 
„ ta, farà cofa turpe e indegna di noi . w 
Cariuccio non ebbe che replicare a quella 
mia afierzione , ma foggiunfe che già ma- 
nifefto era ad ognuno efiere lo fmodato in- 
terri pellivo rifo indizio di balordaggine e di 
fciocchezza.. „ Dicelle anche poco , Carluc- 
„ ciò mio , ripigliai ; e fe colui che ride fuor 
„ di ragione folle balordo o fciocco , e non 
,, più , lieve farebbe la colpa fua ; ma il 
„ peggio fi è che 1’ ufo d’ un ridere irriflef- 
„ fivo è -fpefie volte viziofo , maligno , e 
„ indicante un animo durilfimo e d i lum a- 
,, no . Non vi forprenda quella afierzione 
„ novella, ma permettete eh’ io ve la Jb- 
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„ r {tenga coll’ appoggio d’un valente Filofofo 
„ Inglefe , che definifce il rifo così : II ri- 
„ fo altro non è che un fubito orgoglio , il 
„ quale in noi dejìafi per T improvi/a idea , 
„ che concepiamo di alcuna nojlra fuperiorità , 
,, col confronto 0 dell ’ altrui debolezza , 0 di 
3, qualche nojlra debolezza pajfata . Or quell’ 
1 „ orgoglio , che è quanto dire quell’ inter- 

! 3, na vivace compiacenza, che rifentiamo nel 

,, conofcerci fceuri da que’ difetti che ravvt- 
,, forno in altri , pub effere ragionevole e 
i „ virtuofa, qualora venga ben regolata.— w 
l Qui vidi impazientarli Cariuccio, il quale 
j non però in guifa fcortefe , cercò di tronca- 
[i re quello ragionamento , molto aggraziata- 
li mente dicendomi, eh’ egli da me non vo- 
leva imparare a ridere , ma bensì tutt’ altra 
t cofa di piò fodo e più importante rilievo. 
„ Vi ringrazio , rifpos’ io , della buona opi- 
j, nione che di me avete, ma non abbia- 
„ te , vi prego , opinione sì balla dell’ im- 
„ portanza di ridere fenfatamente. Mofìre- 
j, ro vvi coll’ efperienza . . — . a E' in ta- 
j vola , dille un cameriere entrato allora . 
t „ Andiamo a pranzo, ripigliò Cariuccio a 
jj „ me rivolto 5 fpero farete de’ noftri^ veni- 

j „ te. “ Non poffo, gli replicai . Oggi tor- 
„ nerò piuttofìo ad elfer con voi; infiem 
„ faremo un palleggio, e andremo infieme, 
ji „ fe non vi farà rincrefcevole , a qualche 
0 , „ nobile convenzione. “ Egli m’ a {fi curò 
jk che gli avrei fatto un molto pregiato favo- 
s * re, 
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re, e ci feparammo. Partii, confideranno 
dentro me Hello che l’amicizia m’aveva ad- 
dogato un carico non agevole a folìenerfi; 
ch’era affai più difficile il rendere un grò- 
vane favio ed umano, che non il. farne era 
matematico , un oratore , un poeta ; e che 
l’educazione pratica era imprefa poco felice, 
perchè rare volte tentata da chi è fornito 
di balìevoli forze per condurla al fuo fine. 
Pure mi confortava una lufinga i e quella 
fondata fur un difetto feoperto in Cariuccio, 
difetto naturale alla fua età, e d’ ordinario 
compagno delle feienze acquiate ne’ giova- 
ni anni . La prefunzione era quello . Sì , di- 
ceva io, egli prefume di faper tutto, poi- 
ché fa qualche cofa . Or giacché gli ho pro- 
molTa io la quilìione fui ridere, e eh’ egli 
s’è come fdegnato di trattare argomento sì 
frivolo, fe a me dà 1’ animo di provargli 
che di sì frivola arre egli non fa neppure i 
principii , e che l’ arte poi non è frivola , ma 
graviffima e neceflaria , chi fa non mi ries- 
ca di metterlo in una giovevole diffidenza 
di fe medefimo anche fopra ogni altra ma- 
teria, ch’ei meglio crede di pofledere . Ten- 
tiamo e vedremo . All’ ora opportuna mi 
trovai feco. Fui pago del ricevimento, onde 
kicontrommi . Ufcimmo placidamente , corri’ 
erafi riabilito ; e non toccando io mai più 1’ 
argomento del rifo, d’un in altro argomen- 
to paffammo ognor lontano da quello. Nell’ 
atto che attraverfavamo una- brada , vedem- 

, ciò 
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mo un venditore di latte, che recava Tulle 
fpalle due fecchj pieni. Urtato il mefchino 
da un giovinaflro, che balordamente corre- 
va, fu coftretto a cadere, rovefciò tutto il 
latte fopra fe fletto e fui fuolo, e li due 
lècchj per oppofie parti fdrucciolarono via 
prettamente. Furono grandi ed univerfali le 
rifa di coloro, che videro sì leggiadro acci- 
dente i e chi ufcito dalle botteghe, chi pel 
rumore accorfo alla fineflra, chi fofferma- 
tofi falla flrada a riguardare , tutti però eoa 
indolenza o con gioja godevano di sì bella 
leena. Nè (lette già fenza ridere il mio 
Cariuccio, il quale anzi parea non Capette 
più profeguire il cammino , e tutto fotte af- 
Torto nel piacer di mirare quel trillo cafo» 

10 che non rifl, nè avrei Caputo ridere cer- 
tamente , in’ accodai a quello Sventurato , che 
piangeva d’avere in un momento perduto 
la rendita per lui di tutto un giorno , gli do- 
nai qualche moneta componfatrice del dan- 
no, ed ebbi la foave confolazione di vede- 
re cangiarli quelle Tue lagrime in rifa , e ri- 
dere anch’egli con gli altri. Indi profeguen- 
do oltre, Cariuccio che fi era un poco mor- 
tificato, veggendo quanto diverfo fotte flato 

11 mio contegno tfcl fuo. ,, Eppure, pro- 
„ rupp’ egli , è naturalifiìrr:» il ridere quan- 
M do fi vede alcuno cadere . “ Forfè farà i 
„ ripigliai, naturalittìma cofa , come voi di- 
„ te, ma cofa per altro che non fa troppo 
„ -onore alia natura , e che fa poi difonore 

G „ gran- 
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„ grafidittìmo al modo , in cui la natura no- 
„ Ara fi avvezza. w Ciò ditti con tuono fe- 
rio e vibrato , pattando toflo ad altro difcor- 
fo, nè volendo allora diffondermi maggior- 
mente fu quello appunto , che più mi preme- 
va . Ma già Cariuccio aveva trovato un nuo- 
vo foggetto di rifa , ed erafi con molta ma- 
raviglia fidato a mirare una mifera carica- 
tura , che pattava a noi dappreffo , e da cui 
io aveva per compaflìone dittolto lo fguar- 
do . Un uomo era colui deformato da sì ri- 
levata gobba , che la cima di etta eccedeva- 
gli fopra del capo , e fottenuto da due gambe 
sì ttranamente fottili , che pareva impoftt- 
i bile reggefl'ero l’enorme pefo di quell’ infe- 
liciflìmo corpo. Troncò per altro Cariuccio 
le incominciate rifa, ma ben m’avvidi eh’ 
egli le facrificava a quella po’ di foggezione , 
che imponevagli la mia prefenza, piuttoflo 
che ad un moto di rifleflìone e ragionevo- 
lezza : tanto io ottervai , fenza mottrar d’ 
ottervare . E ben parea che quel giorno de- 
ttinato fotte etto folo a porgere tutte le pof- 
ttbili combinazioni, che in molti giorni n* 
avrebbe battato di rinvenire. Imperciocché 
non sì totto ci fummo trattenuti in una bot- 
tega di caffè delle più frequentate nella Piaz- 
za , che vedemmo entrarvi un omaccio me- 
diocremente veftito , mal reggentefi in pie- 
di, con faccia infiammata , con occhi Ara- 
volti , e con tutti gl* indizj della ubriachez- 
za . Era folito coftui a metterli in tale 
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gognofo flato , ed era anche folito ad attira- 
re intorno a fe tin crocchio di molte e ci- 
vili perfone, che non arroflìvano di godere 
d’uno fpettacolo così vile, e tanto ingiurio- 
fo alla nobile natura d’ un animai ragione- 
vole . Le convezioni , e le menfe piu 
elette e fquifite non lafciavano mai d’invi- 
tar queflo moflro a divertire e a rallegra- 
re, dicevafi, la cofpicua radunanza. Comin- 
ciò , appena erafi meflo , o per meglio dire , 
caduto a federe , cominciò a fare quegli at- 
ti , e a profferire que’ motti , che debbono af* 
pettarfi da un uomo morto e flgnoreggiato 
dal vino. Rideva ed efultava perciò tutta 
quella brigata, ch’era comporta di perfone 
non tutte certamente rozze , nè difpregevoli ; 
ed il noftro eroe ognor più accefo da quel- 
le rifa e da quel plaufo non rifiniva mai di 
variar modi , linguaggi , e pofture fconcie ed 
infami , coficchè non potendo io più forte- 
nere la naufea , il ribrezzo , lo fdegno eh* 
eranfi in me deflati alla virta di feena tan- 
to vituperevole, ufeii con impeto dalla bot- 
tega , quali feordandomi d’ effe re in compa- 
gnia di Cariuccio . Ma quelli non tardò a 
venhf meco, afeiugandofi le lagrime fparfe 
pel ridere eforbitante, e volendo pur chie- 
dere a me come mai polflbil forte il trat- 
tenerfene in fimil cafo . Diedi un’ ambigua 
rifpofta, poiché non volli entrare a decor- 
rere di tal materia , fe prima raccolti io non 
aveva altri avvedimenti, con cui provargli 
• e— G 1 quan- 
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quanto fofle diffidi cofa il ridere fenfatamen- 
te. „ Volete, gli diffi, che vifitiamo que- 
,, fta Dama , or che fiam fulla porta della 
„ fua cafa ? Ella era amica di voftra ma- 
„ dre, ed è piena di talento, e di fpirito: 
„ così almeno ne giudica chi la conofce . “ 
„ Sì, sì volentieri, rifpofe Cariuccio. “ En- 
trammo e fummo dalla Dama graziofamem 
te ricevuti; Cariuccio, perchè figlio d’ una 
fua amica , io perchè trovavami al fianco di 
Cariuccio. Efauffi affatto que* tanto neceffa- 
rii complimenti , con cui Tempre principiano 
e chiudonfi i nobili fpiritofi congreffi , pensò 
la Dama di porgerci ameno traflullo, mo- 
llandoci un raro acquiflo , eh’ ella avea fat- 
ro da pochi giorni. Suonò il campanello, e 
ad una Cameriera che s’ affacciò diffe : K Fa- 
„ te venire Pandora. Vedrete, foggiunfea 
„ noi, una femmina che vi farà ridere. EH’ è 
„ una pazza , che ho raccolta per carità , e 
,, che ferve ancora di follazzo a me, ed a 
„ chi viene in cafa mia . “ Comparve in quell* 
iftante Pandora , la cui figura , il cui veffia- 
rio, i ricci, le riverenze erano pienamente 
conformi alla luttuofa condizione d’ un cer- 
vello lefo e contaminato dal più fanello di 
tutti i mali . Che oggetto fu quello per me ! 
Pure dovetti frenarmi, foffrire, e tacere, 
poiché non è permefio ii manifeftar Tempre 
1 ed ovunque i fentimcnti di pietà, di tene- 
rezza , di ragione ; ma bifogna talvolta fop- 
primerli , e folìituirvi un’ adulazione sfaccia 
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a , o almeno una placida tolleranza . Io non 
io cuor di ripetere le tante fconnefie imma- 
;ini , che colle Tue parole ne offrì quell’ infe- 
ice pazzerella , la quale accompagnando ogni 
ietto con volto torbido, con bieca fmar- 
ira guardatura , e con afpetto di defolazio- 
e e d’affanno, mi traffe a forza dagli oc- 
hi dolorofìffime lagrime, mentre la noflra 
Matrona , Cariuccio anch’ egli pur troppo , 
d altri fignori che foptavvennero , fpargevan 
igrime di giocondità e d’ allegria . “ Partia- 
mo, diffi con batta voce a Cariuccio, 
partiamo , non poflo più . “ Fu egli do- 
iliflìmo ai mio invito ; e compiute le con- 
lete cerimonie del congedarfi, partimmo, 
iiunti fulla fìrada , Cariuccio a me : „ Mi 
do per vinto ; capifco eh’ io non fo ride- 
re , fe prender debbo norma da voi ; voi 
non ridete mai , e anzi pare che maggior- 
mente vi accigliate, quando gli altri ri- 
dono e fi rallegrano. M Allor credei che 
ifle il tempo di parlar chiaro . „ Sarò 
firavagante , gli replicai , ma vediam pri- 
ma s’ io abbia modo di giuttificarmi . 
Vi prego, rifpondetemi con brevità e 
precisone. Una difgrazia move alle rifa? 
Non mai , rifpofe Cariuccio . Ed io : <e 
Perchè dunque ridette alla caduta del ven- 
ditore di latte ? “ Oh ! ripigliò , difgrazia sì 

lieve “ No , no -, interruppi , il gra - 

ve ed il leggiero d’ una difgrazia fono ter- 
mini rifpettivi. Se vi rattritterebbe deva- 
G 3 » tta- 
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S> ftfltrice gragnuola piombata fui terren vo- 
foro , o d’ altrui $ perchè ridette , allorché 
>» in un ittante perdea quel mifero vendi- 
9, tore l'unico fuo giornaliero foftentamen- 
»> to ^ Quello non era tempo di ridere , ma 
» dì foccorrere » a Tacque Cariuccio , e pat- 
venù perfuafo . Tetto io profeguìi : „ Dite- 
mi, 1 efecuzione d’ un delitto vi pare de- 
li gno argomento di rifa ? u AI che Car- 
luccio: 59 E' inutile il ‘domandarlo., w 
Io allora : ,, Or bene ; e perchè dunque 
a» tanto fchiamazzo di ridere intorno ad 
b un ubbriaco? L’uomo, che per confue- 
’»» tudine abbandonali all’ ubriachezza , com- 
b già grave delitto , fcialacquando 

9, prodìgamente il più bel dono di Dio, 
5, che è la ragione ed il fenno ; e F ubbria- 
y, co è difpotto a tutti i delitti enormittìmi., 
„ poiché la beftemmia, l’ omicidio , ed ogni 
altra più facrilega azione fono per lui frì- 
„ voli fcherzì , e naturali (Time confeguenze 
» dell’abbominevole fuo vizio» Gettate dal 
i> rìdere full' ubbriaco , che è un reo mal- 
li va gi°» come anche dal ridere fui guercio, 
t»> f°ll° ttorpio, fui gobbo, i quai non fo- 
,9 no che infelici ed innocenti creature , a 
yy cui natura è fiata piuttofio matrigna , che 
madre, E venendo poi all’ ultimo delizio- 
» fo paflatempo, diche fìamo flati regalati 
3» 'da ■quefta Dama, ditemi, avrefie cuore 
» & rìdere al Ietto d’ un infermo tormenta- 
» to da febbre maligna, -all’udire le grida 
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,, d’un lacerato da fiera colica, ai veder* 
,, gli efiremi palpiti d’un moribondo ? E 
,, chi mai , rifpofe Cariuccio , potrebbe 
„ avere un cor sì barbaro? “ E qual core 
„ vi credete d’avere, riprefi, allorché la 
„ maflìma delle infermità , e delle fventu- 
„ re vi della le rifa , e vi promove a gioir 
„ re ? La pazzia è il fommo de’ mali ; il 
pazzo in fe riunifce tutti i mali più acer* 
,, bi *, ed egli è più trillo oggetto d’ un mo- 
,, ribondo. Perciocché in vece che fegua la 
„ feparazione dell’anima dal corpo, lo che 
„ coflituifce la morte , e lo che teguir fuo- 
, ,, le in brevilfimo ilìante, il pazzo, che dee 
,, dirli morto dal momento eh’ egli impaz- 
„ zi, rifente un continuo contrailo dei con» 
„ po coll’anima, non valendo gli organi 
,, di quello, fcompolli e alterati, non va- 
„ lendo più a fecondare i moti e gl’ impubi 
,, di quella. Ecco, Cariuccio mio, di che 
„ fi ride ; ecco di che ridefle voi ftefiò j ed 
„ ecco di che io piaufi e piangerà , qualun- 
„ que volta m’ occorra elìere fpettatore di 
,, sì deplorabile leena ; nella quale non in* 
„ troduco neppure, come potrei, molti ri- 
„ flefiì ancora di Religione. M’ accori! 
che rimanea Cariuccio penetrato dalle mie 
parole, e mèglio conobbi l’indole egregia 
di quello Giovanetto, quando il vidi 'gettar- 
mifi al collo , baciarmi , e ringraziarmi . le 
mille volte per gli amoròfi miei avverti* 
menti, de’ quali; mi feongiurò eh’ io non gli 
». ‘ G 4 fof- 
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fotti mai fcarfo. in avvenire. “ Ahf ben 
„ comprendo , ei dicea , che nel viver dell’ 
„ uomo, e nella focietà più comune, pochi 
„ fono i giudi e veraci argomenti di ride- 
,, re e di rallegrarli , qualora rifletter fi vo- 
„ glia .... w Per pietà , Cariuccio ama- 
tittìmo , gli ditti , interrompendolo " non 
„ abbiate sì malinconica opinione dell’uma- 
„ na vita , nè vi cada in mente l’ingiu- 
•„ riofo fofpetto eh’ io fia un uom fevero . 
,, Troverete abbaftanza occafioni di ridere 
„ e di ricrearvi, quand’anche ne efcludiate 
„ quelle, in cui da molti follemente, o 
„ (naturatamente fi ride “ . In così dire ci 
trovammo pretto il muro , fui quale appon- 
«gonfi i cartelli delle commedie . ,, Per efem- 
„ pio , gli ditti , quell’ è uno de’ fonti degli 
„ fcherzi, e delle rifa. Leggiam, fe v’ag- 
„ grada, cotefti inviti, e fcegliam ove an- 
,, dare domani fera , o flafera ancora , fe 
9 , piacciavi di lanciare la Converfazion pel 
5, Teatro. La Loeandiera del Signor Goldo-x 
ni : lette egli in un dei Cartelli . Indi 
in altro: Il Barbier di Seviglia del Signor 
<K Beamnarchais ,* e intanto io leggeva full’ 
ultimo: Truffaldino Re di Tebe: e per do- 
mani .* La Donna Pantera , con Tartaglia 
Re di fpadt . w Qui, qui, amico, ditte 
„ Cariuccio efultante , qui avrem di che ri* 

,, dere , e divenirci y e quelli titoli ..... 

,, E quelli titoli riprefi io fubito , non 
„ fono degni nè del luogo ove Hanno * 

* «d 
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„ nè dei Teatri, fu quali fi rapprefenta^ 
„ no, nè delle onefle perfone, le quali fo- 
„ verchiamente v’ accorrono ; bensì degni 
M ibitanto degli Attori che recitano, e de- 
„ gli Autori che hanno comporto. w Ma 
,, ( Cariuccio allora con qualche impazien- 
„ za ) alla Commedia lì va per ride- 
re “ Sì , interrompendolo io ; <c e v’ 

„ aflìcuro che riderete molto foavemente 
,, anche alla Locandiera y e al Barbiere , fen- 
„ za che dopo abbiate roflor d’ aver rifo . 
„ Lo fpirito , il brio , il lepore , la veri- 
,, tà, la decenza prefentanfi in querte due 
„ Commedie di celebri Autori ; mentre nell' 
„ altre due non è poflibile il ridere ragio- 
„ nevolmente, (è non Culla iciocchezza di 
„ quei che ridono , e full’ infana perniciofa 
„ balordaggine di color che compofero . Ve- 
„ nite, venite y> già quella fera, non trove-, 
„ remmoun comodo palco, pererter tardi. 
„ Confumiamo qualche ora alla Converfa- 
„ zione della ConteUa vortra Cugina ; e poi 
„ Ritiriamoci a cafa . Non farà difcaro al 
„ padre voftro il vedervi, prima ch’ei chiur» 
„ dafi nelle fue rtanze . “ Fummo con po- 
chi partì al palagio della Cornetta , ed en- 
trammo torto nella camera di convenzio- 
ne. Era quella abbondantiffima , brillante y 
e fornita, come dicono, del più bel mon_ 
do . Uomini , e donne pompofamente ador 
nate , fragranti odori che ufcivano dalle ve-* 
iH, dalle capigliature , chiaror vivacirtìmo 
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«he fpandevafi da molta copia d’ accefi la- 
mi, dilieate 'e faporofe bevande, che Teca- 
vanlì in giro ai circoftanti -, un bisbigliare hiq- 
derato e grave , con che parlava ciafcano, 
■erano le fplendide e maeftofe decorazioni , le 
quali aprivano la leena ; e certo parea che 
Tu quella compiere fi dovette alcun’ opera in- 
gegnerà e importante. Cariuccio, «he non 
«ra più flato in limili adunanze, attentamen- 
te riguardava e facevafi ferio per maraviglia ; 
'ed io piu attentamente ancora «guardava Car- 
duccio , e nel mio interno rìdeva dì Tua for- 
are fa. Furono i vani dìfcorfi, che ufcirono da 
quelle menti perfpicaciffìme , V ineottanza del- 
la ftagione, T inquieta notte che pallata ave- 
va una Dama, Telarne fui buon gufto tf 
un Cavaliere , che da’ Tuoi viaggi riportava 
un magazzino di corbellerie ; poi venne qual- 
che filenzio prodotto dalla noja «dì non Ta- 
perfì «he dire ; poi da quella noja fveglia- 
ronfi alcuni mal foffòcati sbadigli, ili quali 
'fervendo d’ utile avvifo alla provvida Padro- 
na di «afa, s’ alzb ella in piedi , e coman- 
dò i tavolieri da giuoco. Due ne vennero iq 
un momento •apprettati , e Tovr’ elfi verfat 
'fi vide a larga mano oro ed argento, che 
hi richiamò Tortìlfimo ad accoftarfi e ad af- 
lìderfi. la Balletta o il Faraone fi fecero al- 
lora 'gli attoluti dominatori di quella Afiem- 
blea , da cui 'sbandi Ih 'Ogni altro difcorfo o 
pen fiero. Cari uccio in piedi, <ed do con 
lai ottèrvavanoj <e Cariuccio manifettava fui 
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evolto i moti dell’ animo fuo, che fi agita-; 
va al riguardare le contorfioni, .gl’ impeti, 
e l’affanno foppreffo de’ perditori. “ Vedfo- 
„ mone il fine di quefti giuochi , mi difs’ egli 
„ fotto voce, s poi andremo a cala. “ Il 
,, fine, gli rifpos’ io ; .co (loro non finifcono 
„ per tutta notte , e può icommetterfi ìch’ 
„ entreranno così nei -giorno .ancor di do- 
„ mani. u P.o (fi bile ciò, ioggiuns’ egli , M 
,, Sì, replicai, poflibile, anzi direi quali 
,, certiffìmo . Abbiam veduto abbaftanza. 

Andiamo i già non occorre il prenderli al- 
.cun congedo. “ Ufciti e arrivati .filila fira- 
da, accorgendomi che xefiava Cariuccio in 
•una fpecie di sbalordimento per la novità 
degli ultimi oggetti, che fé gli erano offer- 
ti: ì, Su .via, gli diflfv, fcotendolo , a che 
„ peniate ? perchè -non ridete ? Anzi perchè 
„ non ifchernire quanto vedefie pur ora?" 
„ Ridere ? foggiunie Carluccio, e di che mai ?. 

Di tutto , triprefi . Che apparecchii,; .che 
„ pompe, che profufione di dettero 'per rà* 
„ dunarfi in una xamera sparlare di nul- 
„ la, ad ammirare reciprocamente leinuti- 
„ lità che iì .ofientano , e a ricambiarli e£ 
,, preffioni o vane o vili .0 fimulate ? E 
quei! oro efpofio fui .tavolieri , e quell’ 

- „ avidità di guadagnarlo, e quella fmania 
„ nel perderne, e quel prodigalizzare così il 
„ tempo, lafalute .elefofianze,con aria di 
nobiltà, di grandezza, di magnificenza , non 
-, formano vuno fpettacolo meritevole di deri- 
• ' G jS „ fio- 
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„ fiore? Perchè riderai di que’ difetti , ne* 
,, quali l’uom non ha colpa; e poi ci ter- 
,, remo dal ridere di quegli errori , ne’ qua- 
3, li egli volontariamente cade e s’involge? 
„ In fomma vedete voi fletto che il ridere 
„ ragionevole non è sì facil’ arte . . . « . Ma 
„ io , efclamò Cariuccio , fpero d’ averla og- 
,, gi per mezzo voftro acquiflata. Ditemi, 
„ (e Ha fallace la maflima, che ho in me 
„ raccolta, e che ho Inabilito di feguitare.. 
„ Non è difficile il conofcere quai fieno i 
,, luoghi, le occafioni, le materie che non 
„ ammettono nè fcherpo , nè rifa . Ma nei- 
„ la comune focietà ben m’ avveggio ; che 
„ fi dee ridere di ciò che ridono pochi, e 
„ di ciò che ridono molti non rider mai 
3, o di rado . “ Mi fentii trafportato di giub- 
bilo in udire sì acuto e fano raziocinio dalla 
bocca di quel giovanetto . Affrettai feco il 
• palio alla fua cafa . Infieme ci prefentam- 
oio al Padre; a coi apertamente protetta! 
eh’ egli dalle mie fervide cure, e più affai 
dall’ animo dolce ed umano del figlio fuo 
fperar poteva ogni piò fortunato avveni- 
mento. ■'! : ' 
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NOVELLA XIII. 

• ' / . i 

Il fecreto . 

• > 

/ " t 

C HI non fa tacere non fa parlare. Co- 
me nella mufica è neceflario che Ha- 
llo frappone fra le note alcune paufe , le 
quali fe fi trafcurino , nafce torto una confo- * 
fione che perturba tutta 1* armonìa ; così 
conviene che il difcorfo Ha interrotto da un 
prudente filenzio , che fe all’ uopo non vie- 
ne ortervato , può produrre degli fconcerti , che 
lutta róvefcino 1’ economìa della focietà. 
Tanto difficile però è, non tanto il dirtin- 
guere l’ opportunità del tacere , quanto dopo 
averla conofciuta il faper tacere, che virtù 
d’animo forte è riputato il fecreto, che mal 
s* affida al più debole fefio , e aU’ età più 
imbecille , in cui fogliamo giurtamente ar- 
ruolare coloro fra gli uomini, che non fan 
confervarlo. Io per me fono di fentimento 
che il fecreto, quando fpecialmente prima 
di riceverlo fi prometta di non tradirlo, fia 
un vincolo così forte , che niuna circortanza 
porta fcioglierct da eflfo giammai ‘ h e pure 
tanto gli uomini comunemente mancano 
in cofa così importante, che molte volte 
volendo render pubblica una cofa più fol- 
le citamente e fenza fragore , giova il co- 
ma- 
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municarla in fecreto a poche perfone, thè 
allora anno un maggior impegno di pubbli- 
carla. La vanità agli uomini comune di 
farli credere perfone di configlio, d’affare, 
o di penetrazione fuol effer la perni ciofa 
•caufa , che produce un sì trifìo effetto.. Mol- 
ti ancora vi fono , che mofìì appunto da una 
di quelle dominatrici palfioni non pofiòno 
contenerli di non far noto almeno con ua 
gello , o con una parola tronca , o in altra 
guifa , idi faper in fecreto alcuna cofa ; e 
credono di non tradire il fecreto Hello , per- 
chè non io manifeftano: ma in tal .modo 
egli è già fcoperto, dirò così, per metà, <e 
molìra gran defiderio di ufcire affatto alla 
luce ; come appunto il prigione che fi fa 
fentire dalla fua carcere i che quantunque 
non può fuggire, nulla piò brama fe non 
che fi rompano li ceppi per tornarcene ia 
libertà . Perciò folea dire un uom favio , che 
dovea chiuderli il fecreto in petto non al- 
trimenti che un cadavere nel fepolcro, che 
non dà fegno alcuno di elfervi , nè può bra- 
mare d’ involarli, nè di cangiare fiato giam- 
mai . Così certamente l’ intefe ancora un 
certo Don Alvaro di nazione Spagnuolo, 
di cui voglio narrarvi il’ ammirabile fedel- 
tà e fortezza nella difficile imprefa del ta- 
cere . 

Don Alfonfo di Cordova fu un "Cavalie- 
re di uno fpirito fopra ogni credere corag- 
igiofo , e di una cfteraa difpofizione di car- 
po ,| 
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pò tutta adattata a queìl’ anima di fuoco, 
Rimafe appena privo del genitore, clic fupe- 
rate le dolci oppofizioni della giovine fpo- 
fa, e vinte le violenze per altri invincibili 
del tenero affetto che a lei portava, -corfe 
a dare sfogo nella milizia a quel bellicofo 
ardore, che gli bolliva nel feno. Un ampio 
campo le gli offerì nelle guerre, le quali 
allora circondavano la Spagna , che mentre 
dilatava le fue conquide snelle più lontane 
parti delF Orbe , a gran fatica fi difendeva da 
nemici , che tentavano di conquiftàre lei bef- 
fa . Egli difprezzatore tF ogni pericolo 1 , fem- 
ore il primo agli affai tì , Tempre F ultimo 
nelle ritirate ì mai non fu veduto fu quel 
volto un pallore , ,per quanto grande fotte il 
vìfchlo della pugna , mai da quei labbri non 
fu iute fo un gemito, per quanto crudeli fof- 
fero le ferite riportate dalla battaglia . Se fi 
folle feguito il fuo ardore , non amai doveafi 
dar tregua ai nemici , non mai prender ri- 
boro, non mai ritirar/ì ai quartieri d’inver- 
no ; e quando dalla bagione erano coftret- 
te le truppe ad interromper la guerra, egli 
•allora dicendo che non gli foffriva il cuore 
di veder meghittofe giacer le armi, partivafi 
-dagli accampamenti , e recavafi a rivedere 
l’amata fpofa* La fortuna, che fpelfo fuol 
favorire gli audaci , gli fu compagna in ogni 
imprefa , talché giunfe in poco tèmpo a go- 
dere i primi pobi della milizia , ei 1 pio vi- 
vi contrattegli del Reale favore ; , : Qùebi era-* 
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no nuovi (limoli alla Tua ambizione , da cu 1 
era intieramente dominato , ed a cui ora- 
mai era , capace di facrificar tutto . Mancò 
intanto alle truppe Spagnuole il primo fra* 
Marefcialli, e moltiflìmi e tutti pieni dì 
merito erano i concorrenti a tal dignità.-. 
Don Alfonfo, che nell’ opinione di fe (ledo 
oltrepaflava tutti quanti, a niuno più che 
a fe credea dovuto un tal pollo ; e per ve- 
rità fe in un Generale non fofie da pre» 
giarfi che il folo coraggio , non vedè chi 
gli fi farebbe potuto anteporre ; ma nel Ca- 
po di un Efercito vai più la prudenza fpef- 
ìè volte che l’ ardire i onde credette il Re 
di non affidar le fue truppe alla fola au- 
dacia, e prefcelfe un altro a regolarle. Non 
pub fpiegarfi il dolore e il fremito di D. 
Alfonfo, che fenza alcun freno o riguardo 
apertamente lagnava!! dell’ ingiuftizia , com’ 
egli diceva , che aveva fatto il Re al fuo 
valore ; il quale , prima che . l’ imprudenza dì 
D. Alfonfo Io coftringefle a qualche pafio 
per lui difpiacevole , lo delfino alle nuove 
conquide dell’Afia, e gli fece intimar fol- 
lecita la fua partenza verfo i’ Oriente . Com- 
prefe egli beniffimo la forza e il fine del 
Reale comando, e confutando gl’impeti 
della fua paffione , dopo aver molto feco ftef- 
fo bilanciato più partiti, fi rifolfe finalmen- 
te di raflegnarfi ali 7 ordine Sovrano , ma non 
in modo che lafciafie invendicato l’ oltraggio , 
«he a fe fatto credea. Giunto per tanto 
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giorno di Tua partenza dato un tenero ad- 
dio alia conforte , ed all’ unico figliuolo che 
avea , tolto congedo dal Sovrano partiffi . 
Prima però fece fecretamente pervenire nel- 
le mani del nuovo Marefciallo un cartello 
di disfida fenza nome , con cui in vitavaio 
a batterli in un dato luogo della Città per 
la notte dopo il feguente giorno ad ora af- 
fai tarda . Giunto eh’ ei fu col fuo equipag- 
gio una fcarfa giornata lungi da Madrid , fe- 
ce ripofar la fua gente, ma egli ri fai ito na- 
feoftamente a cavallo fi recò di nuovo den- 
tro della Città, dove giunfe traveftito all’ora 
al duello defiinata. Seguendo i pregiudizi 
di quel fecolo , che pur troppo regnano tut- 
tora anche in quello , che portava agli eccelli 
il puntiglio Cavallerefco , fi condufle all’ ap- 
partato fito il fuo rivale ^ed ivi incominciò 
ai bujo e fenza parlare fra di loro una zuf- 
fa , che terminò dopo che D. Alfonfo ebbe 
guadagnata la fpada al nemico , e dopo che 
l’ebbe con mortai ferita proftrato al fuolo. 
Credette egli veramente d’ averlo uccifo, e 
contento di fua vendetta già fi partiva ; pri- 
ma però di ufeire dalla Città , condotto dal- 
le due dominatrici paflioni, dalla folle am- 
bizione, e dalla tenerezza verfo la propria 
famiglia, fi portò all’abitazione di un tal 
D. Alvaro fuo parente , che a mille prove 
ayea conofciuto ancora per amico il piò fe- 
dele. Reftò forprefo quelli in vederlo, ma 
appena fi accinte ad interrogarlo , l’altro gli 

dif- 
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difTe : Amico, ho io bifogno di tutta la vo- 
fì'ra fede ; liete voi difpodo ad accordarme- 
la ì Rifpofe D. Alvaro con quella forza, che 
il fangue, e più ancor l’amicizia gli dava, 
afficurandolo che tutto avrebbe fatto per lui. 
Allora D. Alfonfo , non altro da voi richie- 
do che un eterno filenzio fu quanto io fo- 
no per affidarvi ; mel promettete voi ? Re- 
plicò l 1 altro di sì . Io , ripigliò fubito D. 
Alfonfo, fon vendicato', quella èia fpada, 
che ho tolta al mio vile rivale , e quella 
mia è tinta del fuo fangue * in cui avvol- 
to egli fpira. Io vi lafcio quell’arme, che 
mi fornifce d’un gloriofo monumento di 
mia vittoria ; ma perchè potrebbe elfer fa- 
tale, ve la lafcio a cudodirla con quella 
gelosìa, con cui chiedo che cudodiate anco- 
ra un tal fatto, di cui ninno può credermi 
autore . Non gli diè tempo di replicare , nè 
di manifeda re il fuo fentimento, nè di pro- 
nunziar parola , ma foggiunfe rodo : non 
poffo fenza provar le più forti violenze del 
cuore abbandonare la conforte, ma giacché 
conviene pur lafciarla, io la raccomando 
alla vollra amicizia , e con elfa vi racco- 
mando ancora il picciolo D. Pietro , che la 
conforte e tutti credono mio figliuolo; que- 
lla è l’altra parte del fecreto che v’affido. 

, Morì il vero figliuolo appena nato , e pre- 
vedendo io il dolore della renerà madre , non 
mi foflfrì il cuore di veder le fue lagrime, 
e mi riufcì di rapir un altro bambino nato jtt 

P°* 
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povera condizione, e foflitijirlo alla prole.. 
Io non pollò prevedere i cali avvenire, che 
accader polTono nel tempo della dura mia 
lontananza. Ho creduto affidare a vpi folo 
notizia sì interefiante i e di munirla con 
quell’ attellato fatto di mio pugno, affinchè 
voi polliate prevalervene foltanto in qualche 
circofìanza di fomma confeguenza per la 
mìa famiglia ; Tappiate intanto che quantun- 
que non fìa mio figliuolo , pur F amo e alF 
amor volito lo lafcio in cura. Appena eò- 
lie detto così ^ che abbracciollo , e frettolo- 
famente partilfi, e a briglia fciolta giunTe*, 
che ancora non era fpuntato il giorno, do- 
ve avea lafciato il Tuo equipaggio la feTa 
innanzi, fenza che niuno lì accorgete del 
fuo ritorno, come niuno s 1 era accorto di 
fu a partenza . Intanto il ferito Generale do- 
po fparfa gran copia di fangue fi riebbe al- 
quanto, e implorato- avendo foccorfo vi fu 
chi gliel preftò e lo riconduce all’abitazio- 
ne, dove dovette foggiacere a una lunga e 
penofa cura, da cui finalmente ufcì falvo. 
Appéna il Re rifeppe l’accaduto, fiif -mo- 
ntò il piò vivo dolore, e il più forte di- 
fpetto, e rollo gli cadde in fofpetto D. Al- 
fonfo *, ma non potè mai dare ai fofpetti la 
realtà , perciocché quelli era lontano, e niu- 
no fuorché' D. Alvaro fapea del fuo furti- 
vo ritorno i Nulla potea rilevarli dai Gene- 
Tale, il quale al difpiacere d’elfére flato ab- 
battuto Aggiungeva quello forfè maggiore di 

- noa 
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non faper da qual mano forte ufcito il col- 
po fataJe. Si fecero tutte le diligenze, fi 
procedè agli efami più rigorofi , ma tutto fu 
vano j mai non potè averli un raggio di lu- 
ce, che fervir potette di fcorta nelle ricer- 
che . Paflarono intanto più anni , che fecero 
quali andare in dimenticanza la cofa, men- 
tre. D. Pietro creduto figliuolo di D. Al- 
fonfo crefciuto in età , e con un natura- 
le avido per non dir anche fordido , e 
più corrifpondente alla nafcita che all’ al- 
lievo, incominciò a regolar la famiglia, e 
a venire a giorno degl’ interefiì della mede- 
fima . Andava egli tuttodì inveftigando fra 
gli archivj della cafa , fe potea rinvenire un 
qualche monumento , che dar gli potefle del- 
le pretenlioni full’ altrui roba, e fe gli vèr 
niva fatto di rinvenirlo, torto facea provar 
nel foro le fue ragioni, e molte volte non 
fenza efito favorevole. Trovò fra le altre , 
una fcrittura, da cui fi potea rilevare che 
de’ confiderabili fondi , che da rnolt’ anni pof- 
fedeanfi da D. Alvaro , erano di ragione del- 
la cafa di D. Alfonfo . Senza pertanto efi- 
tar’ un momento , nulla curando le premu- 
re avute da D. Alvaro pel fuo allievo , 
e il bene fommo che ricevuto. ne avea, fi 
fece D. Pietro a richiederli con franchezza, 
minacciando altrimenti di farfi reflituir con 
fentenza del giudice a viva forza ciò, che 
ipontaneamente egli non volea rertitujrgli, 
la vano tentò D, Alvaro di calmarlo , 3 

la 
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in vano il pregò d’ afpettare almeno o il 
ritorno, o l’approvazione del padre; fu ne- 
ceflario rimettere al foro litigiofo il giudi- 
zio, che dopo lunghe difcuflioni e fentenze 
fu finalmente contrario a D. Alvaro, che 
da uno ftraniero, qual’ era D. Pietro , fi vide 
rapire la miglior parte delle fue rendite* 
Potea facilmente D. Alvaro tutte abbattere 
le ragioni deU’avverfario, e fol che avelie 
rivelato il fecreto affidatogli da D. Alfonfo 
avrebbe a un colpo folo troncato tutte le 
fue pretenfioni . Oh raro el'empio di fedel- 
tà ! Egli fi vide con dolore portar via le 
proprie fofianze, ma con ugual fortezza d’ 
animo feppe tacere, e ad onta dell’ingrati- 
tudine di D. Pietro, della dura condizione 
in cui veniva a cadere per la valla perdita 
che foffriva , non diè mai nè pur un cenno 
dell’alto fecreto, che avea fepolto nel feno. 
Non era però quello il più forte cimento, 
in cui trovar doveva!! il di lui cuore. Ad 
altro più duro paflò 1’ attendeva la fùria 
dell’avverfo deliino. Mi Tento ricolmare da 
raccapriccio al fol penfare agli fpietari col- 
pi, a cui dovette il mifero foggiacere, fic- 
come d’ alta meraviglia mi Tento comprelò 
al riflettere alla coflanza del fuo grand’ ani- 
mo nel tollerarli. S’era appena egli veduto 
involar nel foro da un ingiufio ufurpatore 
il migliore di fue fofianze , che da un fuo- 
co divoratore fi vide anche difiruggere la 
propria abitazione. Era quell’ora della not- 
te 
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te , in cui gli egri mortali danno ripofo alle 
flanche membra , e in cui più grato va fer- 
vendo il fonno per le lor vene , allorché al- 
cune fcintille di fuoco a cafo, come fpeffo 
interviene, lanciate da qualche negligente 
domelìico in luogo , che conteneva incende- 
vol materia , dopo efferfi pafciute in tenui 
giri fecretamente , a poco a poco tratta forza 
dall’ alimento divenute più grandi , fpiegaro- 
no più ampie le lor volute , indi fi mani- 
fertarono con molto ftrepito , e fcoppiando , 
in globi di nero fumo fquarciati da vive 
fiamme, che lanciavanfi in alto, e che tra- 
panando le foffitte de’ più baflì appartamen- 
ti avvolfero affai prefto nel lor furore tut- 
ta 1’ abitazione. Si deftòJD. Alvaro, che già 
erafi la violenza del fuoco avanzata ih mo- 
do , che appena lafciava lo fcampo libero 
alle vite degli abitanti , che procurando Tem- 
pre in limili fatali circoftanze di fottrar 
qnanto poffono degli arredi aH’.incendio , 
giù dai balconi gittarono quanto lor venne 
alle mani , e quanto lor fu permeilo dal 
furibondo elemento . Si rifuggì D. Alvaro 
in'cafa di alcun amico, che accorfo allo 
ffrepito pietofamente il fottraffe , e pre (logli 
un più> lìcuro ricovero . Venne finalmente 
il giorno , che fece tutto conofcere il danno 
ricevuto dal difgraziato D. Alvaro, e che 
diè maggior agio alle accorfe milizie a pre- 
dir que’ rimedj, che fi' credono i più effica- 
ci a refiinguer le fiamme.. Non erano pe- 
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tb ancora quelle ben fepolte fptto le rovi- 
ne del cadente palagio ,= che- fu chiamato 
D. Alvaro dal Sovrano. Vi accorfe torto, 
e credette di rifcuoter da lui degli atti di 
compaflìone, e di ottener forfè ancora qual- 
che follievo alla fua difgrazia ; ma qual fu 
il Tuo rtupore , allorché nell’ apparire alla pre- 
fenza del re il vide torbido ed accigliato sì 
fattamente , che dal minacciofo afpetto ben 
comprefe, che fovraftavagli ancora una mag- 
giore difavventura ? Stava fui reai tavolino 
una fpada , fu cui avendo il re fidato lo 
fguardo, indi avendolo fieramente lanciato 
contro di lui, la tolfe in mano, e gli dif- 
fe : Riconofcete voi querta fpada ? Non ben 
-ravvifolla a prima virta D. Alvaro, e dif- 
fe di non conofcerla ', la riconofco , foggiun- 
fe , con tuono di voce fdegnofa il re , la 
riconofco ben’ io, che colle mie mani la 
cinfi al fianco del primo mio Marefciallo, 
e mi fa meraviglia che non venga ricono- 
fciuta da voi , che per tanto tempo l’ ave- 
te ritenuta in cafa voflra , Ma mifero colui , 
che mal oprando confidali , che il malefizio 
occulto rertar fi debba ! Il cielo , che non 
pub tollerar impuniti i delitti, ha mandato 
il fuoco nella voflra cafa, e ha fatto ufcire 
dalle fue vifcere un incontrartabile monu- 
mento del vortro misfatto. Io fieguo le 
tracce , che il cielo mi fegna ; o difcolpate- 
vi, o morrete. Non potè D, Alvaro Ja 
quelle voci ritenere il pianto \ fi proftrò ai 

pie- 
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piedi del Re , e bagnandoli colle fue lagrime * 
Sire . gli dille , la fpada che voi ftringete 
è del voflro Marefciallo ; ella era in cala 
mia; ogni apparenza mi condanna; ma io 
non fon reo . Quella è tutta la mia difcol- 
r pa . O io otterrò fede da voi , e farò fai- 
vo ; o io non avrò il merito d’ eller credu- 
to, e voi condannatemi pure a morire t 
giacché a quanto dilli nulla potrei , nè fa- 
prei aggiungere in mia difcolpa. In vano 
il Sovrano 1 ’ interrogò ' più volte , Tempre 
alle fue interrogazioni ripetè le ftelfe paro- 
le . Fu rimella la caufa al Configlio di guer- 
ra , che non avendo potuto llrappar dal lab- 
bro di D. Alvaro altra rifpofta, il condan- 
nò al taglio della teda. Con intrepida co- 
flanza afcoltò egli la crudele fentenza , e 
fi preparò da forte a ricever la pena delL 1 
altrui delitto; ma non mai diè fegno alcu- 
no del fegreto affidatogli da D. Alfonfo. 
Intanto avendo quelli fatto molte conquide 
nell’ Afia, e avendo guadagnato molte na- 
zioni alla Corona di Spagna, fu dal Re ri- 
chiamato in Europa , che defiderava di com- 
penfarlo e della fua lontananza, e del fuo 
valore. Pervenne egli a Madrid, che dopo 
tanti anni con indicibil piacere rivide , e 
giunto nella piazza, piena la vide di folto 
popolo fpettatore . Ergevafi in mezzo un 
alto palco tutto circondato di nere grama- 
glie, che gli diè a conofcere elfere prepara* 
50 ad un atto di folenne giuftizia . Interro- 
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gb chi folle il reo, che fi puniva con tanta 
pompa ; e qual fofle l’ atroce delitto , che, 
gli aveva meritato cafiigo sì flrepitofo ? 
Potea ben rifaperlo da ognuno, giacché a 
tutti era noto il fatto , e le fue circoftau- 
ze. Appena il rifeppe D. Alfonfo, che col- 
pito da fiupore, da gratitudine, e da mil- 
le affètti, prima di ricondurli alla fpofa ed 
al figlio , corfe precipitofamente ai piedi del 
Re , che in vederlo lo accolfe con atti del- 
la piu dolce clemenza. Ma egli, riferbate, 
diflè , Sire , riferbate la voffra clemenza a 
D. Alvaro, fciogliete le fue catene; io fo- 

10 merito il voflro fdegno, e la fua mor- 
te. Indi fi fece piangendo di tenerezza a 
narrargli fpontaneamente e col più aperto 
coraggio quanto con maggior coraggio avea 
faputo tacer D. Alvaro . Fu toffo fofpefa 
la fatale fentenza, e fu ricondotto 1* inno- 
cente D. Alvaro ai piedi Reali, dove giun- 
to, e riconofciuto D. Alfonfo, fi pofe colle 
più calde preghiere ad implorare per elio 

11 perdono. Sofpefo da meraviglia flava il 
Re, e flupido D. Alfonfo che nell’ udir 
ancora la fortezza dell’ amico nel tacere P 
altra parte del fecreto, e nel perdere le 
fue foflanze involategli da D. Pietro , pro- 
ruppe in atti e parole di tanto flupore , che 
manifeffata anche in quello la verità volle 
che il tutto gli fofle reffituito. Egli perù 
perfitleva collante ad implorare per D. Al- 
fonfo il perdono , e tanto il feppe fare, 

H che 


Digitized by Google 



170 Novella 

che il Re donar Io volle alla fua virtù, e 
così incominciare a premiare la fua coftan- 
za , che premiò pofcia ancora più largamen- 
te, perchè più celebre li rendefle efempio 
cotanto raro ; e più nota ancora fi faceffe 
la fua premura in compenfare e proteggere 
la virtù. 

NOVELLA Xm i 

La Veracità . 

Q Uando farete iniziati , fludiofi giovani , 
ne 1 gravi arcani della filofofiaj forfè 
P vi ferirà talvolta T orecchio quella pro- 
pofizione : La verità è come P Oriente , ferri - 
pre varia fecondo il punto di vifla , donde vie- 
ne conftderata. Ma voi non perciò fiate né 
meno amatori del vero, nè meno pronti ad 
averlo nel core e fulle labbra , qualora pru- 
denza o inviolabile fegretezza non vi sfor- 
zino ad occultarlo . Che fe dai filofofi fi fo- 
fiiene la propofizion eh’ io v’ efpofi , fap- 
piate ch’ella riguarda folo le afirufe verità- 
filofofiche , e lo feoprir fenza fallo 1’ origin 
vera dell’ opere di natura . Ma quanto alla 
verità che regnar dovria Tempre fragli uo- 
mini, vale a dire all’ obbligo che ne ftrin- 
ge d’ eflere ingenui, finceri , e veridici, non 
è della il punto d’ Oriente che cangia , ma 
bensì {labile e ferma al pari dell’ animo no- : 
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flro , in cui dee edere radicata , e da cui dee 
forgere poi e diflenderfi fu tutte le noftre 
azioni e parole . Per la qual co fa fi poflòno ben 
tacciare di fuperflizione e d’ imbecillità gli 
antichi Egizi nei loro riti e cerimonie reli- 
giofe, ma non fi potrà mai negar loro fa- 
viezza egregia nel governare , e giudizia in- 
tegerrima nel pronunciar le fentenze , perchè 
fempre guidati dalla rettitudine e dal vero. 
E quando penfo , che pretto loro era in tan- 
ta venerazione l’ effer veridico che ognuno , 
il qual prefiedette a giudicare , portava al 
collo appefa con aurea catena un’ effigie del- 
la verità riccamente gioiellata, torno ancor 
col penfiero a rammentarmi un forprenden- 
te fatto, che ora nella miglior maniera e 
più breve vi narrerò- < • • > 

. Circa la metà del fecolo pattato un ono- 
rato artigiano, per nome Belcore, viveva, 
co’ fuoi guadagni tranquillamente in Parigi , 
mantenendo nella frugalità, e nel buon co- 
llume la famigliuola comporta della moglie 
e d’ un unico figlio . Belcore , che dal pa- 
dre era flato allevato fenza molta cultura 
d’ingegno, fenza alcuna cognizione di belle 
lettere, ma tutto occupato nel meftiere di 
calzolaio , e tutto rivolto coll' animo alle-, 
maffime di religione e alla pratica di reli.- 
giofa e foda morale, provala colla fua in. 
terna pace e coll’ ilarità del fuo afpetto quan.c 
to fia faggia la fentenza de’ Pitagorici : Eleg m - 
gi uri ottima fotta di vivere , V ufo la ti rem: 
c: H 2 derà 
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derà fempre gioconda . Ma era poi firlgolaf 
vanto di lui. I* ingenuità e la fchiettezza , co- 
ficchè non inai ufciva dalla Tua bocca la 
menoma menzogna , o nelle compre , o n el- 
le vendite, o in qualunque contratto appar- 
tenente ali’ arte fua . Ed - aveva introdotto 
e filiate nella fua cafa tanto abborrimento e 
tanta efecrazione alla bugia, che già per 
fama veniva quella cafa univerfalmente de- 
nominata l’ abitazione , l’ afilo , il ricovero 
della verità. Erano conformi a quei del ma- 
rito i fentimenti della moglie ; e con tras- 
porto di tenerezza vedevano ambidue cre- 
fcere e manifeftarfi quelli fentimenti medefi- 
mi anche nel loro fanciullo. Furono infini- 
ti gli efempi di veracità e di candore in 
Francacelo , ( così quello fanciullo chia- 
mavafi ) il quale, fe commetteva alcun 
fallo occulto , correa veloce e piangente ad 
accufarfene ai genitori, nè mai per minac- 
ele o per regali .tacer volle il vero , che a 
lui folle palefe. Del qual collume alcun 
uom aflennato e conofcitore del mondo ri- 
prefe anziché lodarne Belcore; biafimando- 
lo che così educalfe il figlio ad efiere un 
giorno poi imprudente.,, Eh! Signore, ri- 
„ fpofldeva Belcore, lafciate pure ogni bri— 
„ ga a me fu tal punto. So qual m’ ab- 
„ bia educato mio padre e con quali prin- 
,, cipii } e fo , lode a Dio , qual io fia 
„ divenuto. Non ho mai offefo ne.fluno, 
„ e nefiuno ha mai avuto a rimproverar- 
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„ mi di sfacciataggine. La prudenza, che 
„ viene troppo tarda in ogni altra azion 
„ noftra, forfè vien troppo preda ove oc- 
corta di celare la verità; e fpeflò ac- 
„ cade che una virtù sì fublime , com 1 è la 
„ prudenza , ferva di mafchera alla menzo- 
„ gna . Quando in mio figlio vedrò bene 
„ affòdato il codume d’efler veridico , quando 
„ egli dovrà produrli nel mondo ad eferci- 
,, tar volontario quell’ arte , a cui farà me- 
„ glio inclinato , allora in poche parole gli 
„ darò i neceffarii precetti , che ingegnano a 
„ dir il vero con fobrietà . Oh ! quanto mai 
„ facilmente s’indnuano quelli precetti ! Mio 
,, padre colla confueta fua fèmplicità folea 
„ dire ; che la diflìmulazione è un abito , che 
y trovali in qoafi ratte le guardarobe, ma 
che quello d’ effer veridico rare volte fi 1 
„ trova , ed è rari filmo il fartor che lo fac- * 
yy eia . u Con limili facezie mifte di fenfi roz- 
~L\ y ma giudi ei rifpondeva a coloro che Io 
infafiidivano d’ ammonizioni e d' infegna- 
menti da lui non richiedi. In tanto Fran- 
cuccio crefcea negli anni , e fi mariifeftava- 
no in lui vivacità e talento affai fùperiori 
'«Ila fua condizione. Nè volle il Padre che 
andaffer perdute quelle fue doti , ma infietn 
colla madre chiamatolo un giorno a fe. Io 
interrogò a qual profeflione inclinafle , e mo- 
strandogli lo fpago , e la lefina gli difie che 
quegli eran gli arnefi , che per quattro genè- 
lazioni avevano con piena onoratezza e con 
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(ufficienti 'comodi fortenuta la loro fami- 
glia , „ Però , foggiunfe , fe ti aggradano , 
^ potrai maneggiar quelli tu purej ma fe 
„ te ne fdegni, ricusali apertamente , e di- 
„ chiara a qual altro melliero tu pieghi. tc 
Il buon Francuccio avvezzo a non efìtare un 
•momjento nel profferir il vero, e perfuafo 
che Je quattro generazioni accennate, ed vi 
rifpet.to fuo collante e tenero verfo de' 
genitori non dovevano farlo mendace , tradi- 
tore del vero, e per confeguenza traditore 
di fe mèdefimo e di coloro che 1’ interro- 
gavano, rifpofe con oflequio e fermezza: 
„ Io non vorrei certamente fralle mie ma- 
ni nè lefina , nè fpago ; e quando mi la- 
s , fciate libero a fciegliere, inclinerei allo rtu- 
dìo della mercatura. “ -Guardanfi allora 
con ifcambievole affetto marito e moglie, 
tutti compiaciutili per 1* ingenuità del fi- 
gliuolo e nulla irritati ch’ei non abbracci la 
- profeffion di famiglia ; e il padre , prefo Fran- 
cacelo per mano, e baciatolo, gli dice: 
Andiamo, yien meco. ‘INon molto di 
.là lontano flava un ricco Mercante, a cui 
era nota la cafa di Belcore e gl’ illibati co- 
turni che vi regnavano . Da quello' Mer- 
cante, a cui Belcore condulfe torto e pre- 
sentò il figlio fuo, fu il giovanetto fenza 
difficoltà bene accolto^ accettato,, e melfo 
ad un banco alla fcrittura e al conteggio . 
Attento ognora al fuo impiego, e Tempre 
candida e Schietta nell’ agire e nel parlare , 
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guadagnofiì la Aima ben preAo e 1’ amore 
de’ compagni e del fuo Signore. A poco a 
poco e per gradi, che vano faria il dichia- 
rarvi , venne in tale fortuna che potè por- 
gere agli amati genitori foccorfi non lievi , 
oltre alla confolazione che loro recava la 
viAa d’ un figlio sì profperamente incammi- 
nato. E ficcome nel nuovo fiato, in cui fi 
trovava , e nell’ afpetto non più di figlio di 
calzolaio , ma di giovane occupato nella 
mercatura, fe gli era aperto l’adito a vive- 
re fra perfone di civile e fplendida focietà , 
così aveva egli infenfibilmente adottate le 
più correnti frafi ; e benché con freddezza 
pur ne ,ufava egli , quando la convenienza 
il chiedea . Diceafi talvolta fervitore a colo- 
ro, a cui certamente in nulla avrebbe vo- 
luto fervire. Offriva la pienezza de’ Tuoi uf- 
fìzi ad altri , che già fapea non averne Info- 
gno. Lodava, non mai ciò ch’era degno di 
biafimo, ma qualche volta ciò ancora che 
non era degno di lode. In mezzo all’ indif- 
ferenza per alcun fatto accaduto , mofiravafi 
penetrato o dalla gioja o dalla trilìezza, a 
norma eh’ era il fatto dolorolb o giulivo . 
Nè trafeurava, qualora dovea per necefiìtà 
Contraddire alcun ma (Accio fpropofito , eh’ 
efee sì fpefiò dalle più eleganti figure, noti 
trafeurava di dire prima d’ opporli : „ Vi do- 
„ mando perdono , ma la cofa non può fiare 
„ così : u é ridea poi dentro fé di dover 
chieder perdono d’ uno fpropofito , eh’ altri e 
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ncm egli avea detto . Così , Tenia punto ce C'- 
fa re il nolìro Francuccio d’eflere nelle im- 
portanti cofe (incero e veridico, era piace- 
volmente difeefo a quelle inette baflezze , che 
nel mondo focievol fi chiamano creanza , 
pulitezza, e cortefia. Ma quelli fuoi modi 
nel focievol mondo acquillati erano in lui 
un fottìi velo , che già non celavano la ve- 
rità, ma che ne moderavan foltanto il trop- 
po chiaror della luce. Ed egli non faceva!! 
fcrupolo alcuno di adoperare quelli detti, 
tanto bugiardi e fiolidi , quant’efler lo deb- 
bono i complimenti} e per univerfal con- 
venzione sì fcreditati, che non pollono più 
Cggimai indur nefluno in inganno . Ma cer- 
tiffima colà eli’ è pure che il nollro Fran- 
cuccio come crefceva in opulenza e in For- 
tune, così crefceva in riputazione ed in fa- 
ma a fegno che tutti lo Spettavano , lo 
ammiravano, ricorreano a lui per configli 
anche fuori di mercatura , ed era da cornuti 
voce denominato il favio lineerò. Nulladl- 
tneno la fua forte felice il condullé quafi a 
dolerli di troppa felicità, trovandoli colìret- 
to per eflà ad un palio e a un dilìacco sì 
amaro, ch’egli bramò mille volte di trovar- 
gli piuttolìo confinato nell’ ofeura bottega di 
calzolaio che levato a tanto credito e fplen- 
clore . Dovette lafciar Parigi e allontanarli 
dai genitori per trasferirli in Lione ad efie- 
te direttore d’ un nuovo appalto , che colà 
voleva!» fìabilire* Furono fcambievoli fra 
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Hi genitori amoros e quell’ amabile figlio le 
lagrime , i fofpiri , gli affanni meìla doloro*- 
la feparazione , ma- pur fu forza d‘ irttereffe 
•e di convenienza il fepararfì, e finalmente 
Francuccio partì accompagnato dalle bene- 
dizioni de’ genitori ; e particolarmente dai 
Teplicati configli del padre, che tutti a que*> 
110 lòlo riducevanfi: Ama Dio e fu ogno- 
ra fclùetto e veridico. Giuiìfe in Lione j ac- 
cia mato'e applaudito prima ancora <F effervi 
«onofeiuto, che già il nome fuo e la fa- 
sta di fna integrità l’ afevano precorfo, e 
preffo d’ogni gente raccomandato . S’accin- 
-a fofierier il fuo impiego £ e per mólt’ 
anni onorevolmente il fòflenne. Noti ia- 
fciò di cònverfare quanto più fpeffo «pote- 
va co* fuoi genitori , fcrivendo loro diffufe 
lettere , le quali Tempre recavan feco con- 
folazione ed efultanza a que* due ingenui 
vecchierelli. Acquiftoffì in Lione amici co- 
fpicui e validi in ogni grado di perfone . Fra 
i quali' amici nn giovane Cavaliere, illullre 
pel fangue, pel talento, e per le doti dell’ 
animo, fe gli affezionò in modo tale, che 
parea non fapefie vivere lenza di lui; e gli 
riufciffe nojofo e in fipido ogni piacere, quan- 
do non poteva goderne in’ compagnia di 
Francuccio. Nè moftravàfi Francuccio fco- 
nofcente a tanta amorevolezza ; ma corri- 
ipondevagli in tutto coh ifvifcerato trafporto . 
Il Conte di Torme X era quello il nome 
del Cavalier Lionefe) rimallo folo padrone 
.. H 5 nel- 
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H^la famiglia , aveva una forella nubile , 
di vago- afpetto, faggiamente educata, e 
fornita dì tutti que’ pregi , che render poffono 
una donna meritevole di (lima e d’ amore. 
Quella Dama , che chiamava^ Emilia , col 
frequente vedere nella fqa cala Franacelo, 
e col, difcopTirne ogni dì piò le qualità fin- 
golari, fe n’ era a poco a poco innamorata ^ 
nè. aveva penfato mai ad opporfi a quella 
crefcente palfione , poiché riguardava ella in 
Francuccio un giovane fommamente; caro 
anche al fratello , e da lui altamente apprez.- 
zato. Francuccio non infenfihile ad un og- 
getto avvenente , e meflò nella neceflìtà di 
trovategli a lato quali ogni giorno, conce- 
pì dal canto fuo una paflìone non men for- ' 
te; e lineerò ed apeno, com’egli era,noa 
mai fi fognò di farne un milìero agli occhi 
del Conte amico. Coficchè il Conte piena- 
mente ficuro di quello reciproco amore , na- 
to ed alimentalo fiotto i fuoì occhj , ed inva- 
ghito egli. ancora, non meno che la forel- 
la, d’un uom sì raro, qual era Francuccio , 
venne in deliberazione di vìncere quanto 
meglio mai fi potette i pregiudizi di nobil- 
tà,; e farli del fuo Francuccio un cognato. 
Egli dunque un giorno che avevaio nella 
fua cala , fi chiufie con lui in carriera , ? 
sì gli dille : „ Amico , io veggio , che mìa 
forella ti piace . t . . . u Aflailfimo , irirer- 
,, ruppe fenza efitanza Francuccio , e di tùt- 
» te le giovani ch’io conobbi finora, qjie- 
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da agli occhi miei è la più gradita ed 
amabile . “ Ma perchè non palefarmelo ? 
fòggiunfe il Conte . „ Perch’ era io certiflìmo, 
„ replicò 1’ altro , che già il vedevate voi 
„ dello *, ed io poi non mi perdo a dire 
„ lenza bifogno le verità manifede. “ Tutto 
„ va bene, riprefe il G)nte ; ma lenza di 
,, me il vodro amor era vano. Quedo, 
„ rifpofe Francuccio, il fapevàmo già vo- 
„ ftra forella ed io. Nel dirti l’uno tfal- 
„ tro che ci amavamo, detto ci damo an- 
„ cora che nati non eravamo l’uno per 1’ 
,, altro *, e che la fomma difparità nella na- 
„ fcita..<. “ Con impeto di tenerezza il 
Conte allora gettali al collo di Francuccio , 
e mettendogli fulla bocca una mattò t 
Zitto , gli dice , taci , non toccar 1 <Jue(ìo 
punto . Io ti delìdero marito di mia fo- 
,, rella , ed a me perpetuamente legato con 
,, nodi non meno di parentela che d’ ami- 
„ cizia . Alla dilparità de’ natali fi può ri- 
„ mediar facilmente ; e poche condizioni 
„ baderanno a far che lì efeguifcanó queftt 
„ fponfali. Oh! piacede pur egli a Dio, 
„ efclamò giubilante Francuccio , che folle il 
,, rimedio sì agevole , ed accettabili i patti , 
„ che voi volete proporre ! u Al che il Cava- 
liere : u Or bene , m’ afcolta . Le ricchezze 
„ da te acquidate poflono da te in parte im- 
,, piegarfi a confeguire un titolo nobile. Non 
„ m’è ignota la bada profedìone di tuopa- 
„ dre j ma egli ora che ha da te ricevuti tan- 
- • « H 6 „ ti 
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„ tì fovvenimcnti , e che avrà chiufa e ab- 
M bandonata la Tua bottega, può anche ri- 
„ tirarli fuor di Parigi in qualche cartello 
„ o villaggio , e colà vivere fconofciuto e 
„ tranquillo. Così tu pel nuovo titolo che 
,, acquiflerai, vieni riguardato come nobile 
„ e non indegno d’ imparentarti con me e 
} , voi dileguarli tuo padre e toglierli alla 
,, villa de’ conofcenti , li perde, e fi cancel- 
„ la forfe per Tempre la memoria di quell* 

„ origine, onde derivi. “ Avea Francuccio 
attentamente afcoltato quello difcorfo del • 
Conte , ed a mifura eh’ erto s’ andava innol- 
trando avea già dati Pegni di fredda , ma fer- 
ma difapprovazione , crollando il capo, e 
facendo in varie guife trafparire l’interna 
alienazione dell’ animo fuo. Ufcì poi con 
tutta calma in quelle parole : Signor Conte , • 

,, io vi ringrazio, Conofco la vollra amici- 
„ zia. Di quella farò Tempre altiflima rti- 
„ ma , come farei della parentela ancora , 

,, e del vedermi unito alla vollra Emilia 
„ gentile. Ma i patti che proponete non 
v faranno mai accettati da me , che anzi li 
,, abbonirò Tempre . Io potrei farne doglian- 
,, za ancora, ie non confiderai!! che voi . 

,, pariarte da nobile, il quale penfa che tut- 
,, to debba alla nobiltà facrificarfi: mentr’ 

-io e penfo e parlo rozzamente, ma con 
„ mire di vero onore. Io non voglio no- 
„ biltà comperata. La nobiltà non pregiali 
n giuftamente , Te non quando è conferirà 
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w per merito , o per Io meno ereditata . Co- 
lui che la compera , la deturpa , in vece dì 
„ venirne illuftrato » Se un Sovrano , ua 
„ Principe , una città credono eh’ io abbia 
a loro con lodevoli modi ferv ito, mi do- 
„ nino qualunque titolo più luminofo , l’ ac- 
„ cenerò e lo riputerò Tempre di gran va- 
,, lore i altrimenti mi parrebbe di avere 
,, sborfato il denaro per ottenere titolo di 
„ menzognero , giacché non altro che men- 
„ zogna è la nobiltà comperata . Conofco 
„ poi baftevolmente mio padre per dirvi , 
„ ch’egli non arroffirà mai della fua pro- 
„ feffione ; non mai vorrà lafciar la botte- 
,, ga , nè mai avvilirli alla feelta cf un ofeu- 
,, ro ignoto ritiro. Ed io non farei si vi- 
,, le giammai per infinuare al mio buon 
„ padre quella barbara rifoluzione. Dell’ oro 
„ che ho fomminillrato a’ miei genitori > 
„ eglino ne hanno impiegato co’ poverelli , 
,, con una mia orfana cugina , e nell’ accre- 
„ feimento d’ alcuni comodi interni nella no- 
„ lira cafa , fenza abufarne in falle e in 
„ pompe citeriori. Fra pochi giorni, come 
fapete , debbo partir di Lione , già terminai- 
„ to il corfo della mia carica . Voi col pro- 
„ pormi condizioni sì dure, m’avete corret- 
„ to , e direi quali guarito della mia meau- 
„ ta -paltone . Andrò a Parigi ; le ricchez- 
„ ze che polfeggo m’ apriran forfè la via a 
„ fortune ancora maggiori; ma faranno i 
M miei primi e più frequenti palli diretti al- 
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„ la cafa e alla bottega di mio padre; e 
„ nella bottega più ancora che nella cala 
„ bacierò le mani d’ un padre artigiano , con 
„ quell’ offequio profondo e con quel tene- 
ri ro amore, con cui gliele bacierei, fe lo 
„ vedetti feduto in Trono. Signore, fcufa- 
„ te la mia fincerità . Siate compiutamen- 
„ te felici Emilia e voi. Lafciatemi par- 
„ tire, anzi fuggire. Troppa fu la mia lu- 
„ finga. Or troppo irf è neceffaria la fu- 
w ga. Appena ciò pronunziato, corfe fuor 
della ^camera, e iu un attimo fi trovò ful- 
la ftrada, fcoftandofi velocemente da un luo- 
go , che gli diveniva pericolofo , Non potè 
il Conte di Torme trattenerlo nè colla voce , 
nè colle braccia , nè colle preghiere . Fran- 
cacelo affrettò la fua partenza da Lione , e po- 
chi giorni dopo quello abboccamento , s avvih 
yerfo Parigi , Tempre tenendofi amico il Con- 
te, Tempre a lui protettandofi riconofcente, 
ma non mai più. mettendo piede in quella ca- 
fa , nè più volendo udir parlare d’ Emilia . 
Rettò il Conte afflitrifllmo di sì violenta di- 
vifione ; ma credè ancora di doverfi mante- 
ner faldo nelle mattìme fuggerite dalla Tua 
nobile nafeita, a cotto di perdere la vici- 
nanza di un amico si caro, e di veder de- 
folata e piangente una forella, che gli era 
cara non meno. Fu univerfale in Lione il 
duolo ed il rammarico per T allontanamen- 
to di Francuccio, che potea dire di portare 
con fe il cuore di quegli abitanti . Erafi per 
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Lione fparfo il colloquio tenuto fra il Con- 
te e Francuccio, benché Franarcelo ; non 
ne avelie fatto motto ad alcuno ; ma il 
Conte ammiratore .delle virtuofe rifpofte avu- 
te , e della rinunzia egualmente virtuofa, 
che Francuccio avea fatta ad ogni fperanza 
rii pò (ledere Emilia in ifpof a, non aveva 
-voluto nè potuto tacere ,> e tutto avea .pro- 
palato T avvenimento . Or noi accompagnia- 
mo Francuccio alla ‘Patria ed alle braccia / 
paterne, e vediamo i progredì di fua virtù 
©di .fua fortuna. Non cerchiam di deferi- 
-veré le iaccoglienze e le tenerezze , eh’ efpré- 
monfi nella cala di. Belcore al giungervi 
queft’amorofo ed amato figlio, poiché più 
facile farà a voi , dolciflimi giovani , F ima- 
ginarvelo, che a noi V adombrarvene . fol- 
tanto la narrazione . Ma bensì patteremo ad 
vn maravigliofo; accidente , che finì di fpar- 
ger tutta la fama del nome fuo , et di col- 
mare la felicità di fua vita. Pattati alcuni 
giorni, dacché egli era ripatriato, fi trovò 
fpinto da sì forti infinuazioni ad abbando- 
nare la mercatura e ad acqui ftarfi una cari- 
ca di toga , che confcio a fe (letto d 1 ave- 
Te fuffìciente Audio e cognizione ad eferci- 
tarla con dignità , ne fece richieda e l’otten- 
ne . Egli dunque comincia a decidere non 
più quattoni fui cambio o fui corfo delle 
monete, ma metto nel ruolo de’ giudici , le 
foftanze e le vite de’ concittadini divengono 
i’ oggetto importante delle fue ponderazioni 
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« delle fue fentenze. Coll’elevatezza <f in- 
degno, ond’era fornito , e colla pura verità 
©gnor Tulle labbra, potete arguire qual giu- 
dice «gli fi folle. Avendo un giorno affati- 
cato più ancora del confueto , : efce {bietta 
il dopo pranzo fuor di Parigi , e vogliofo di 
moto e di refpirare a lungo 1’ -aria aperta 
della campagna , s’avanza per varie remo- 
te ftrade , non badando all’ ore che trafcorrea- 
» no; e gli foptaggiunge le notte in molta 
«Manza dalla città. Stavano intanto agitad 
e. affannofi i genitori di lui veggendo, che 
il figlio fuor dell’ ufàto tardava di far ritor- ' 
no alla cafa, quando eccolo comparire," ma 
sì abbattuto e confufo, che ^quafi non g’ac- 
corgea neppure delle carezze , con cui gli era- 
no intorno i genitori e i ferventi . Fu quel- 
la la prima volta che non potè ufcirgli di 
bocca la verità, .e ch’ei -la tenne nafcofta 
anche a fronte delle calde interrogazioni, che 
gli /venivano fatte . Non dicea per altro 
menzogna ; e folo con interrotte ambigue 
parole rifpondea che • fentiva di non iftar 
troppo bene e che bifogno avea di ripofo. 
Tutti ritiraronfi, mal foffrendo la pena di 
tanta incertezza* E comecché la mattina 
dovea Francuccio recarli al Tribunale per 
a {filiere a moke caufe gravilfime , levoffi 
affai per tempo, ed afficurando i fuoi ge- 
nitori, i quali eranfi levati prima di lui, 
■che gli avrebbe poi con animo meno tur- 
bato fatti con&pevoli di ciò , che per allora 
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non avea forza di manifedare, andò folle- 
cito alle fue faccende . Siede cogli altri giu- 
dici ad efaminare e ad udire i varj clien- 
ti e rei che fi prefentano ; e fra quelli uno 
fe n’ offre , che era fiato arredato fui far del 
giorno . ,, Chi fei ? gli vien chiedo . „ So- 
„ no un mefchino , ( rifponde ) cui la di- 
„ fgrazia, ma non la colpa conduce quà. 
,, Il nome tuo? ( chieggongli ancora ). Co- 
„ me, e dove fofìi arredato? Tre miglia 
„ fuor di Parigi, in un folitario bofchetto, 
„ poco prima di mezza notte. w Così re- 
plica quell’ infelice . „ E che facevi in quel 
„ luogo , e a quell’ ora ? ( profieguono ad 
,, interrogarlo . “ Era io corfo dietro al figlio 
„ del mio padrone , fuggito poco prima dal- 
„ la «afa paterna ; e voleva indurlo a tor- 
„ narvi. „ Tu, per altro, da coloro che 
,, t’ arredarono folli trovato con in mano 
„ un coltello intrifò di fangue, ( ripigliò 
„ uno de’ giudici ) predò il cadavere ancor 
„ palpitante del giovane che accennadi, e 
nel cui feno vedevafi imprefia una pro- 
„ fonda ferita . In qual maniera potrai fcol- 
,, parti d’ efierne tu dato il feritore e l’ omi- 
„ cida? „ In neflun modo, fcggiunfe il 
„ prigioniero, mandando un forte fofpiro . 
,, Veggio che dinanzi a Dio folo ed .alla 
mia cofcienza potrò comparire innocen- 

„ te „ E tale farai dinanzi a 

quedi giudici ancora , efclamò Fran- 
» cuccio, fcendendo dal podo ch’agli occu- 
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pava , e mettendofi in mezzo della fala , 
allato del prigioniero. Tolto fciogliete 
quello mi fero, e a me recate i fuoi cep- 
pi , finché giullizia polla difciorre me pu- 
re . L’ ora , il luogo , il fatto , ed ogni 
circoltanza di elfo combinano pienamente 
con ciò che m’accadde. Jerfera palleg- 
giando tacito e folo nell’ indicato bofchet- 
to , mi Tento alle fpalle una man che 
mi afferra, ed una voce che grida: io 
fono un difperato , ma tu fei morto . Mi 
volgo intrepidamente ; e fcorgo un gio- 
vane di molto gentili fattezze, ma rab- 
buffato ed accefo di frenefia . Signore ( gli 
dico, non volendo avventurar la miavi- 
ta , nè togliere a lui la fua ) fe v’ occor- 
ron denari, eccovene intanto, e d’altri 
ancor difpor potrete fra poco. „ Voglio 
denari sì , e ne ho bifogno , ripiglia lo 
fciagurato giovane , ma colui che me ne 
porge non dee fopravvivere $ e in così dir 
re mi fi fcaglia con uno Itilo alla go- 
la. Io allora atterrito dall’atto atroce, 
non mai ufo a maneggio d’armi, dimen- 
tico per fino d’aver al fianco la fpada, 
porto , non fo come , la mano ad un pic- 
chi coltello , eh’ io nelle faccoccie tenea a 
tutt’ altr’ ufo che a fparger fangue ; e na- 
tura efia fola reggendo il colpo , lo vibro 
nel petto all’ affalitore , che fenza articola- 
,, re un accento cade morto a’ miei piedi. 
Oh Dio l quale io reftaffi non faprei dir- 
lo. 
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,, lo. Soltanto dir vi potrò che l’orrore, 
„ Jo fpavento , il raccapriccio mi prefero si 
„ fortemente che mi trovai da quel punto 
^ fino al prefente ifiante, ftupido, femivi- 
„ vo, ^ la lingua annodata e per la pri- 
„ ma volta impedita a palefare la verità. 
,, Ma ora lo fpirito mi fi ravviva al ve- 
,, der fra catene un innocente, a cui il 
,, mio filenzio coftar potrebbe la vita o per 
„ lo meno la libertà \ e però, Giudici , io 
„ vi parlo, vi parlo il vero, e di un de- 
,, fitto, ( fe fu delitto ) del quale potrei 
,, andar celato ed impune, io fleflo fpon- 
„ taneamente mi confefiò d’eflere autore. 
„ Non ho teftimonj, nè prove d’ alcuna forta 
„ che mi difendano . Fu 1’ omicidio com- 
meflò, ed io locommifi. Or voi arrefta- 
i„ temi, efaminate , e decidete. 44 A que- 
llo inafpettàto commovente difcorfo la fala 
rifuonò di fingulti e di applaufi , che mani- 
feflavano la maraviglia e la tenerezza , che 
vi fi erano eccitate. Gli altri Giudici pri- 
sma efiatici, pofcia impetuofamente commofiì 
a un tratto balzarono dai loro feggj e vo- 
larono a coprir di baci e di lagrime il va- 
lorofo. Francuccio . Erafi dinanzi a lui pro- 
firato 1’ attonito prigioniero , e gli teneva 
le ginocchia ftrettamente abbracciate , quali 
efprimendo di voler fu quelle verfare il fia- 
to eftremo. • D’ unanime confentimento i 
Giudici .impongono che colui vada difciolto 
e libero, e che Francuccio redi affoluto 
' w non 
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non meno , poiché omicida per fola indi- 
fpenfabil difefa . Nell’ atto che fi vuol efe- 
guir quello cenno : „ No , dice ad alta vo- 
,, ce Francuccio , no , compagni miei , non 
,, precipitate una troppo clemente fenten- 
„ za , e fate che da giuftizia non fia di- 
,, fgiunta. Non interrompete fui fuo prin- 
„ cipio un proceflò sì rilevante, e tentate 
,, di raccogliere quelle prove, che meglio 
„ per voi raccogliere fi potranno. u Ma 
le prove furon ben predo raccolte , e il 
Giudice di tutti i giudici le porfe egli fleflb 
e le accumulò movendo il piede e la lin- 
gua di oolui folo, che poteva giovare all’ 
innocenza. Si prefentò il padre dell’uccifo, 
la cui nobile famiglia non dee nominarli 
per troppo giufii riguardi ; e benché oppref- 
lo dal dolore, pure per non tardare eoa 
altrui danno lo feoprimento del vero, rife- 
rì, che il figlio , pur troppo noto per di- 
fcolo e fcapeftrato, avuta da lui ripulfa ad 
una indifereta domanda di denaro, era fug- 
gito freneticamente dalla cafa di villa , ove 
allora abitavano , giurando che avrebbe trat- 
to il denaro negatogli dalla vita del primo 
pafieggiero, che aveflTe incontrato. „ Io, 
Soggiungeva lo fventurato padre , gli ho 
„ fpedito dietro un cameriere, acciocché Io 
„ freni , e me Io riconduca ; ma il camerier 
„ lo ha raggiunto nel momento > in cui fpi- 
„ rava T anima da lina ferita . Gli arcieri 
„ hanno trovato il mifero cameriero con 
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„ in mano un coltello vicino all’ ellinto mio 
„ figlio , e T hanno guidato alle carceti . 
„ Dell 1 innocenza del cameriero fon io roal- 
„ levadore E qui fu interrotto il 

racconto dall’ arrivo del fabbricator del col- 
tello, che comprovò d’ averlo venduto a 
Francuccio. Tali confronti, tali alferzioni, 
ia conofciuta veracità di Francuccio , l’ in- 
dole diffamata dell’ uccifo, non lafciarono 
più dubbio alcuno ; e il cavaliere non eli- 
tò a perdonare interamente all’ uccifore. 
Oh.' quanto firepito fece in Parigi, nelRe^ 
gno , e in quali tutta l’Europa quello raro 
fucceflo ! E pervenutane la contezza al Mar- 
chefe di Torme, non indugiò un folo illante , 
ma colla forella andò rapidamente in Pa- 
rigi . Si fece condurre alla bottega di Belco- 
re , ove pregato il padre a chiamare Fran- 
cuccio , e quelli venuto : „ Prendi , Francuc- 
„ ciò, gli dille il Marchefe Riprendendolo 
,, ed abbracciandolo ; que(la farà tua moglie ; 
,, sì, Emilia è tua. Ti nobilitano le tiìe 
,, azioni e il tuo carattere ; e quella non è 
,, bottega di calzolaio, ma fede, reggia , e 
,, tempio d’ onore e di verità . “ Furono 
poi celebrati nelle debite forme i lieti fpon- 
fali. Potete agevolmente imaginarvi quant’ 
altre faulìe venture accompagnaflero quelle 
nozze, e ne procedelfero poi. Vi balli per 
ora il comprendere che l’ elfer veridico è 
forfè il più nobile di tutti i pregj \ che ef- 
fo è ancora il più facile da con fegu irli. 
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poiché confiHe nel tener Tempre concordi L’- 
animo e il labbro ; e che fe il filolòfo fu-* 
da e s’ affanna nel ricercare la verità , 1\ 
uomo d’onore, il quale dentro di fe la rac- 
chiude , altr’ obbligo non ha che quello 
foltanto di pronunziarla. 

1 

NOVELLA XV.' 

Il vero difmtereffe . 

1 ** . 

D iogene , quel Cinico sì famofo , che por- 
tò agli eccelli la Stoica Filofofìa , che 
fenza il foccorfo della Religione o ha poca 
forza , o porta ad errori ancor vergogno!! ,> 
fra le molte flravaganze , che formarono piò 
che la Filofofìa il fuo carattere , non può ne- 
garli che talvolta non avelie de’ tratti affai 
buoni, e direi quali da gran maeftro. Sta- 
va egli una mattina appoggiato con una fpal- 
la ad un angolo di una firada, e di tratto 
in tratto buffonefcamente rideva ; finché giun- 
fe a rider tanto che colle mani ai fianchi 
incurvato a ftento raccoglieva il refpiro , co- 
me fuol accadere nel rifo difordinato . Quan- 
tunque poco per cofiume fi badafie dai cit- 
tadini , che abbafianza lo conofcevano , ai 
Tuoi moti e alle fue parole , vi fu nondime- 
no quella mattina chi molto da un ridere 
tanto fuor di mifura interrogollo , perché fa- 
cefie cotante fmanie. Allora egli, guardate- 
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dille , guardate s’ ella è quella cofa da ride--’ 
re : vedete là quel fallò in mezzo alla fira- 
da ì Sono pallate più di venti perfone , che 
vi hann’ urtato dentro col piede , tutte lì fon 
dolute , tutte l’ han maledetto , e non vi è 
{lato alcuno di tanti che lìafi prefa la pena 
d’ inchinarli , e cacciarlo da parte in un an- 
golo della via. Lo Hello, foggiunge follo, 
lo Hello accade tutto dì in materia d’ inte- 
relTe . Tutti incappano a darvi dentro , 
tutti di lui fi dolgono , tutti lo maledicono , 
ma non vi è niuno, che abbia il coraggio 
di fare quel che ho fatt’ io , di rinunziare a 
ogni comodo della vita , e contentarfi 
di un panno che ricuopra la nudità , e di 
tanto _pane , quanto bafli per non morire . 
Appena ebbe detto così, che nuovamente 
ridendo contento d’ aver dato una lezione di 
morale , eh’ egli credeva utiliHima , li partì . 
E a dir vero fe un uomo non fa polìeder 
ricchezze fenza un vero difinterede , meglio 
farebbe Iafciarle maneggiare a chi fa, e 
ritirarfi feguendo l’efempio di tanti faggi in 
un ChioHro a menarvi in quiete, e lode- 
volmente i fuoi giorni ; e così non vedreb- 
bonfi tuttodì tanti efecrabili efempj o d’una 
fordida avarizia , o d’ una flrabocchevole pro- 
digalità : nè con tanta anfietà lì feorgereb- 
bero gli uomini cercar le ricchezze fino a 
fcordarli del Cielo e d’ ogni altro dovere 
colla focietà per accumularle. Il faggio di- 
finterefle è il più eccellente diflributore de- 
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gli averi , è il più economo conigliere del- 
la mezzana fortuna , è il più forte confola- 
tore nell’ indigenza . Se vi fece nafcere il 
Cielo in fufficientj comodi , fiate contenti , 
e non cercate il voflro male nel cercare di 
più ; fe vi fece fortire abbondanti dovizie , 
fappiatene far buon’ ufo ; e vivete con par- 
fimonia e raffegn azione , fe vi toccò in forte 
uno fiato , che non giunga a mediocrità , cui 
fe con mezzi onefii vi riufcirà di pervenire 1 , 
vi badi. Scordatevi di quel detto cosi co- 
mune , ma altrettanto infufiìfiente , che tan- 
to fi è quanto fi ha ; e fe volete meglio 
fcorgerne la fallacia , attendete al racconto , 
che io voglio farvi . 

Rimafe con una forella e la madre foltan- 
to in età giovanile , ma non acerba , il Con- 
te di Lorval in Parigi eh’ ereditò dal Con- 
' te fuo genitore abbondanti ricchezze , un cuo- 
re niente attaccato alle medefime, ed una 
prudenza ed un accorgimento affai grande per 
ben ufarne. Il primo de’ fuoi penfieri fu ri- 
volto a ben collocar la forella, a cui aven- 
do trovato un conforte faggio ancor più che 
ricco, non mifurò la fua dote, come comu- 
nemente fuol farli , dai fondi dello fpofo , ma 
bensì dal fuo merito, ed ebbe il piacere di 
vederla con effo lui congiunta e contenta. 
Indi il fuo maggior piacere fu fempre di 
tutti fecondare i giudi defiderj della fua ge- 
nitrice , che amava teneramente ed egual- 
mente rifpettava fenza efaminare, fe ciò ch‘ 
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ella richiedeva fotte al di fopra di quanto 
potea pretendere per diritto. Tutto ciò che 
avanzavagli dal decorofo mantenimento di 
fua famiglia, come fe ne fotte flato depo- 
sitario e non padrone , da lui riferbavafi per 
follevar le miferie di tanti infelici , che na- 
ti fenza lor colpa in povera condizione non 
pottòno, quantunque il vorrebbero, ufcire 
dalla lor povertà j e li forniva di mezzi 
per poter coll’ ajuto di loro induftria giugne- / 
re in iftato da poter vivere fenza ftento . Se 
poi fapeva effervi o miferabili donzelle, o 
vedove defolate, o uomini, che per man- 
canza di fanità o per -difetto di corpo non 
potettero guadagnar onde fo/lentarfi la vita, 
allora piò abbondanti erano i foccorfi, che 
lor recava , per porre in ficuro le prime , e 
per fupplir co’ fecondi al difetto in etti non 
colpevole 'della natura. Lafciava egli che 
altri riponeffero la loro gloria in magnifici 
appartamenti , in numerofe feuderie , in fe- 
guiti pompo fi , in cene laute , in giuochi 
fcialacquatori ; tutta la fua ei la riponea nel 
vederli feoprire i bifogni delle famiglie piò 
vergognofe, e in fentirfi benedire da ogni 
perfona , e in ciò ritrovava un abbondante 
compenfo alle beffe, che talvolta dovea fof- 
frire da’fuoi pari . Trovottì una fera in una 
di quelle converfazioni che fi chiaman bril- 
lanti , in cui fi vedono profondere fenza li- 
mite que’ tefori , eh’ effer dovrebbero il fondo 
q del decoro e luftro della Religione, o del 
. , I fol- 
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fellievo degl’ infelici . In quell’ ampia fala 
ripiena di lucenri faci , che vincevano la noc- 
te, e gareggiavan col Sole, tutta circondata 
da fuperbi Tedili e rifplendenti tappezzerie , ìj 
vedean ad ogni tratto girare con ricche li- 
vree paggi e fiaffieri, chi ad introdurre le 
nobili Dame , e i Cavalieri , che interveni- 
vano , chi a recarvi gelate o calde bevande 
per folleticare la gola, e per temperare ‘il 
caldo della fiagione , chi a preparare de’ ta- 
volini, e a rinnovare le faci. Dopo pochi 
infulfi difcorfi , che per altro fi dicono fpiri- 
tofi , perchè pieni o di difonefii motteggi, 
o di pungenti fatire , o d’ irreligiofe rifleflìo- 
ni fi pofero que’ Signori intorno agli appa- 
recchiati tavolini, dove non arroffifcono ef- 
fi , che difpregiano come vile ogni one- 
fio negoziante, a negoziare il lor dena- 
ro col giuoco . Lorval , che foltanto per 
convenienza vi fi trovava, fi fcusò dappri- 
ma per non giuocare, ma poi temendo di 
renderfi fingolare, cedette alle loro ifian- 
ze e fi aflìfe. Il giuoco che fu prefcelto 
fu il pili diletto ai gran Signori, perchè 
fpaventa chi non ha defiderio o modo da 
perdere delle fomme rilevanti , dico il Fa- 
raone ; e fu pregato Lorval , come dicefi , a 
tener banco . Incominciò da principio a per- 
dere il Conte : e altro difpiacer nella perdi- 
ta non provava fe non perchè vedeafi tan- 
to malamente confumare quel danaro, che 
avrebbe potuto piò utilmente impiegare ; del 
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refto fe gli leggeva in volto una ferenità 
proveniente da un cuore allegro , nè mai fi 
udì prorompere o in Atto o in parola , che 
dimoftrafle un animo punto alterato. Si ri* 
volfe però in poco tempo la forte , e non 
Colo tornò a riguadagnare quanto perdeva , 
ma giunfe a far delle vincite confiderabili . 
Fra i perdenti il piu sfortunato fu un fore- 
fliere di altero afpetto , cui fentiva dare de* 
titoli affai fpeciofi, il quale tenea fiffa una 
mano fui petto, inferita nell’apertura dell* 
abito , e coll’ altra pagava prontamente fen* 
za inoltrare il minimo difpiacere o turba* 
mento; finché giunto a perdere quanto ave* 
va, ed. effóndo l’ora affai tarda fi alzò con 
volto fermo dal tavoliao , e chiefe congedo 
per ritornarfene a cafa- Fu fciolto allora 
il giuoco, che fi profeguiva foltanto in ri* 
guardo fuo, e vi fu fra i compagni chi non 
potè ritenerli dal lodare la fua coffanza e la 
fua operazione : allora quegli , che fin a 
quel punto fi era contenuto , non potendo 
piò refi fiere alla difperazion del fuo cuore , 
apri l’ abito , e moftrò il petto , che fece ve* 
dere tutto infanguinato , e forato dalle un* 
ghie, colle quali fi era trinciato la pelle 
per isfogare la rabbia che il divorava , e pro- 
rompendo in ifmanie da difperato fi partì. 
Reftarono attoniti tutti a fpettacolo sì orri- 
bile, ma piò d’ogni altro raccapricciò Lor- 
val , che con un altro genere di difpiacere 
nel cuore ufcì dal palagio . Non ebbe fat* 
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to gran tratto di drada , che in un luogo 
più ftrettQ e (olita rio fi vide venir a fronte 
col volto nafcotto e coll’ arme in mano un 
affalitore, che fieramente gli ditte, o cedi- 
mi la tua borfa , o perderai qui la vita . 
Ritratte egli il patto con coraggio e fguai- 
nata la fpada fi pofe alla difetta. Si avanzò 
l’ altro per attaccarlo , ma non reggendogli fi 
arte e l’ ardire , e veggendofi in procinto dì 
rimanere uccifo fi proftrò in ginocchio , e 
domandò'in grazia la vita. Qual fu la me- 
raviglia di Lorval, allorché fcopertofi in quell’ 
atto il volto dell’ aggrettore , al lume di un 
fanale il ravvisò per quel medefimo, che po- 
co prima nel giuoco perduto avea , che pian- 
gente confettsò che indotto dalla propria mi- 
seria e dà quella di ttua famiglia, cui avea 
finito di togliere con quella pèrdita ogni fo- 
ttegno , era trattcortto ad atto sì vergognofo . 
Lo follevò da terra Lor yal , ed amorofamen- 
te abbracciandolo: e perchè, gli ditte, col- 
la violenza avete tentato di ricuperare ciò 
che perdette , mentre ad una fola vottra ri- 
chieda io vi avrei tutto fubito redimito? e 
fon pronto a farlo, ma voglio attìcurarmi 
che noi diffiderete mai più . Andiamo in ca- 
tta vottra, e in mano alla * vottra conforte 
io deporrò il voftro danaro, cui voglio ag- 
giungere ancora il mio. S’ incaminarono in- 
fatti alla locanda, dov’era il forediere al- 
loggiato, e nell’entrare vide una Signora 
di nobile attpetto , cui al fianco fiedea un 

gìo- 




4 

Digitized by Coogle 



DeCIM A Q_trINT A , 197 

giovanetto di frefca età , che alle fembianze 
e alla fcambievole tenerezza ravvisò tofto 
per fuo figliuolo . Si turbò ella al mirare 
ad ora sì tarda giungere un giovane in com- 
pagnia del conforte ; ma torto fgombrò 1 
ofpite dall’ animo fuo ogni timore , allorché 
con volto tutto fpirante generofità e com- 
partìone depofe nelle fue mani molte mi- 
gliaia di luigi dicendole : So che quefto è 
l’unico capitale, che rimane per la voftra 
furtìrtenza } era erto ancora perduto ; io ho 
il piacere di rendervelo , e di confegnarlo a 
voi rtefla , perchè il falviate dalle mani del 
voflro fpofo , che quantunque pentito , non fi 
ripromette dal fuo pentimento la necertaria 
coftanza per confervarlo. Io non fo le vo- 
ftre pallate vicende, ma defidero che que- 
lla fia l’ ultima delle voftre difav venture . 
Piangendo per gratitudine la Dama non tro- 
vava efprertìoni per ringraziarlo, ma fedato 
alquanto il primo moto del fuo cuore : Sap- 
piate, gli 'dille, che noi fiamo nati in In- 
ghilterra, dove contraili giovanetta gli fpon- 
fali con quell’ uomo, cui volentieri mi ce- 
dettero t genitori per le fue eccedenti ric- 
chezze-. Ma che giovano le dovizie , quan- 
do fieno in portello del fallo e dell’ ambi- 
zione? I treni, la numerofa fervidi, le 
opulente menfe , il giuoco , il puntiglio , e 
mille altri vizj da grandi gli confumarono 
da principio le annue rendite intieramente; 
indi le fonarne prefe a livello prima per 
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bizzarrìa , poi per loppi ire alia mancanza dell 
entrare ; gli obblighi fatti a vili perfòne non 
mifurati dal loro merito , ma dalla propria 
vanità ; la mancanza di alcuni corrifpondenti , 
ì viaggj intraprefi per incoflanza, le mol- 
tiplica cafe mantenute in digerii flati , le li- 
ti foderiate più per capriccio che per ragio- 
ne inghiottirono a poco a poco i vafti fucÀ 
fondi, talché refo il berfaglio delle ciarle, 
e delle rilà del popolo , che prima beffava 
la Tua flotta prodigalità , poi rideva della 
miferia , che ad onta di fue ricchezze tutti 
gli predicevano, non reggendo a circoftan- 
ve sì lagrimevoli fi è fottratto dalla Patria , 
e ne ha condotto a Parigi, dove a prima 
giunta «vea all’ ambizione facrificato anche 
cib’ che gli rimanea , fe voi pietofamenre 
non avelie colla voftra beneficenza riparato 
aireftrema noftra ruma. Ma deh! fe vi 
«nuove per noi una vera pietà, compite i 1 
«pera « favore di queflo unico frutto delle 
urie vifcere , che nulla avendo goduto 
del? opulenza va fidamente a fbffrire i dan- 
ni della povertà. Ripigliatevi quella fom- 
zna , falciateci quanto balli a far ritorno in 
alcuna Città d 1 Inghilterra , e là fate che 
fieno affittuari quelli capitali in modo , 
«He il vizio e fa ftolteiza più non pollano 
«Uffiparli. Tacito flava a tali parole l’ umi- 
liato conforte ; e Lorval commofìfo da sì 
ingenua «onfeflìone , e da fentimenti sì fag- 
promife di fecondar le de braine, e qua- 
li fa- 
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fi lagrimando congedatoli , il dì feguente , in 
cui quelli partirono per l’ Inghilterra , egli 
fcrifle a de’ Tuoi corrifpondenti , e per mez- 
zo loro fece comprare colà de’ fondi frutti- 
feri , che fece dichiarare di ragione del gio- 
vanetto figliuolo . Avea Lorval in Parigi 
una rimota e deliziofa abitazione, di cui la 
frugalità e la pulitezza formavano tutti gli 
-ornamenti , dove folea ritirarli di tempo in 
tempo per pattarvi in una grata, ma non 
ozio fa Solitudine qualche giorno , che da luì 
s’impiegava in efercizj di pietà e nella let- 
tura d’ alcuni feelti libri atti a pafeere one- 
flamente l’intelletto ed il cuore, de’ quali 
avea formato una graziofa biblioteca . Un 
fatto sì grave avendolo richiamato a molte 
«fleflìoni fi determinò di andarvi a paflare 
-fecondo il folito qualche tempo ; andovvi in 
fatti con un folo cameriere lafciando in ca- 
fa la madre e il rimanente della famiglia. 
Dopo elfervi dimorato piò giorni e aver trat- 
to dalle fue fode riflelfioni molti infegna- 
menti , eh’ ei ricavato avea dal fatto accadu- 
togli , in cui avea ottervato che chi non ha 
faggio difinterefle non può ben ufare dell’ 
opulenza , non (a neppur conferva» la me- 
diocrità, e poi fi dà in preda alla difpera- 
zione nella miferia , fi riconduce alla ma- 
terna abitazione. Salì la fcala , entrò nell’ an- 
ticamera francamente ; ma appena vi fu en- 
trato, che fe gli prefentò un fervitore da 
iui non piò veduto, che domandogli chi 
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fotte, e chi ricercale. Guardollo in atto cfi 
rifo il Lorval, e non curando le fue richie- 
fle s’ inoltrò ancora per girfene al proprio 
appartamento ; ma nuovamente fe gli pre- 
fentò un altro ignoto fervente , che gli fece 
le flette interrogazioni : fi flupì alquanto in 
mirar quella nuova gente, e credendo che 
foffer perfone di frefco prefe al fervigio dal- 
la fua genitrice fi. fece ancora piò innanzi, 
e penetrato nella fua camera vide un uomo 
di torvo afpetto veftito in abito di libertà , 
che rivolto verfo di lui brucamente gli dif- 
fe: Olà: chi liete voi che fenza farvi an- 
nunziare , avete la temerità d’ innoltrarvi nel- 
la mia camera ? Rimafe attonito a quelle 
voci Lorval ; E chi fono, rifpofe? E non 
fono io il Conte di Lorval ? E chi fon dun- 
que io 2 rifpofe l’altro; indi rivolto ai do- 
me Ilici , toglietemi, ditte, d’ innanzi quello 
fcimunito. Ma come ciò, ripigliò quegli? 
fe io fono U padrone di quella cafa . Che 
padrone, rifpofero coloro? Quegli è il no- 
flro padrone. Ma mia madre .... E an- 
date a cercarla altrove che qui non v’è vo- 
flra madre; e in così dire fofpingevanlo a 
forza fuori dell'appartamento. Colpito egli 
da maraviglia , e comprefo da fdegno parte 
trefifleva e parte laiciavafi trafportare , finché 
giunti alia porta fu cacciato fuori di etta , e 
gli fu chiufa difpettolamente dietro le fpai- 
le. Credea Lorval di fognare, e non pre- 
dando fede a fe fletto fi rivolgea indietro 
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a mirare l’abitazione, e pieno di , meftizia 
e di ftordimento ttringevafi nelle fpalle . In 
quella, fi vide comparire innanzi un vec- 
chio venerabile , eh’ era uno de’ più , onefli 
uomini di Parigi, e fuo amico di confidèn- 
za , cui aveva già preftato de’ generofi fov- 
venimenti , che in veggendolo in quell’ at- 
to di ttupore e di pianto gli cadde fui col- 
lo, e teneramente abbracciandolo. Ah po- 
vero il mioLorval, gli ditte; quanta pietà 
e compaffìone mi dettate nel Cuore ! Molto 
più crébbe a tali voci la fua forprefa, e non 
potendo colle parole, che fui tremante labbro 
fi diflìpavano , co’ cenni chiefe all’ amico 
che 1’ iflruiffe di sì firavagante e luttuo- 
fa novità . Quegli allora, venite, ditte, ve- 
nite in : cafa mia , calmate le agitazioni 
del vottro fpirito ; e fe la forte vi rapifee P 
opulenza del vottro fiato , io dividerò con 
voi la povertà del mio . Il condufTe per tal 
maniera in cafa fila, dove a miglior agio 
narrogli, che la nutrice, cui fu data ad al- 
levare dal Conte «di Lorval la fua prole , 
avea un figliuolo di ugual età, e detto era 
quegli ; che condotta colei da un impulfo 
di ftolto affetto volendo a lui procurare mi- 
glior fortuna cangiato lo avea col naturai 
figliuolo di Lorval ; ma vinta poi da rimor- 
fi prima di morire avea palefato la verità, 
che con incontrattabili prove fi era refa sì 
manifefta; che andato era al potteflo della 
iìia roha il vero rampollo del Conte ; che 
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1* Contesa fua madre ad onta dell’ eviden- 
zia non potendo adattarli a un cambio , <che 
a lei fembrava affai fvantaggiofo colpita da 
«m fiero parofifmo era morta , Alzò gli oo- 
«hi al Cielo , e inchinò la tetta in atto di 
raffegn azione il fevio giovane , che io con* 
rinuerò ancora a chiamare col nome di Lor- 
dai-} ed oh, dille , quanto utile mi è flato 
al mio ritiro! Adelfo è il tempo di porre 
àn pratica quanto ivi ho apprefo nelle mie 
-meditazioni . Ringraziò ben di cuore V imi- 
<o, < volea ad ogni collo fepararfì da lui ; 
ben veggendo che la fua tenue fortuna po- 
■«ea beirtì ballare ai parchi defiderj di un fo- 
3o, ma non potea fomminittrare il fufficien- 
te ad entrambi j ma tanto il Teppe pregare 
il buon vecchio, che il ritenne pretto di Te, 
Incominciò allora Lorvai ad impiegar tutta 
la fua induftria per follevar in parte il fuo 
benefattore e non la perdonava a diligenza e 
a fatica. Piò anni viffe in uno dato cosi 
Tpiftret», finché giunto a morte il tenero ami- 
co fi trovò egli sfornito d’ ogni co fa, e ri- 
dotto alla più cftrema miferia, Sempre pe- 
rò collante « fereno confervò d’ animo iti 
mezzo alle difav venture , e non avendo 
mai potuto nulla ottenere dal ricònofciuto 
Conte di Lorvai, e nulla più avendo da 
fperaredn Parigi , fi rifol vette di cambiar pae- 
sfe , 'e -inviatoli a Calais s’ imbarcò per la 
: Gran-Brettagna, Giunfe in WaterFord Cit- 
tà .polla al mezzo giorno di quell’ Ifola §e 
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<5i gran commercio, dove fi determinò di 
-cercar un padrone , e di pa darvi fervendo 
il rimanente della fua vita . Sentì che uno 
de’ più ricchi negozianti andava appunto in 
-traccia d’un fede! fervitore, ed egli a lui fi 
-recò . Fu ricevuto cortefemente dal giovane 
.padrone, che in veggendolo fece un atto 
come di meraviglia ; Ìndi avanzandogli più 
un inut e interrogazioni, alla voce, all’ afpet- 
to, àir aria generosi e gioviale lo rav- 
visò. Siete voi, difie, per avventura il Con- 
te di Lorval? Lo fui fignore, rifpofe que- • 
.gl-i modeftamente , o per dir meglio cre- 
detti di ederlo, ma più noi fono. Tutta fi 
fece indi a narrargli la ferie de’ fuoi avveni- 
menti ; pofcia foggiunfe \ ma come è a voi 
nota la mia perfona? E non vi rammenta- 
te, dide T altro, non vi rammentate, o mio 
amabile benefattore , che io deggio a voi 
quanto podeggo? Eccovi innanzi quell’ in- 
felice figliuolo per voi fatto felice col dona- 
tivo di quelle rilevanti fomme, che il mio 
padre giuocando perdè, e delle altre che la 
pietà voftra vi aggiunfe . Io mi filmo ora 
'beato per potervele redimire. Quelle mi fu- 
rono principio di un corfo favorevole di 
fortunati avvenimenti, che mi hanno ele- 
vato ad uno fiato uguale a quello , che go- 
deva il defunto mio genitore ; 1’ ufo retto 
che ho fatto di mie dovizie fui voftro efem- 
pio mi fa eder felice ; ma ora la mia fe- 
licità fi rende compiuta, perchè podo ufar- 
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n« con effe voi ; io correggerò il torto che 
vi ha fatto la forte , nè permetterò che nin- 
no mai vi didingua da me, che non voglio 
«fiere che tm altro voi, e che a gara con 
voi penfo di ben ufare di ciò che 1’ onefta 
indudria e la fortunata negoziazione mi hao 
recato . Così egli dille , e così fece . Dichia- 
rò Lorval fecondo padrone di Tue fo danze , 
e fi refero entrambi cari ad ogni genere di 
perfone, che ptanfero alla loro mancanza con 
quelle lagrime eh’ efcon dal cuore, e che 
rendono onorata la memoria de’ fepolti . 

NOVELLA XVI. 

La beneficenza* 

I Q lafcio ai torbidi e maninconici penfà- 
tori la dura fatica di connettere argo- 
menti ed immagini , onde provare, che la 
vita dell’uomo è una catena di mali; che 
il piacére non è fatto per 1’ uomo ; che 1* 
uomo è do Ito qualora del piacere va io 
traccia; e che l’uomo -debbe rivolgerfi tut- 
to ai foli oggetti di tridezza , di- dolore, e 
di pianto. E perchè mai fi fpacciano st 
drane mafiìmef E perchè fi comincia ai 
infinuarle per tempo nell’animo de’fanciulr 
li ? E perchè vogliamo fiacri fkar quede vit- 
time full’ altare delle nodre dravolte opi- 
nioni i Modriamo anzi loro x che il viver 
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noftro può edere fparfo e condito di foavi 
piaceri , di fquifìte contentezze , di vivacif- 
iìmo giubilo. E ficcome addiviene, che i 
teneri giovinetti Tentano il piacere fenza co- 
nofcerlo e fenza faper definirlo; e i filo- 
fofi che vantanfi di conofcerlo e di definir- 
lo sì bene, affai di rado lo Tentano, Tac- 
ciarli in modo che quelli e quelli conven- 
gano infieme , e fenza perderà in fotttgliez- 1 
Te e in orrori , 5’ incamminino al piacere 
con egual palio ; ed i filofofi fatti condot- 
tieri , e i fanciulli docilmente feguaci , per 
una via comune agli uni , ed agli altri , 
arriveranno fenza alcun fallo alla deliziofa 
meta del piacere . Nè credo poffa negar!» 
che fpeffo vediamo l’ uom maturo ed affen- 
nato efigere dal fanciullo ciò che il fanciul- 
lo non può; e quelli efigere dall’ uom ma- 
turo ciò che l’uom maturo o non può, o 
fuperiormente difpregia ; poiché l’ uno è in- 
capace d’ alzarli ad oggetti troppo fublimi, 
mentre l’altro ricula, e per forte ripugnan- 
za è quali incapace d’ abbaffarfi a (empiici 
oggetti innocenti. Dunque un punto folo 
cerchiamo di riunione reciproca, e di quà 
partano le azioni eh’ effer debbono condu- 
centi al piacere. La beneficenza è, fe mal 
non m’avvifo, quel (follato punto da cui, 
come da fonte perenne , può l’ uomo d’ ogni 
età, d’ogni fello, d’ ogni più angulla for- 
tuna , ritrarre argomenti di compiacenza , e 
formare dentro fe medefimo quali un 

tuo- 


Digitized by Google 



2 uó Novella 

znoniofo frumento , il quale obbecHente di* 
la mano d 1 induflre fuonatore , non manche* 
tà mai di corrifpondergli con fuono tenero 
« grato. In fatti qualora educato abbiamo 
il cuor noflro a feguire le voci , le infinua- 
zioni , e gli ftiraoK -della beneficenza , io 
dico che abbiamo dentro noi creato in cer- 
to modo una inefaufla miniera di felicità e 
di piacere. 

In uria delle più amene città deir Italia 
viveva fin giovale cavaliere. Erano i fuoi 
natali cpfpicui. A quelli erano eguali le 
fue ricchezze. Alle ricchezze e ai natali li 
univano tutte quelle maggiori onorificenze* 
che potevano^ derivargli dalla patria che lo 
{limava . Giunto Rodrigo , che tal era il 
nome del cavaliere, all’età di venticinque 
anni, padrone di fe medefimo, folo nella 
famiglia , fornito di letterarie cognizioni * 
non macchiato da vizio alcuno , fregiato an- 
zi di molte belle virtù , colle quali unica- 
mente cercava ed otteneva gloriofo nome, 
accolto in egni luogo con accarezzamenti 
ed applaufo , pattava egli i fuoi giorni quali 
tutti amareggiati da meflizia e da noja. 
Celava per altro agli occhi altrui il tetro 
umore che il moleflava , ben conofcendo 
che ognuno lo avrià biafimato, e rinfaccia- 
ta gli avrebbe l’ ingratitudine , colla quale egli 
.accoglieva i doni del cielo sì largo e be- 
nigno verfo di lui. Ma ficcome non pote- 
va celarfi a fe fletto* -nè più quafi tollera- 
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« quell’ interno tumulto , che lo agitava , 
venne ad efame rigido di fua condotta , -e 
così a fe medefimo prefe una notte a fa- 
vellare . „ Che è egli mai quello voto, 
,, quello orror , quello gelo che io mi fea- 
„ to nell’ animo 2 Battendo le tracce me- 
,, definie, che batton gli altri-, non potrò 
,, Pentirmi nafcere in feno ancor io la gio- 
condita , la contentezza , * il piacere ? 
„ Convien dire, o che gli altri m’ingan- 
3 , nano col moftrar Tempre fereno ridente 
„ afpetto, o m’ inganno io nel modo di 
„ fcegliere i paflatempi, e i follazzi. Ep- 
,, pure a quelle veglie, a quelle danze, a 
,, que’ giuochi , a que’ teatri , a que’ corfi, 
„ ai quali gli altri vanno, anch’io vado; 
„ ma torno poi dalle veglie, dalle danze, 
,, da’ giuochi, da’ teatri, e da’ corfi, colla 
,, mente ftupida e non rallegrata , e col 
,, cuore piuttofio trifte che gajo . Eh ! for- 
„ fe, forfè, fe efaminar poteffi l’interno 
,, altrui, come ora efamino il mio, trove- 
„ rei facilmente la foluzione del dubbio, 
„ e vedrei tutti -i miei pari nella medefi- 
„ ma infelicità che mi affanna. Sì, l’eni- 
„ gma è dichiarato ; ed un raggio di veri- 
„ tà par che fcenda ad illuminarmi e a 
„ difcacciar quelle tenebre, fralle quali viffi 
,, finora. Io chiamai piacere -ciò ch’era dif- 
fipazione di foftanze e di tempo . Credei 
,, che la grand’ arte del vivere piacevolroen- 
^ te ’fo/Te quella di far che 1’ ore volaffc- 
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„ ro, che i giorni parelfer brevi, che gli 
„ anni cadedero con rapidità e precipizio. 
,, Infenfato che fui J Non doveva accorger- 
„ mi forfè, che non dobbiamo affottigliar- 
,, ci troppo J’ ingegno per far che breve 
„ appaja la vita , la quale pur troppo non 
„ è che un foffio brevidìmo ; e che in ve- 
„ ce dobbiamo con faggia economia divj- 
„ derla così bene , che neflun momento di 
„ eda redi ' biafimevole , o infruttuofo ì 
„ Animo dunque, Rodrigo. Già della tua 
„ vita hai trattoria gran parte ; forfè la 
„ metà; forfè più; forfè..... direi quali, 
,, tutta , ma dir noi voglio , poiché non 
„ voglio edere fpinto a cangiarla da una 
„ difperata triftezza , bensì foltanto da una 
„ ragionata e placida meditazione. Voltiam. 
„ le fpalle alla città , che m’ ebbe già quan- 
„ to bada agli amici , che già non furo- 
„ no amici che de’ miei titoli e delle mie 
„ fortune, e allo drepito degli fpettacoli,' 
„ che per pochi momenti d’ ambiguo pia- 
„ cere fempre mi rimandarono affaticato e 
„ dordito . Alla folitudine , alla campagna , 
„ al mio villereccio albergo andiamo , fen- 
„ za indugiare, andiamo a viver da uo- 
„ mo, e a porgere utile efempio del co- 
„ me vivali con piacer vero . “ Sì detto , 
e veggendo fpuntar il giorno , ed edendo 
Ja dagione eh’ era di primavera , deliziofa , 
e dolciflìma, balzò del letto, vediffì, e 
anello ordine a’ fuoi domedici affari , e qua- 
rti 
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flì bene raccomandati ad amorofi fedeli mi-* 
niftri , fi trasferì di volo alla fua vaga abi- 
tazione di villa. Ivi gli parve d’ effere ri- 
nato a vita nuova e felice* Il favio rego- 
lamento dell* ore, gli efercizj di religione e 
di pietà , l’ occupazione del leggere , la como- 
da caccia, i bei palleggi, un meditare li- 
bero e aperto, tutto contribuiva a renderlo 
lieto e contento dello ftabilito fiftema . Te- 
mette egli fu i primi giorni, che potette 
effere sì tranquilla vita interrotta dalla ve- 
nuta di qualche fuo conofcente : poi una piu 
giuda rifleffione il fece accorto , che ove fi 
fa, che regnano favio regolamento di ore, 
efercizii di religione e di pietà, occupazione 
di leggere , caccia , palleggi , e nulla più , 
le genti fpiritofe delle città, e gli avidi 
amici delle doftre menfe, del nottro dena- 
ro, e de’ nottri ctamoro fi divertimenti , non 
accorrono mai, per non gire a feppellirfi 
in una quiete sì vergognofa . Ma pure non 
andò più oltre d’ un mefe il metodo di 
quetta vita, che Rodrigo fentì dettarli di 
nuovo il fatale interno contratto , il quale 
fe noi premeva coll’ afprezza di prima , pu- 
Te non lafciava di pungerlo e moleftarlo . 

' Di quante cofe egli faceva ed ufava , di 
nettùna, a dir vero, fentiva egli mai alie- 
nazione o rimorfo ; ma non poteva più 
far ufo d’ alcuna che con indifferenza te- 
diofa, o con piacer troppo languido. Allo- 
ra fu , eh’ egli fi vide in pericolo di difpe- 
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rarfi ; e per isfuggire a quedo , volte al 
Tomaio dator d’ ogni bene le abbattute lu- 
ci, chiefe con umile e fervida Manza foi- 
iievo alla lua angofciofa fituazione . „ Si- 
„ gnore, ( difs’ egli ) a voi mando i miei 
„ fofpir, le mie preci, e chieggo da voi 
„ una grazia , forfè non chiedavi prima d’ 
^ ora da neflim altro mortale . Vi chieg- 
„ go, che negli anni che m’ accordate di 
„ vita , m’ accordiate ancora il conofcere 
„ e il gudare ciò che fu quella terra chia- 
3 , mar fi polla un piacer vero. u Dopo 
tale invocazione , ridette alcun tempo in at- 
to fupplichevole e devoto , quando gli parve 
udirfi intonare all’orecchio quede parole: Efci , 
cercalo , e il troverai . Alza fi impetuofo 9 
tutto pieno di fiducia e rifolùtezza, piglia 
il cappello e la canna , efce della cafa full* 
ora frefca del dopo pranzo, ed egli che 
mai non ufciva che o per caccia o per paf- 
feggio non determinato , non penfa allora 
alla caccia, non fi appiglia ad un paleg- 
gio fpenfierato e indecifo, ma fe ne va con 
lentezza , olferva per tutto intorno , fofpeti- 
■de il piede fovente , gira il guardo , con- 
templa ; nè d’ altro accorgefi che di quelle 
verzure che prima il ricreavano, e ch’ora 
fono troppo deboli a ricrearlo . Modo da 
fervorofa fperanza, e da brama impazien- 
te , innoltra il paffo , e trafcorre que’ con- 
-fini, che non aveva per anche ne’ giorni ad- 
dietro oltrejpaiìatK Cominciava a difperderfi 
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H giorno, nè di eflò più rimaneva che un 
lame dubbio, il quale valeva appena a far 
difcernere la varietà delle ftrade; e Rodri- 
go arreftatofi in luogo, ove molte fe glie- 
ne apprefentano , fenno nel divifamento di 
non tornare per quella notte al palagio , fe 
prima non fazia l’ accefo fuo defiderio , ab- 
bandonali al cafo, fra quelle drade elegge 
di battem’ una, e per quella intrepidamente 
s* amanza . La notte lo fopraggiunge v ma 
ciò noi rafriene . Ofcurità e chiarore produ- 
cono lo fleflfo effetto full’ animo fuo . Non 
lo angudia fa rimembranza di male azio- 
ni , poiché non mai ne commife ; non Io 
flolido terror degli fpettri, poiché o non 
elidono quedi, o non hanno vigore che fu 
i malvagi’ j non le vie mal ficure , poiché 
era troppo provvido il Governo dominatore 
di quelle contrade. D’ improvvifo gli lem- 
bra fcorgere dalla Anidra parte un’informe 
mafia di pietre, che giacea collocata nel 
mezzo di pochi arbori . Mentr’ egli , dopo 
averla mirata, davafi per profeguire il fuo 
cammino , ode alcune fioche voci ufcire da 
quella lurida mafia, ma voci tali che gli 
dringono il cuore , vi dedano inufitato tu- 
multo , e irrefìdibilmente l’ invitano ad ac- 
codarli . S’ accoda , e vede .... o vida Ia- 
grimevole e maravigliofa ! . .. . vede che 
quello fcofcefo mucchio di pietre e di falli a 
difpetto del tempo , e quali d’ogni meccani- 
ci legge, vuole pqr fodenerfi, e vuol pur 
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effe re cafa e ricovero di creatore ragione- 
voli. Vinto il primo naturale flupore , (co- 
pre un’ angufta e rovinofa apertura , che fer- 
vi va a quel mefehino tugurio e di fineftra 
e di porta ; entra , e rimira al moriente 
lucicor d’ una lampada un vecchio mezz’ 
ignudo ffefo fu poca paglia, con ai fianchi 
quattro fanciulletti cenciofi e laceri, che gli 
piangevano intorno e il baciavano. Al ru- 
more , che fra quel cupo filenzio fece 
• Rodrigo ivi entrando , il vecchio alquanto 
follevò il capo , ma fenza timore : e di 
che doveva egli temere? Voltaronfi folio 
anche i fanciulli a riguardare Rodrigo, ma 
fenza fpa vento : e di che potevano mai fpa- 
ventarfi, eglino nati * crefciuti già fra le 
miferie, lo fquallore , e le lagrime? In- 
tanto Rodrigo penetrato da così compaffìo- 
nevole feena , gettafi ai piedi del vecchio , 
lo chiama, lo conforta, Io afficura, e gli 
promette ogni piti pronto foccorfo . „ Tar- 
,, do è per me ogni foccorfo, rifponde il 
„ vecchio con mal’ articolate parole; la 
„ fame, oltre gli altri difagi, mi toglie la 
„ vita , c mi conduce al fepolcro . Vi rac- 
„ comando piuttofto quelli miei innocenti 
,, figliuoletti. Il desìo di ferbarli in vita 
3 , è flato quafi folo il mio nutrimento . Le 
„ loro lagrime m’ hanno , per così dire , ab- 
„ beverato e rinvigorito, e le fembianze 
,, d’ ognuno d’ eflì col tornarmi alla mente 
„ quelle della mia moglie già effinta, m’ 

„ han- 
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„ hanno retto finora ad e (Terne padre e cu- 
„ ftode. Ma fe v’ha perfona, a cui io pof- 
„ fa confegnare ficuramente quelli pegni 
,, tanto preziofi, rinunzio allora di buon 
-j, grado alla vita , e volo con pace nel fe- 
„ no dell’ eternità. “ Tutto immerfo nel 
pianto trovolfi Rodrigo a tai detti. „ Che 
„ fpettacolo ( efclama egli ) che lagrime 
„ deliziofe mi coprono il volto ! No , il ri- 
„ fo non fu mai per me sì foave . Fa ‘cuore, 
„ buon vecchio -, tu non morrai . Figli miei , 
„ sì , miei figli , voi non morrete . Afpettate- 
„ mi , e a voi ritorno . “ Efce veloce da quella 
tomba ; corre al palagio ; non è più incer- 
to il fuo palio; non è più dubbia la via, 
non è più più ofcura la notte agli occhi 
fuoi: beneficenza il conduce, e per mano 
di quella in breve tempo al palagio egli 
arriva, mentre era appunto ognuno de’ fuoi 
famigliari fmaniofo per la lunga infolita af- 
fenza del loro padrone , ed accingevafi ognu- 
no d’elfi ad ufcirne in traccia follecitamen- 
te . Lo veggono , ed efultano . Egli non li 
Jafcia parlare; ma con una gioconda agita- 
zione gli affretta ad efeguire gli ordini che 
impone loro . w S’ attacchi fubito la mia car- 
„ rozza. La Governante ponga in una ce- 
„ Ha e drappi e panni, che per or ballino 
„ a ricoprirne alcuni poveri ignudi. In al- 
„ tra cella fi adunino cibi e liquori de’ più 
„ ravvivanti. “ Tutto in un baleno è efe- 
guito. Sono confegnate le celle a due lac« 

chè. 
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che . Fa falire dietro la carrozza due altri 
flaffieri con in mano fiaccole accefe ; ed ad- 
dita al cocchiere a qual luogo debba gui- 
, darlo. Allora uno de’ due lacchè dice: ** 
„ Io , io fo bene a qual luogo andar fi deb- 
„ ba : ho capito . A quegli infelici ho fat- 
to , per quanto poflò , qualche elemofina 
anch’ io “ . Come ! proruppe Rodrigo ; tu 
„ gli hai foccorfi. Tu m’ hai prevenuto in 
„ un atto d’ umanità ! Oh 1 mio rofiòre ! Ripa- 
„ rerò sì , riparerò le pattate mie negligenze . 
,, Su , via, andiam di volo Monta preda- 
mente nella carrozza, e prettamente giungo- 
no all’ orrido foggiorno di que’mefchini . Scene 
de Rodrigo, e rientra giulivo a confortar- 
li. Comincia tofio non dal vefiirli, ma dal 
difenderli almeno da nudità e da vergogna . 
Apre pofeia la ceda , ove danno i recati 
alimenti . Gli fono intorno i fanciulli ; e chi 
una cofa e chi l’altra avidamente dringen- 
do , neduno d’ edì fa neppur motto di ap- 
prettacela alle proprie labbra ; ma ( oh por- 
tento di tenerezza filiale ! oh natura , natura , 
ognor bella , quando tu non fei rozza , ma 
femplice ! ) corrono tutti quattro al loro padre y 
lo adediano, e vivacemente gareggiano a 
chi primo gli accoderà cibo alla bocca . Il 
vecchierello da tutti quattro ne accetta, e 
bagna con larga copia di lagrime foaviffime 
i figli ed il cibo. Rodrigo redavafi muto 
ed immobile, cogli occhi fidati fu quegli 
oggetti i e il cor commodo -da inelprimibil 

pia- 
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i piacere . Finalmente fi fcuote ; ed egli (ietto 
k imponendo fine a quelle amabili gare , coro- 
parte a tutti di fua mano e i cibi e le be- 
1 vande, coficchè vede a poco a poco «fio- 

rati e quali riforti que’ cinque miferi abban- 
, donati. Quelli Temendoli tornare le fmarri- 

i te forze, non hanno più che Rodrigo folo* 

i a cui rivolgere gli occhi , le mani , e le 

t voci . Alzali dal fuo mucchio di paglia il 

vecchio rinvigorito , fi getta ai piedi del fuo 
benefattore , ed i fanciulli s’ unifcono ad e£- 
. primere coll’atto fletto la loro riconofcenza. 
Ma noi permette Rodrigo , che tutti gli ab- 
braccia , li bacia , e non ceffa di pur chia- 
, marli fuoi figli. E ficcome da varii detti 

de’ Tuoi domeflici aveva Rodrigo rilevate al- 
cune circoflanze toccanti quegli fventurati, 
fovvennegli allora effere quella una fami- 
glia perfeguitata e preffochè diflrutta con 
maligna lite dalla barbarie d’ un prepoten- 
te. “ Or bene, difs* egli, non indugiamo; 
„ e abbandoniam quelli orrori, che meglio 
„ attai converrebbero a chi vi ci ha difpie- 
„ tatamente ridotti : u Fu il vecchio appog- 
giato e metto nella carrozza. Furono da 
Rodrigo prefi in braccio uno per volta J 
fanciulli e metti nella carrozza etti pure ; 
ove falito Rodrigo ancora , con gioja e 
fetta fe ne andarono tutti al palagio. Ivi 
arrivati, Rodrigo fi efpreffe altamente, che 
-d’ indi in poi quel padre , e que’ figli non 
avrebbero più altra abitazione che la fua. 
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fodentamento altronde che da’ fuoi beni , e 
neflun altro avvocato che lui medefimo, a 
cui dava l’ animo di far rivedere il procef- 
fo, e forfè di rimetterli ancora nelle lor 
prime fortune . „ Sì , gridò con giubilante 
„ voce, ho trovato finalmente il Piacere. 
,, Fu mia trafcuraggine, fe noi trovai pri- 
„ ma d’ ora . Non balla efier nobile , efler 
,, ricco, pofleder qualche fcienza; non ba- 
„ (la il non ufare che di trattenimenti 
,, leciti e onedi -, non bada il vanto di 
„ non far torto, di non far male a nef- 
„ fono . Il puro godimento dell’ anima 
,, confide foltanto nel far a tutti quel mag- 
„ gior bene che polliamo. Tale farà la 
„ mia principal cura in avvenire. Torne- 
„ rò alla Città . M’ avranno di nuovo le 
„ allegre aflemblee . Rivedrò i teatri , i cor- 
„ fi, le veglie, le danze ; ma prima m’oc- 
„ cuperanno i penfieri e 1’ opre di benefi- 
„ cenza. Dappertutto ove potrò dire den- 
„ tro di me , che meco porto un cuor be- 
,, nefico fempre difpodo non folamente ad 
„ abbracciare , ma a ricercare ancora le 
„ occafioni di rendere felici gli fventurati , 
,, dappertutto troverò preparato ognora il 
„ piacer vero a me dello. “ Che in fatti 
è quedo folo il piacer vero, il piacere che 
lìà in mano d’ognuno, il piacere che ren- 
de lieti tutti i momenti della vita nodra, 
e beato poi quell’ edremo momento, in cui 
pallar dobbiamo ad altra vita migliore. 

NO- 
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^ • 

/ danni che reca una cattiva lìngua • 

Q Uel fervitore filofofo , cui dal padron fu 
commeflò di recargli per cibo la mi- ‘ 
glior cofa che folle in piazza , gli ap- 
prettò la mattina a menfa una lingua . Si fde- 
gnò il padrone , e l’ interrogò qual cofa di 
buono ei ritrovar fapeife in quella cosi po- 
co guftota vivanda . Rifpofe allora il ferven- 
te , niuna cofa poteri! al mondo trovare mi- 
glior della lingua. ,Effà fa palei! gl/ interni 
concetti dell’ animo; eflfa difende ia noftra 
roba ne’ fori, la noftra vita ne’ tribunali, 
la -noftra riputazione ne’ circoli ; richiama dall* 
errante tennero i traviati , mantiene co’ fag- 
gi configli le private famiglie, e i pubblici 
governi; folleva gli afflitti nelle tribolazio- 
ni ; dà fegno di giubbilo nelle profperofe 
avventure, in una parola mantiene viva la 
fòcietà, la quale che mai diverrebbe, fe i 
tuoi componenti foflero privi della favella? 

Il padrone , che più che una lezione di mo- 
rale guftava ciò che potea foddisfare il fol- 
ietico del palato, fra fdegno e rifo gli dif- 
fe, che fe così ftortarhente interpretava I 
fuoi comandi gli appreftafle dunque pel 
feguente giorno il peggiore de’ cibi, che in 
piazza vedette efpofti. Venne l’ora della 

K meri- 
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menfa; vi fi aflìfe l’uomo famelico e con 
fornirla forprefa riporta vide fopra di erta 
per la feconda volta una lingua. Chiamò 
torto il domertito non meno per rimprove- 
rarlo. di fua perfidia che per convincerlo di 
{foltezza , fperando di rtringerlo nella contrad- 
dizione ; ma l’altro che a bella porta avea 
replicato la burla deliramente fi difitnpegnò- 
coll’ enumerazione de’ mali, di cui una cat- 
tiva lingua è cagione , Gli fece riflettere che 
il nome di tanti uomini da bene offufcato 
da una maldicenza- diviene fpefle volte il 
berfaglio delle beffe o dell’ira , quando efier- 
lo dovrebbe- delle lodi e de’ benefici ; che 
l’adulazione, l’ invidia, la menzogna, e 
ogni altro vizio prò detertabile di niun’ ar- 
me più potente fi prevale che della lingua ,* 
e così fece comprendere al fuo padrone , che 
anche nel foddisfare ai naturali bi fogni del- 
la vita del corpo fi può prender alimento 
per la vita civile e morale ; e che la lin- 
gua appunto è l’iflromento che più d’ogni 
altro vale a mantenerla , fe ben fi adoperi , 
ficcome più d’ogni altro vale a diflrugget- 
ia , fe a mal ufo fi rivolga . E per verità a 
ragione fuol dirfi eh’ è più da temerli una 
mala * lingua , che un’ efercito di nemici . 
Quelli* ci poffòn dare la morte, ma quella 
col toglierci l’onore può darci la morte ci- 
vile e molte volte può toglierci la vita ftef- 
fa . Io per me , il confeffo , non fo conte- 
nermi dall’ira, qualora fento il linguaggio 

* ' r il _ I 
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tF alcune perfone intento a lacerar l’ altrui 
fama , a travolgere in finifiro fenfo le azio* 
ni ancora più buone ; o a fvelar le man-* 
canze de’ nofiri fimiti , che dovrebbero eoa 
gelofa amorevolezza o nafeonderfi, o feu- 
iarfi. E' quello un punto troppo efienziale' 
alla focietà, perchè io deggia tralafciare <H 
non mettervi in villa con qualche racconta 
il male che fa arrecare una lingua cattiva , 
e il bene che fa produrre una buona v af* 
finché prendiate ' il buon ufo di tacere Tem- 
pre il male, e dire fottanto il bene df 
ognuno . . 

Nel tempo che più nell’Inghilterra fre-* 
mevano la perfidia e Tentufiafino contro la 
Cattolica Religione, vivea in Londra una 
de’ principali Signori di quel Regno pacifi* 
camente con la Tua conforte, ch’era una Da-» 
ma fua pari fornita di tutte le doti e di 
fpirito e di corpo, che vagliano a render 
contento un marito. Il faggio contegno eh' 
ella tenea , la fua attenzione pel proprio de* 
coro non meno che per la domenica econor* 
mìa, la parfimonia del fuo converfarc, la 
prontezza in adempire non folo , ma in pre- 
venire ancora con iftudiolà premura i defi-* 
derj del fuo conforte, la fiima che rifeuo* 
tea da ogni genere di perfone, erano tutti 
motivi che rendeano pago l’animo di lui* 
che per ella feliciflìmo fi chiamava , e che 
ogni giorno avea nuove cagioni d’approvar 
« iodarfi della fua feelta . Molti anni du* 
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tò la coniugale armonìa, che niun evento 
mai non potè punto diminuire . Qual amico 
di cafa fu ammeffo nella comune loro ami- 
ftà uno di quegli uomini , che fotto un fo 
pracciglio fevero ed un’ affettata faviezza na- 
Icondono un cuor malvagio ed un penfar 
maligno , che fpeffo fogliono manifeftarè con 
un linguaggio , con cui temendo per oftenfa- 
zione di delicatezza di dir troppo troncano 
le parole, e involgono in maliziofe frafi i 
lor fenfi , e così dicono pili del vero . Un 
giorno che nell’amico verfava parte della 
l'uà gioja il Cavaliere, facendo elogj dell’ 
amata conforte ; chiamando colui il pallore 
fui volto, alzando in atto di compaffione 
le ciglia, Affando al fuolo le vergognofe 
pupille , {fingendoli, nelle fpalle , mandando 
fuori un qualche fofpiro moftrò come difpia- 
cere di non poter approvare i fuoi detti. 
Si maravigliò 1’ altro , e comprefo da mille 
furie agitataci ben pervadendoli qhe còlui, 
ficcome quegli che fpeffo era in cafa fua, 
dovea faper qualche cofa di certo ; e che 
ficcome amico non lo ingannerebbe, fece 
ogni sforzo , perchè gli palefaffe apertamente 
quanto fapea. Fece l’altro mille protette, 
che noti volea turbar la domeftica pace , 
nè al coniugale amor fare oltraggio ; lodò 
con nafcofta ironìa le rare qualità della Da- 
ma , che abbattanza il poteano afiìcurare di 
fua fedeltà, e così accefe di maggior curio- 
fità T Inglefe , che fempre piò cieco di fde- 

gno 
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gno e di gelosìa accrebbe l’ impeto e la for- 
za alle fue richiede , dalle quali modrando- 
fi finalmente vinto 1’ uomo maledico , non 
fenza interrompere più volte il difcorfo gli 
ditte , che la fua conforte prefa da un dt- 
fordinato affetto per un Francefe il tradiva $ 
e che nell’ora, in cui egli era nel fonno 
immerfo , quella recavafi nella più batta fa- 
la del fuo palagio a tener colloquio col fo- 
radiero. Tanto badò all’ impetuofo Cavalie*» 
re , perchè la feguente notte fingendo dor- 
mire fi ponefle in attenzione per venir in 
chiaro del vero. Sentì in fatti a notte avan- « 
zata levarli tacitamente la fpofa; e al be- 
neficio del picciol lume , che ardea nella ca- 
mera , porli intorno le vetti , e fottrarfi po- 
fcia dalla mededma volgendo ad ogni patto 
indietro lo fguardo quafi per aflìcurarfi che 
non la vedette il conforte. Appena fu ella 
ufcita, che quedi furibondo abbandonò le 
piume , e armato di nuda fpada fi recò nel- 1 
la fala di un inferiore appartamento, dove 
afcoltò la voce della conforte, che a batta 
voce con altri parlava . Non attefe egli pun- 
to al difcorfo , che fi teneva , ma fofpinto 
dal furore alzò la voce, e gridando infedel- 
tà e tradimento, fi fcagliò fra le /tenebre 
contro della conforte, e le immerfe irape- 
tuofamente la fpada nel feno . Cadde con 
grave percofla fui fuolo la ferita donna; e 
mandando fuori dal labbro quede parole: 
Mio Dio , ricevete nelle vodre mani il mia 

K 3 fpi- 


Digitized by Google 



’ N x> v e t i x 

fpitito-, io muoio cattolica, fpirò» Raccapric- 
ciò a quelle parole l’omicida, e compren* 
dendo abballatila l’ errore fi diede alla fuga , 

« tra il terrore e il pianto fi ricondufle nel- 
la fua camera, dove fra mille agitazioni 
fallato avendo il recante della notte , appe- 
na vide fpuntare il giorno fece ritorno al 
luogo del fatale delitto ; ma refiò forprefo 
in non vedere il cadavere della tradita fpo- 
fc, nè alcun légno del fuo misfatto. Un 
Orrido gelo fi fentì fcorrere per le vene, 
c mille timori l’ aflalirono a un tempo -, fra’ 
quali il minore non ; era quello di cader he! | 
potere della giufìizia , pur fi diè coraggio -j 
ma ieppe mai nafcondere il fimorfo e fep* 
ìpeUirto nel cuore. Il volto metto e confu- 
so , la guardatura accigliata e fofpettofa , 
parlare fo'fpefo ed interrotto abbattanza 3 
difcucfpritono al perfido amico, che per fi- 
cura congettura xomprefo avendo il trafcor- 
fb del Cavaliere , non sì tofle apparve nel- 
3e adunanze e ne’ ridotti , che con aria di 
molta meraviglia , e eon dimoflrazioni cP or- 
rore feguendo gP impeti della sfrenata fu* 
lingua palesò il fuo fofpetto a quello e a 
quello , fempre con ognuno proteftandofi <fi 
confidarlo a lui folo ; e ritrattando poi ogni 
volta come fe ingannato fi folle le fue pa« 
cole che quella è una delle arti de’ male- 
dici per ifpargere più predo e far radicare 
più profondamente, negli animi altrui la 
litro maldicenza. S’avvide ben pretto l’in. 
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felice Cavaliere efferfi refo pubblico il fiso 
misfatto, e per cordiglio di qualche amico 
e per naturai impulfo fi rifolvé di abbandonar 
la patria e il Regno, e pattar a vivere in 
Francia. Si partì in fatti fiotto altro nome 
conducendo ficco una tenera figliuoletta, e 
•un domeflico che a molte prove s’aveaco- 
jflofciuto fedele fiopra d’ogni altro. Appena 
t <ebbe metto il piede fuori del Regno, che 
giunta la lunetta notizia della crudel ucci' 
l'ione ali’ orecchio de’ parenti della fipofa , ri- 
corfiero quelli molti di numero, e potenti 
■per autorità al Parlamento, da cui fu inti- 
mato ai profugo di prefentarfi ; ma efiend* 
^giunto in Parigi non ebbe il coraggio di 
«ubbidire al comando, troppo temendo che 
jl una tal’ ubbidienza un condegno cattigo 
feguir dovette, perciò fu proferitto con: per- 
petuo bando dall’Inghilterra, e furono to- 
lto confricati tutti i Tuoi beni j perloché ri- 
imafe egli privo d’ogni rendita ; e 'confu- 
mato quel tanto che avea potuto portar fe- 
-co, rimale ancora ben toflo privo d’ognl 
follentamento. Ridotto a flato sì deplorabi- 
le fu coflretco ad implorare dall’ altrui pietà 
con che vivere, mefehiando al vile e Icar- 
io cibo amare lagrime , e tacite imprecazio- 
ni alla maledica lingua , a lui di doppio dan- 
aio cagione . Cefsò però in lui il defiderio 
di vendetta , allorché dall’ efempio degli abi- 
tanti cattolici, e dalla calamità , che fuolef- 
iese fipelfo egregia configliera della volontà 
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<5 viva illuminatrice dell’ intelletto , morto, 
anzi vinto fi refe cattolico , e abjurò i fuoi 
errori . Sentirti allora l’ agitato fpirito ricom- 
porli, e più forte coraggio fvegliarfi in fie- 
no a tollerare la propria difavventura , che 
oggimai più non riguardava che come un 
picciolo cartigo del Cielo 'a punirlo della 
fua infedeltà e de’ fuoi delitti. II fedel fer- 
vitore ch’era uno di que’ pochi, ma che 
pur in sì fatto rango non fon rari a rinve- 
nirli , che fentono e fieguono la dolce for- 
za di gratitudine e di riconofcenza , ama- 
va teneramente il fuo padrone , e aven- 
do dalla fua beneficenza ricevuto molti 
contraffegni d’ amorevolezza nel tempo di 
fua fortuna , non gli dava il cuore di abban- 
donarlo nel tempo della povertà. EgH fe- 
guì l’ efempio del fuo .padrone profetando 
la cattolica religione, e andava per lui mo- 
ndamente, ma efficacemente chiedendo a 
(ignori’ qualche ajuto , con cui mantener a 
fe e a’ padroni la vita. Molti anni pattaro- 
no in quefto fiato , e già la fìgliuoletta di- 
venuta adulta, per le rare doti, di cui era 
fornita, follevava in parte la paterna affli- 
zione colla dolce fua compagnia ,~ ma in 
parte concorreva ad accrefcerla prefentando- 
gli continuamente innanzi agli occhi un 
oggetto, che meritava d’efiere tanto più ge- 
losamente cuftodito, quanto più efpofio era 
a pericolare . La virtù della figlia , e le 
mafiìme, che in lei vedea profondamente 
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radicate d’onore e di religione facevano un 
forte feudo , e opponevano un quafi fìcuro 
riparo alla fua oneiìà ; ma la fua bellezza 
e la fua povertà parevano a lui che inde- 
boliflero la forza a quelle armi dì difefa . 

Con tutto lo lladio per tanto attendea a 
cudodirla ; e già ettendo divenuto in età 
affai avanzato non ufeiva quali mai di ca- 
fa , ma facendola da buon padre infìeme e 
da attenta madre pattava feco lei ritirato i , » 

giorni lafciando aL fervitore la cura di pro- 
curargli come vivere, e al cielo quella di V 
fovvenirli, e di trovar foccorfo alla virtuo- 
fa figliuola- Aveva una volta il buon do- 
mellico, che aveva nome Sidnei, in vano 
cercato con che viver quel giorno; non 
ettendogli riufeito d’ aver nulla ritornò ma- 
linconico a cafa, e colle lagrime agli oc- 
chi palesò agli sfortunati padroni la fatale 
difavventura . Ettendo quelli sfornita d’ogni 
altro mezzo diedero al buon Sidnei uno lit- 
io di lavoro inglefe e perciò affai pregiato, 
avanzo ancora del fuo primo equipaggio, 
e compagno della fua fuga , perchè cercaffe 
vendendolo di ricavarne il foflentamento 
per quella giornata. Il prefe piangente il 
-domeflico , e ufeito di cala non fece lunga 
firada , che s’ incontrò in un giovane di 
gentile afpetto , e fuperbamente velino; 
immaginando che quegli facilmente avrebbe 
potuto comperar un arnefe, di cui è vaga la 
bizzarra gioventù, modellamente fe gli ap- 

K 5 pref- 


Digitized by Google 



* «tfS t) "V t 1 1 4 

^refsò 6 gìiel’ offerfe. V altro che Torto 
<Ja giovanile guancia ohiudea fentimenti vi- 
'li li ricusò di applicarfi a una compera, che 
*non fembrava dicevole -al fao carattere ; 
-allora Sidnei avendo ben comprefo che da 
*un fentimento di delicatezza procedeva il 
rifiuto, il pregò lagrimando che per pietà 
indi rifiutale , mentre dovea il prezzo fervi- 
le per tonfervar due preziofe vite di xm. 
«onorato vecchio, e di una giovane donzel- 
la-, di’ erano sforniti d’ ogni altra cofa. Si 
•in offe a «compaiflìone il nobil garzone , ma 
'volendofi affìcurar della verità : E bene, dif- 
"Te , andiamo infieme -a rinvenirli , ed io 
'non ricufo d’ effer con dor generofo . Affi- 
•datofi Sidnei -alla virtù del cavaliere, che 
'trafpariva dal fuo volto e dalle fue parole 
*s’ inviò con lur, finché giunfero ad una po- 
vera tafetta, che appena badava a difendere 
dall’ ingiuria della ffagione i poveri abitato- 
ri ; tutto vi appariva povertà , anzi eftrema 
indigènza ; e gli abiti fteflì degli ofpiti era- 
no confacenti all’abitazione, quantunque noi 
foffero alla loro indole , che fuori de’ laceri 
arnefi trafpariva nobile ed onorata . Al pri- 
mo -metter ; piè fu la foglia della porta vide 
T afflitto vecchio, 'cui accanto fedea da vir- 
tuofa figlia, -che afciugava le lagrime dàl 
ibo volto; e fi facea forza di ritener le 
^Tue, -thè malgrado la fua violetta involon- 
tariamente cadevano a bagnarle il volto-, 
Sentì 'toccarfi il 'Cuore 41 cavaliere sì forte- 
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unente da pietà, ma più ancora da rifpetto., 
-che poco mancò che : non fi prortrarte alle 
.ginocchia del vecchio ; non fi potè però 
afienere 'dall’ abbracciarlo teneramente , e 
•mefchiar le Tue alle lagrime di lui 9 un 
proporzionato fentimento di rifpetto provò 
per la giovane figlia , ma tale , eh' egli rtef- 
«fo rtupiva in fentirfi commovere a una vir* 
Jtuofa compafiìone, che fino a quel dì non 
avea provato mai più- Brevi furono quelli 
atti, dirò cosi, di omaggio che lor tributò.; 
«torto traile fuori la fua borfa e la depofe 
nelle mani del Padre, e teneramente glie- 
’le baciò ; indi rivolto al fervo il pregò di 
-fpeffo recarli prelfo di lui a dargli notizie 
de Tuoi padroni jj e a riceverne frequenti e 
maggiori fovvenimenti ; proteftandofi che 
*fopra le violenze dell’animo,' che lo avreh- 
ber voluto Tempre in quel tugurio, avreb- 
be riportato vittoria il rifpetto per quella 
donzella , che non gli confenòva di frequen- 
tarlo ; e ripetute avendo le fue dimortrazio- 
-•ni di rtima all’uno e all’altra s’involò,. 
Stupidi rimafero i due ofpiti che appena 
aveano potuto profferir parola in tutto quél 
*empo ; e dopo di aver più volte con me- 
-raviglia reciprocamente fidato il guardo T 
’nno fopra dell’altro, proruppero ne’ più al- 
ti elogi del giovane , e confettarono entram- 
bi, che la fua prefenza e le fue parole 
aveano fatto nel loro cuore un colpo, che 
.non fapeano fpiegare Te non coi nomi di 
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troice, innocente e dovuto tra (porto . Si flre- 
ravigliava il padre di non aver provato al- 
cun principio di turbamento nel vederfi en- 
trare in cafa un ricco giovane , nè d’ aver 
fentito alcun’agitazione avendo taciuto nei 
fuo cuore tutri i rrflelfi di prudenza , e di 
gelofa cuftodia in riguardo della figliuola ; 
fi meravigliava la figliuola che la prefenza 
del giovane non aveffe in lei cagionato che 
un tenero sì , ma non difordmato moto deli’ 
animo , che tutto fi era piegato più alla ve- 
nerazione che all’ affetto, accompagnato da 
una pacifica ficurezza del fuo con ver fare. 
Si meravigliava egualmente Sidnei, in ve- 
dere che proporzionati ai loro erano i Tuoi 
penfieri , e che un’ ugùabv^urezza avea 
egli concepito, la quale glfàfc’ea fatto di- 
menticare la premura per la ‘ fila padrona 
niente meno in lui gelofa che nei genito- 
re ; e gli aveva dato il coraggio di condur- 
lo feco , ciò che non avrebbe fatto, e non 
cT2t certamente per fare con alcun altro • 
Mentre quelli andavano così ragionando fra 
loro , e confolandofi anche colla generofa 
fomma di danaro lafciata dal benefico ca- 
valiere, quelli era per iftrada in difcorfo 
con un Inglefe non molto prima venuto 
dalla fua patria , e da lui conofciuto . Era 
quelli quel perfido maldicente , che avea ca- 
gionato a -quegl’ infelici tante fciagure , che 
per fuo. diporto, o più tollo dirò per mag- 
gior danno di quelli , fi era portato a Pari' 
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gt. Ottervò egli che il cavaliere era ufcito 
da quel povero ; abituro ; e riguardò attenta- 
mente il luogo, e ne fermò nella fua me- 
moria l’ idea . Si fece piu volte deliramente 
ad interrogarlo chi vi abitafle, ma il favio 
giovane con fagacità fi fottraffe , nè volle 
m affettarglielo. Crebbe per una taf arte, 
che i» avveduto uomo ben comprefe , il fuo 
fofpetto, è immaginandoli die invettigando 
la cofa avrebbe facilmente potuta trovar 
materia per pafcere la fua maldicenza, fi 
propofe a tutto .potere di rifapere ciò che 
cercava. Di ffimulò per altro il fuopenfìero, 
e cangiato difcorfo lo andò accompagnando 
fino al palagio, dove entrato il cavaliere 1* 
altro il Jafciòy e totto ritornando fopra i 
foci patti fi fece a ricercare dai vicini abi- 
tatori quello , che non avea potuto dal pru- 
dente giovane rilevare ^ ma non potè rifa- 
per altro, fe non che vi abitava Un vec- 
chio e povero Inglefe con una figlia , ed un 
fante, di cui non fi era mai veduto il piò 
pronto e fedele , ficcome non fi erano mai 
vedute perfone più ritirate ed onette de 1 
iuoi padroni . Al fentir Inglefi , credette che 
r e fiere della ftefla patria gli dette un di- 
ritto di vifitarli , e fenza più battè alla por- 
ta, e domandò l’ ingretto a Sidnei, che per 
•quante ittanze colui gli facettè , collantemen- 
te gliel negò , nè mai rifpofe alle replicate 
<fue interrogazioni . Dovette dunque fuo 
malgrado partirli fenza aver potuto foddisfe- 
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Te la fila curiofità i ma poi meglio riflet- 
■tendo alla fìfonomia di quel fervo, ch’egli 
fapea d’ aver altra volta veduto , a poco a 
;poco 1’ andò ravvifando fino ad afficurarfi 
•che il Tuo padrone dovea eflere l’ efule omi- 
•cida della fua fpofa , e -la donzella , la pie- 
■ciola figliuoletta,, che feco fuggendo avea 
condotto. Tanto gfi ballò, perchè recatoli 
un giorno dal padre del generofo cavaliere 
con 1’ arte più maliziofa incominciaffe ad 
avvertirlo che il -fuo figliuolo tratto da un 
•folle e fconfigliato affetto verfo di quella 
Inglefe frequentava la fua cafa, che difo- 
norata effendo dal principal’ ofpite omicida 
•e bandito.* difonorava ancora fuo figlio, dhe 
forfè avrebbe potuto contrarre ai fuo {àn- 
gue un’ indelebile macchia, fe avelTe per- 
metto che feguitafTe ancora a praticarvi.. Il 
cavaliere , che occupava uno de’ primi porti 
nella milizia francefe, e uguale alla pro- 
vfertione avea un naturale iracondo e fiera,, 
e che in tutte le fue azioni non avea altra 
guida che l’ impero e la prepotenza, giurò 
che -avrebbe fatto le fue vendette , e che 
l’ Inglefe fovvertitore e fua figlia, e il fer- 
vo avrebbero pagato il fio del loro misfat- 
to. Si erano i due virtuofi oggetti del fuo 
furore levati la feguente fera dalla lor po- 
vera menfa , che avean condito con la dol- 
ce rimembranza del loro benefattore , e fi 
erano adagiati a prender -ripofo, quando 
i&mirono con molto ftrepito batter la porta* 
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« ’poi fubho fóllevària da’ gangheri , prima 
<che lì defle lor tempo di rifpondere, e fi 
'videro al tempo fteffo attorniati da più uo- 
'mini armati, che ordinarono loro di levarli 
lofio e ieguirli, minacciandoli della 'vita 
ugualmente fe avefiero ricufato , e fe avef- 
tfero mandata fuori una voce, che defle le- 
gno del fatto . Convenne ubbidire alla for- 
xa-y e flrafcinati fuori dal loro miferabiltì 
albergo furono divifi l’uno dall’ altro , « 
condotti a diverfe parti , fenza che aver po- 
tettero agio nè pure di darli l’ultimo addio, 
Due fedie da polla fìavano non lungi afpet- 
lando , in una delle quali fatto falire il pa- 
dre i 11611’ altra la figlia furono precipito fa- 
mi ente portati fuor di Parigi . Si trovò il 
vecchio in un luogo di catnpagna , dove gli 
furono affegnate alcune camere , ed un pic- 
<iol orto per palleggiare fenza fperanza di 
mai più tifarne $ mentre la figlia fu collo- 
cata in altro luogo di campagna fotto il co- 
mando di una rabbiofa vecchia , che avea 
órdine di cuflodirla, fenza che perfona del " 
mondo mai la vedette. L’ infelice Sidnei fi 
vide riveftire d’una divifa, e arruolare fra 
i più vili foldaii. Nulla fapendo di tutto 
ciò l’ innocente giovane Cavaliere , dopo aver 
• afpettato in vano più giorni il fervo , te- 
mendo che avelie quelli dimenticato le trac- 
ce dategli per rinvenirlo, o che gli eroi 
fuoi padroni gli a veflero proibito di duc- 
ergli altri foccorfi, ;non potendo più vive- 
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re in una incertezza che lo affliggeva , tornò 
da fe fletto verfo la nota cafa, ma non 
avendovi ritrovato alcuno, nè avendo po- 
tuto dai vicini rilevar nulla, che nulla ne 
fàpeano, fconfolato e metto fe ne tornò, 
proponendoli ad ogni cotto di volerli tanto 
cercare , finché li rinveniffe , penfandofi che 
l’ etterfi di là nafcoftamente partiti fotte fla- 
to effetto della gelofa cura del faggio vec- 
chio per involarli appunto ai fuoi benefizi • 
Ma non potè effettuare il fuo difegno , per- 
chè non era molto lungi da quel luogo, 
che per ordine di fuo padre fi vide arrefta- 
to , e poco dopo rinchiufo in una Fortez- 
za i Senza che 1’ un fapeffe dell’altro, l’un 
dell’ altro amaramente piangevano quelli 
quat tro infelici condotti a sì - orribile fiato 
dall’ empia maldicenza di un folo, e così 
la virtù fu trattata da vizio, e oppretta da 
un flagello non meritato. Chi. non inorri- 
difce a sì funefti effetti , che fa produrre una 
mala lingua? £ pure tutto giorno da tanti 
fimilmente fi adopera a danno de’ nottri 
fimili. Se quello racconto ha faputo in voi 
dettar compaffione per gli opprettì, e orro- 
re per gli oppreffori , fappia anche infegnar- 
vi a frenar la vottra lingua, e a non mai 
permettere ad elfa così odiofa ed abbomi- 
oevole licenza « 
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JU bivi dia, 

I L . merito, dice Pope, produce l’ invidia , 
come il corpo produce l’ombra. L’ in- 
vidia è annunziatrice del merito , come il 
fumo lo è dell’ incendio e della fiamma . 
Saggie e fpiritofe fentenze, poiché ufcirono 
dalla bocca d’uom faggio e vivace ; ma ta- 
li da non effere sì univerfalmente accettate , 
confiderando il corfo giornaliero e pratico 
delle umane cofe. Si danno ombre chimeri* 
die e paffeggiere, le quali nafcon foltanto 
dal calore della noftra fantafia ; fvanifcono 
poi nell’ atto , in cui fi vuole cercarne il cor- 
po; e fe pure quello corpo fi trovi, effo è 
informe , (pregevole , e affai diverfo da ciò 
che l’ombra pareva mofirarnelo. Così an- 
cora fovente da vili pozzanghere, da luoghi 
baffi, immondi, fangofi vediam forgere den- 
fo e vaffiffìmo fumo , fenza che fiamma o 
favilla generatrice di lui rinvenir mai fi po- 
teffe. Quindi a ragione T invidia è deferir- 
la e nominata qual motlro , pokh’ effa ap- 
punto qual moffro è orribile , micidiale ; ma 
rara ancora non meno . Sì , egregi giovani , io 
fon d’ avvifo che gl’ invidio!! fien pochi , co- 
me pochi fon certamente coloro, che giun- 
gano alla frenefia di uccider fe ffeffì . Im- 
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* perciocché quali angudie, quai crudi affan- 
ni , quali acerbi tormenti non (offre dentro 
di fé un uom invidiofo ? E (ì crederà che T 
-uom voglia fpontaneamente fufcitar nel fuo 
feno un vivo inferno continuo, che il ren- 
da lacerato e mefchino? L’invidia è certa- 
mente un vizio, un peccato, che alberga 
nel mondo e s’ aggira ; ma la vanità e 1! 
amor proprio trafcorrono (pedo a figurarte- 
la , ed anche quali a bramarla ov* effa non 
fu giammai* Occuperei quell’ onorevoi po- 
llo, dice taluno, le invidia non mel rapi- 
va . Avrei confeguira la mano di quella no- 
bil fanciulla, altri efdama, fe da maligna 
invidia non venian fradornati e guadi i ben 
conceputi trattati. Avrebbero, cosi un au- 
tore filagna, fpaccto ed applaufo T opere 
mie date alla luce; ma la malevolenza e 
l’ invidia con Scellerati raggiri le ha fcredita- 
te prima che apparivano , e pofcia le ha de- 
*ife e fchernite in modo che lo ftampatcar 
va fallito, ed il mio nome rimane colla 
vergogna. Forfè colloro non fi dolgono a 
torto ; ma per effer certi che il dolerli dell’ 
invidia e degl’ invidiofi fìa giudo, è necef- 
fario prima un rigido efame fui proprio me- 
dito, fu i cadumi proprj, e fui valor vero 
dell’ opere pubblicate. Quanto a me, ad at- 
terrare e didruggere quedo malvagio mo- 
dro, che chiamali invidia, giudico, che fi 
Jebba operare fenza temerlo , anzi fen- 
sjl tieppur fugporre che efida . Udite fe 
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H Tegnente racconto foftenga la mia afTer- 
aione 

• Due giovani , amici fra loro, benché cT 
indole e di temperamento diverfi , rimarti 
orfani e foli nelle loro famiglie , e prove- 
nuti di mediocri fortanze, s’ invogliano di 
abbandonare la Patria, e di girfene uniti a 
procacciare altrove forte migliore- Partono 
dunque recando con erti quella maggior fom- 
ma d’oro, che poffono raccogliere , ed eleg- 
gono di rivolgerli alla Città di N. per pre- 
sentarli al Principe che vi regnava , e cer- 
car d’ impiegarli onorevolmente a fervido-, 
•Ecco già melfi m viaggio Pviccardo, ed Al- 
fonfoi ( che tali erano i nomi loro ) ed 
'entrati in varj difcorfi fu Ila loro condizione 
prefente , fe ini mezzi onde -renderla avven- 
turofa-* „ Io credo, che non tarderemo ad 
„ ottener qualche grado nella Corte , e ad 
eflere •dirtinri e promofli a gradi ognor pila 
„ onorevoli, diceva Riccardo, Siamo in età 
„ florida ; abbiamo fludiato e imparato - 
,, Non ci manca fpirito e coraggio . Il no- 
„ ftro afpetto è gradevole * In fomma ab- 
yy biamo forti argomenti di tenerci ficuri 
„ che faran paghe le noftre brame , feppu- 
re invidia , che sì poflente domina nelle 
„ cafe de’ grandi , non fi fveglia a perfe- 
„ guitarci ed a troncare il filo di nortra 
„ ventura- u Così parlava il focofo e bril- 
lante Riccardo , mentre il modello e placi- 
do -Alfonfoj in tutt’ altra guifa penfando. 
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rifpofe così : ,, Amico , io ti dirò franca- 
,, mente , che temo 1’ invidia , come teme* 
„ rei di nudo ferro , il qual forte fralle ma- 
„ ni d’un fanciullino di tre anni. Potreb- 
}) be bensì la tenera creatura far male a fe 
„ con quell’arme, ma importibil mi fem- 
„ bra che a me faceflé alcun male , quand’ 
„ io volontario ed incauto non correrti a 
„ trafiggermi da me medefimo. “ Eh! Al- 
„ fonfo, Alfonfo, foggiunfe Riccardo, tu 
„ non conofci le Corti e meno ancora I 
„ Cortigiani. Figurati immenfo mare, tut- 
„ to fparfo di fcoglj ..... “ No , no , ri- 
„ piglia Alfonfo; fcufami, ma io non pof- 
„ Io figurarmi la Corte, fe non quale una 
„ cafa più valla dell’ altre, e * Cortigia- 
„ ni uomini quali gli altri pur fono . Un 
,, penfar retto, un parlare prudente, un 
„ oprar Tempre giudo, un conofcer fe def- 
„ fo in modo da non afpirar mai a ciò, 
,, che oltrepaffa le forze del nodro ingegno , 
„ fembranmi quede valorofilfime armi , con 
„ cui prevenire o almeno abbattere 1’ arte 
,, degl’ invidiofi, quando fi dieno pure uo- 
„ mini sì pazzi che profeffar voglian quell* 
,, arre maligna . “ Vedrai , vedrai , andava 
,, efclamando Riccardo ; fei troppo buono , 
„ e così denterai a far progredì fplendidi 
,, in una Corte . <l Pazienza ! rifpondea Al- 
„ fonfo: mi rederò buono qual fono, fep- 
„ pur lo fono ; nè mai mi pentirò d’erter 
v tale. O faranno luoiinofi i miei avanza- 
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9) menti, e ne godrò con tranquillo cuore», 
„ perchè ottenuti per non bialìmevoli vie; 
„ o dovrò rimanermi negletto ed ofcuro , e 
,, allora non avrò ai fianchi il tormento e 
„ le frodi di quell’ invidia , di cui vorrefti 
„ infinuarmi tanta paura . “ Cammin facen- 
do, ed -in quelli ragionamenti confumando 
l’ ore del viaggio , giunfero. alla Città di 
N.... Scefi ad uno de’ migliori alberghi, 
fu primo pender di Riccardo il vellirfi con 
attillatura pompofa , e 1’ ufcir fuori a recar 
varie lettere commendatizie , che il dirigeva- 
no ai più cofpicui Perfonaggj di quella Cor- 
te . Dappertutto fi fece il grave torto a Ric- 
cardo di non riceverlo , benché la fua figu- 
ra e l’equipaggio fuo dovettero , fecondo lui, 
introdurlo e portarlo di volo ne’ più recon- 
diti Gabinetti . “ Sua Eccellenza è fuori , “ 
gli veniva rifpofto, dopo averlo fatto afpet- 
tar qualche tempo ; e così il noflro vota- 
tore Riccardo a tutte quelle Eccellenze, eh* 
erano fuori per bocca dei Guarda - portone , 
ma che per bocca di verità erano in cafa, 
dovè contentarli di far confegnare fui cin- 
que o feì di picche il nobil fuo nome, per 
poi il giorno dopo rifeuotere all’ albergo dal- 
le mani d’ uno daffìere fui fette o fui fante 
di quadri i nomi preziofi delle Eccellenze 
loro. Ma l’ imperturbabile Alfonfo, fianco 
del viaggio , bifognofo di quiete , nuli* altro , 

, appena giunto, avea chiedo che cibo e ri- 
pofo ; e il locandiere fempre cortefe e pron- 

v. to 
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fa z dii coll’apparenza di ben pagare pre- 
ferita fi alle fue porte, l’ aveva follecitameà- 
te fervito d’ un’ ottima refezione e d’ un let- 
to candida , e agiato . Così Alfonfo rifio- 
ravafi e godeva con dolce fonno una per- 
fetta calma, nel mentre che Riccardo non 
curandoli d’ alcun riltoro , s’ era immerfo fu- 
bito nel vortice e nel difagj del mondo * 
die grande e bello fi chiama , e fe ne torna- 
va all’albergo nojato, indifpettito e affan- 
nofo. „ Dov’ è Alfonfo? chìefe Riccardo al 
Locandiere ; il qual rifpofe che dopo ave- 
re fa peritamente mangiato, orafe ne dor- 
miva con tutta pace. “ Che razza d’ uo 
„ mo è egli mai ! difle Riccardo ; non pen- 
„ fa a nulla ; e par che afpetti che la for* 
„ tuna venga efia a cercarlo . “ In quello- 
tempo fvegliolfi Alfonfo, ufcì della carnea 
ra., ed avendo intefo l’ ultime parole di Ric- 
cardo : “ No, ripiglia, amico mio, non 
,, voglio che la fortuna s’ incomodi di re- 
„ carfi a quell’albergo, ma neppur voglio 
„ arrifehiar la falute per andar in traccia dì 
„ lei . Non la sfuggirò certamente ; / fe 
„ incontreremo , mi farà molto gradito 1' 
„ incontro ; ed anzi farò palli e adoprerb 
„ mezzi , ma placidi e lenti , per rinvenir- 
„ la. Se poi.,... già è inutile il quifiio- 
„ nare fu ciò.. Dimmi , fei fiato a compie- 
„ re le tue vifite ? Hanno elle avuto buon 
efito? “ Qui Riccardo gli narrò 1’ accaduta 
prorompendo in pungenti farcafmi contro le 

Coi- 
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Corti e contro de’ Grandi, che mai non celi- 
fano d’avvilir gl’inferiori e quegl’infelici eh 1, 
hanno bifogno del loro appoggio. Cercò Al- 
fonfo di tranquillarlo, ed intanto s’apparec- 
•chiò all’ufcita ancor’ egli , la quale pronta- 
mente efeguì , lafciando nell’ albergo Ric- 
cardo, e con figliandogli cibo e ripofo. Ma 
nè di cibo , nè di ripofo era capace Ric- 
cardo troppo efacerbato nell’ animo dal mi- 
fero evento della fua prima comparfà . In- 
tanto fe ne va il noftro pacato Alfonfo per 
le firade a lui nuove di quella Città, ga- 
llando la novità e la bellezza di var) ogget- 
getti che fe gli offrono , fieno di fabbriche, 
di vefiiture, di merci efpofie, o di magni- 
fici treni. Così cheto cheto arriva alla ca- 
fa d’ Erminio, ch’era il piò valente Lette- 
rato di quella Corte, e per cui egli aveva 
una valida raccomandazione datagli in Pa- 
tria da mano rifpettabile e amica. Ma ciò 
che piò di tutto ferviva di raccomandazione 
ad Alfonfo erano le fue maniere, le fue 
doti di talento e di fpirito, le rare fue co- 
gnizioni , e la dolce modetìia con cui face- 
vane ufo. Erminio fe gli affezionò torto 
colla maggior tenerezza ; ed Alfonfo affe- 
zionoffì non meno al faggio ed amabile Ee- 
minio.- Così cominciarono e profeguirono 
qualche tempo per opporte vie e con fide- 
mi affatto diverfi a cercarfi lucro ed onore 
Riccardo ed Alfonfo, poiché Riccardo non fi 
affacciava mai che alle cafe de’ Grandi , ove 
» a for- 
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a forza d’ in filiere e di tollerare, otteneva 
pur qualche accetto , nè mirava ad altro mai 
che a far pompa , per quanto poteva , della 
fua nafcita , del fuo elegante treno , e d’ una 
certa franca vivacità , che fpeffo era nel fuo 
parlare difgiunta dalla necettaria prudenza « 
Egli era aflìduo nelle più affollate antica* 
mere de’Minirtri, o d’altri elevati Perfo 
naggj. Pattava i giorni neH’efercizio conti- 
nuo di porgere incenfi a tutti quegl’idoli 
fubalterni eh’ erano più vicini all’ idol pri- 
mario . Viveva fchiavo d’ ogni ufo più ceri- 
moniofo, d’ ogni più frivola univerfal coftu- 
manza; e già gli parea di ttringer in ma- 
no tutti que’più nafcofli fili , che guidano al 
compiuto confeguimento . Egli fapeva che 
il Principe amava grandemente il primo 
Minitiro , che pretto del primo Minillro il 
Marche fe R. D. godeva tutto il favo- 
re i che del Marchefe era amico e do- 
minatore attoluto il Conte S. j che fulP 
animo di quedo Conte tutto poteva il 
camerier Meneguccio , il quale poi la- 
feiavafi regolar ciecamente dalla propria 
moglie Cattandra ; e il nortro mal accor- 
to Riccardo regalava e con fimulato cor- 
teggio coltivava cortei , per levarli da un 
piano sì batto lino alla fublime grazia del 
Principe. Purtroppo riufeivan inutili i fuoi 
tentativi, nè per anche aveva potuto ottene- 
re la forte di mirar dappretto la faccia del 
Sovrano ; ed una volta fola aveva parlato 
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al Minierò, ma nell’atto che fcendeva le 
1 fcale per recarli follecitamente alla caccia, 

1 Stancolìì Riccardo e di tal vita e di sì mef- 

chino fucceffo . Vide impoverirli lenza alcun 
frutto, e li lenti l’animo anguftiato e pri- 
vo d’ogni fperanza. „ O invidia, invidia, 

„ gridava egli nell’ ore tetre di folitudine, 

„ tu Tempre vivi, tu vegli. Tempre ad af- 

• fliggexe ed a perTeguitar gl’ infelici ! Que- 
„ Ila è nelle Corti la ricompenta Terbata 
,, alla nobiltà, ed allo Tpirrto, Dovrà fop- 
„ portarli la dolorola villa , che l’ uom oT-^_ 
,, curo , vile , . da nulla , lia accarezzato , col- 
„ locato, ingrandito; mentre un mio pari 

,, lìarà Tepolto nell’ obblivione, o nel dif- 

• „ pregio più amaro? u Lo Tventurato Ric- 
1 cardo, dolendoli sì fattamente non può dirg- 
li che avefle torto del tutto. Aveva ragio- 
ne, Le gli rincrefcevano le fredde ed inlul- 
tanri accoglienze. Aveva ragione, Te dice a 
eflere male fpeli il Tuo denaro e il Tuo tem- 
po. Aveva ragione infomma, Te lagnava!! 
della Tua forte , come a ragione fi lagna, an- 
che il Reo d’ eflere tratto al fupplizio , ben- 
ché lo abbia per colpa Tua meritato . Ma 
dell invidia , dei Cortigiani invidio!! , dell’ 
ingiultizia del Principe o del Minifiro, do 
levafi egli a torto e follemente. E chi Io 
^invidiava? E qual cofa poteva!! a lui invi- 
diare! E come venivagli in capo che folle 
invidia cagion del Tuo danno ? Diali un’ oc- 
chiata ad .Alfonfo y e poi allor fi decida • 

L Al- 
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Alfonfo fattoli ben conófcer da Erminio, if 
quale ne aveva già (coperte le qualità egre- 
gie dell’intelletto e dell’animo, fi vide do- 
po pochi giorni accolto, invitato, ed acca- 
rezzato ne’ più fcelti confeffi di letteratura. 
Egli in vece de’ perlonaggj illufiri per (an- 
gue o per cariche, e in vece delie antica- 
mere che raccolgon fofpiri e rendon fallaci 
, fperanze , frequentava le Biblioteche , le pub- 

bliche fcuole, e le più dotte Accademie. 
Ma dappertutto recava egli feco un afpetto 
di moderazione , di calma , che palefava non 
edere in lui nè prefunzbn di fapere, nè 
brama alcuna di confeguire o titoli o lodi. 
Sempre umile, o non mai vile , sfuggiva di 
converfare cogli fciocchi , nè mai firifciavafi 
. . dietro al fallo e alle pompe degli orgoglio- 

fi. Il fuo parlare, i varii fuoi componimen- 
ti, il robudo fenno, con cui fodeneva le 
• difpute , lo fecero noto e applaudito in tutta 
quella Città. Il Principe, eh’ era cenerato- 
io e amatore delle feienze e dei dotti , per- 
venutagli la fama che fi fpandeva d’ Alfon- 
fo, il fece improvvifamente chiamare a le, e 
volle avere con lui un letterario congreflb. 
Alfonfo ubbidì ai cenno, e prefentatofi , 
venne introdotto dal primo Minidro, che 
potea paragonarli ad un Mecenate, tal era 
il forte e fplendido fàvor eh’ ei predava al- 
le bell’ arti, alle feienze, alle lettere e agli 
uomini che n’ erano profefiòri. Senza pun- 
to feomporfi, nè punto invanirli, Alfonfo 
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pjtffa le valle magnifiche fale , fcorgeit li#- 
i fo degli arredi, riceve i faluti di genti af- 
i follate a mirarlo, e trovai! finalmente di- 
nanzi al Principe, che ne r più grazio!! modi 
l’accoglie» Lafciamlo in si felice fituazione* 
e tanto più felice, quanta non ricercata da 
lui ma dal fola merito procacciatagli , e an^. 
i diamo al difiurbato e difiurbatore Riccardo , 
v che urta , e tutto fconvolge e tenta per in- 
' inoltrarli a palli precipitofi nel tempio an- 
nullo della fortuna. Egli ufcito alle lolite 
i lue fcorrerie, toma lieto e giubbilante all' 
albergo, e corre alla ftanza d’ Alfonfo per 
annunziargli 4* incontro fau fio, che aveva oc? 
i tenuto ; e non veggendo Alfonfo ne chiede 
1 al Locandiere, da cui non può rilevare ove 
i- Alfonfo fi trovi*. <ti Poter del Mondo , grida. 

! „ Riccardo , non mai ho defiderato sì arden- 

! », temente di .rivederlo ! So eh’ egli mi ama , 

i „ e certo fono che meco giubbilerà del mia 
„ avvenimento . Se fapefiì dove cercac- 
„ lo.“ ... In mezzo a quelle fmanie } pii* 
affai di vanità che d’ amicizia , ecco rientrare 
Alfonfo imperturbato e fereno , a cui Ric- 
cardo correndo incontro , ed abbracciandola 
dice: ,, Vieni, vieni, amico mio, Final- 
,, mente cominciano le cole a prender per 
„ me buona piega. Comincian le genti a 
„ conofcermi. Non è lontana una chiama- 
„ ta fuprema, di cui l’efito dovrebbe riu- ' 
„ feirmi propizio. “ Al che con elpan/ìo- 
ne di cuor lineerò rifpofe Alfonfo ; „ Te • 

L 11 ' „ la 
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Io delìdero con tutto f animo, Riccardo 
amato ; e mi confolo frattanto che tu 
abbia fu che fondare le tue fperanze. 
Dimmi 'che avvenne. “ Poche ore tò- 
no, ripigliò allora Riccardo, eflendo io 
a vifitare la Contefla Elonora, è capita- 
to da lei un giovane , il quale ho- inte- 
fo efler fratello della moglie d’un medi- 
co , che ferve il primo miniftro . A que- 
llo giovane la Contefla ha parlato diurne 
con molto elogio •, ed il giovane adope- 
rando meco le più cortefi maniere e le più. 
fervorofe efpreffìoni , ha proteflato di vo- 
lermi condurre fìafera dalla forella, la 
quale raccomanderammi al marito ; e que- 
lli poi m’ aprirà rollo un libero e vantag- 
giofo accetto preflò il minillro . Ah ! che 
ne dici? Non è fortunato 1’ incontro? “ 
Sarà fortunato , Tiprefe Alfonfo , forfè sì , 
forfè no ; ma parmi che per Amili lìra- 
de la meta lia fempre ognor più lonta- 
na, e che per vie più femplici e ret- 
te “ Che dì tu mai ? efclamò Ric- 

cardo . Tu non conofci il mondo , e mol- 
to meno le Corti. Le vie femplici e 
rette non conducono a nulla . Bifogna in- 
tender bene qual fia lo fpirito del maneg- 
gio, del rigiro, e di quanti foftegni pre- 
munir ci dobbiamo contro 1’ invidia , 
che mai non dorme. “ Tu fempre de- 
dami , proruppe Alfonfo , e lempre tre- 
mi di quella, invidia, ed io, feppur ere- 
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„ der debbo che efifia, parmi che il dif- 
- prezzarla e l’operar pianamente fia il mez- 
” > zo più ficuro , onde pervenire al fine bra- 
„ mato . Oh! quanto mi pervadono. quelli 
„ due verfi, e quanto efprimono vivameli- 
„ te il mio penfiero! 

„ Et tacitus pafci fi poflet corvus, haberet 
„ Plus dapis , & rixse multo minus , ine 
„ vidiaeque . » . 

' - . ■ . . ■ » . 

„ Se un animai sì rapace , sì infetto , e di 
„ sì mal augurio potrebbe vivere una vita 
,, più pingue e meno infidiata , qualor de- 
„ ponette l’ ardito fvolazzar infultante , 1 ed 
„ il continuo gracchiar molefto, che noti 
1 „ faria dunque dell’ uomo ? <c 

j, Orsù, Alfonfo caro, interruppe Riccar- 
,, do, operi ognuno a fuo fenno. Si vedrà 
„ s’ io m’ inganni . Or parliam d’ altro . Dove 
„ fei tu fiato finora? Donde vieni? Conta-* 
„ mi un po’ qualche novelletta . M’ imagino 
„ che ne avrai o di materie librarie, o di 
„ programmi accademici , o d’ alcun parto 
„ recente delle bell’ arti . K t Così con rifo 
vanagloriofo e fchernitore Riccardo interro- 
gava Alfonfo , che colla fua femplicità 
naturale rifpofe : ,, Sono fiato a baciar la 
,, mano del Principe Hai bacia- 

„ to ai Principe la mano ! difle fmaniofo 
„ e maravigliato Riccardo. Come, come? 
j, Turni forprendi. Come? come? replicò 

L 3 » Al-' 
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Alfonfo ; come fi fa a baciar la mano 
■» ad un Principe ; il quale m’ ha con tale 
*v> e tanta benignità ricevuto, che ne fono 
» rimàfto penetratiftìmo . u Ma , lòggiun/é 
Riccardo con qualche agitazione e pallore, 
•» quai mezzi hai tu adoprari per effere in- 
:» trodotro ? Nefiuno, rifpofe Alfonfo - x< 
jj Ma qualche protettore ed amico t’ avrà 
» pur ‘guidato a tanta forte ? f< Nettuno, 
•»» in 'verità, ìieflimo, Alfonfo rifpofe anco* 
„ ra* “ l)unque ti feì prefentato in Cor- 
te a tuo rifchio? ripigliò Riccardo . “ Ohi 
,, quello poi no, dille l’altro, non farei 
„ fiato si temerario . Ma un Signore , che 
•„ non Co'nofco , 'mi’ ha -detto per ifirada, da 
•„ me Accidentalmente incontrato , ch’io fu- 
,, bito 'and affi dal primo Minifiro, che vo- 
leva 'vedérmi . lo fubito fono andato .. . . „ 
,, Capifco "ad elfo , capifco , 'sì, interruppe 
Riccardo . 11 Minifiro per curiofità ti vol- 
„ le 'conbfcere , e tu *poi 'colle tue buone 
a, maniere ti Taccomandafii d’ ettere al Prin- 
cipe prefentato. IHai fatto benilfimo. . 

„ Forfè avrei 'fatto benittìmo, difle Alfop- 
„ To, Te ciò «velli fatto, ma non ho ava- 
,, to bifogno di farlo; poiché appena giun- 
„ ‘to dinanzi ai Minifiro, egli mi ha cor- 
,, tefemente prelò :per mano , e m’ ha det- 
,, ‘to : Signor Alfonfo , venite meco : F Al* 
„ 'Uzza ' Sua è bramofa eli parlarvi , e dì 
„ 'tono / cervi meglio j ed infieme fiamo r en- 
^ -trari snelle ^anticamere, <e pofeia nel 'ga- 
L - . 
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binetto del Principe . ,, Nel gabinetto del 
„ Principe/ efclamò Riccardo colpito d’ al- 
„ ro ftupore. Sei ben fortunato d’avere sì 
, y fàcilmente ottenuto un breve ifìante... „ 
,, Un breve iflante ! ( interrompendolo Al- 
„ fonfo ) Più di due ore m’ hanno il Pria- 
,, cipe ed il Miniflro tenuto a colloquio 
„ con etti y e con mille carezze , e con 
,, mille generofe efprenfioni m’hanno poi 
„ congedato , imponendomi di tornare a Cor- 
„ te .domani. Ti giuro, amico, che le tu 
„ ti maravigli, io mi maraviglio non me- 
no. M’aflifìe il .Cielo, e la ventura mi 
porta là dove io non avrei mai penfato, 
,, Spero .che -tu ti rallegrerai di quello mio 
„ propizio avvenimento-,, e xhe amico qua- 
le mi .fei w ^... .Entrò in ^quel punto il 
.locandiere ad avvifare Alfonfo , che un fer- 
vitor del Miniflro domandava di lui . „ Fal- 
lo pur venir quà, “ dille Alfonfo. Il fer- 
vitore innoltroffì , ed in poche parole ad 
Alfonfo lignificò , che il Principe voleva ve- 
derlo fubito, e che però fubito fi recafle. 
.egli air.appartamento .del Miniflro. ,, Io 
„ troppo venero quelli cenni per tardarne 
„ un momento l’ efecuzione . Vi fèguirò , 
„ fenza indugio. “ Si, difTe Alfonfo, ed 
abbracciato con tenerezza e con giubbilo 1* 
amico Riccardo, velocemente partì. Quale 
Riccardo refialTe al racconto fattogli da Al- 
;fonfo, e più poi all’ improvvifa ed onorevai 
«chiamata, fel figuri chi ben conofce i fin- 
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tomi della più acerba invidia , eh’ io certo 
confetto di non conofcerli, nè di faperli ima- 
ginofamente deferivere. Soltanto panni di 
riconofcere, che dell’invidia accade lo fte£ 
lo che della ingratitudine . I più ingrati uo- 
mini foglion effere i più frequenti e fieri 
declamatori contro l’ ingratitudine y e le più 
amare doglianze , invettive, maledizioni con- 
tro l’ invidia cleono d’ordinario dalla bocca 
appunto degl’invidiofi. Direbbefi prettamen- 
te che ognuno parla anche fenza avveder- 
fene , degli arnefi e degli linimenti del pro- 
prio melliere. Ma l’uom virruofo, i’uom 
dotto , l’ uom femplice non fa che fia P in- 
vidiare , nè mai fi perfuade d’ ette re m mo- 
do alcuno invidiato. Nè irragionevolmente 
egli penfa, poiché in fatti la femplicità , la 
virtù, la dottrina, e tutto quello che co- 
fiituifee e compone il merito vero, non à 
mai flato oggetto d’invidia, e gli uomini 
fi volgono per lo più a defiderio violento di 
quegli acqui (li , che non efigon fatica . S’ in- 
sidia al dotto la cattedra e lo llipendio; 
ma nè prima fe ne invidiava il fapere y 'nè 
alcuno fi fente motto ad invidiarglielo do- 
po. S’ invidian gli allori , gli applaudì , le 
cariche, ma non fo, fe fiavf chi porti in- 
xridia alla fetenza , al valore , eh’ hanno gua- 
dagnato sì fplendide ricompenfe . Allora un 
vizio enorme, com’è l’invidia, molto s’ 
accoderebbe ad edere virtuofo e proficuo 
moto i e l’ invidiofo ben todo diverrebbe -tra 

emù- 
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emulatore . Riccardo in fatti , che conofcev.a 
•da lungo tempo in Alfonfo fcienza , lette- 
ratura, e rari pregi di mente e d’animo, 
non s’era mai fognato di concepirne invi- 
dia ; ma quando vide a che alto grado que- 
lli velocemente recavano Alfonfo , allora 
concentratoli col penderò tutto in fe fieflò., 
-l’ amor proprio gli nafcofe i pregj tutti d’ 
Alfonfo, e l’invidialo fpinfe a tur bar fi e a 
dolerli dell’ imminente premio ficuro . „ Pub 
darfi , gridò egli , vedendoli folo , può 
„ darfi ingiufiizia maggiore? Alfonfo che 
nulla s’è adoperato va incontro adacqui- 
„ ftar molto, ed io che tanto fudo e m’ 
„ affanno , veggio appena un raggio di fpe- 
ranza lontana ! “ Non volle atteggiar ci- 
4)0 ; gli mancaron le forze sì , che non fep- 
pe rifolverfi ad ufcir dell’albergo; e fatto 
a fe venire i fuoi ferventi, dille che volea 
coricarli , e xoricolfi . Ma., oh Dio ! qual 
letto fu quello per lui ! non di Tonno , non 
di quiete , non di rifioro a franchezza , ma 
campo vero d’. interna tormentatrice pugna , 
che il faceva balzare dall’ un lato all’ altro , 
contando coi mal foffocati fofpiri l’ ore , che 
per lui lente ed infelici pattavano ; mentre 
iapeva che quelle flette trafcorreano ad Al- 
fonfo faufie, liete e felicilfìme . Chicle egli 
-più volte anfiofamente , fe Alfonfo fotte 
ancora tornato; e all’udirfi • rifponder che 
mo, inafprivafi la fua agitazione, la quale 
-era poi dai domefiici e dal locandiere inter 
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fprewra per affètto e per attaccamento *a3 
Alfonfo. r A no^te un po’ avanzata giunfe 
finalmente Alfonfo alla locanda, ove tutri 
«gli fecero 'feda e gareggiarono a chi primo il 
•condurrebbe a Riccardo. Con gioja glielo 
•conduflèro, -ma benché Alfonfo avelie iu fe 
‘argomento -di gioja molto -maggiore, -pur ài 
vedere Riccardo in letto a quell’ ora , e cdti 
•faccia ’fquallida ’ed ''abbattuta-, 4 fentì fcemarf; 
d’ affai la compiacenza di Tua ventura, -e 'fi 
‘diede con tenerezza 'a ^compaflìonare e ad 
•interrogare l’ amico . •„ "Che hai Riccardoi 
Perchè in letto cosi per tempo? Perchè 
„ sì mefìo ? Non mi tenere -piti in dùb- 
bio . Dimmi , dimmi toffo ciò che ti T5t- 
corra. •„ Ti ringrazio, rrfponde Riccar- 
„ do j lafóami 'in pace . Forfè domani fta- 
,, rb meglio . Si , 'sì , 'come vuoi , «ripiglia 
Alfonfo-. “Mi ritiro, e ti lafcio in iiber- 
„ tà . Procura di dormir bene. Domattina 
„ ci rivedremo, e ti racconterò .poi fopfa 
„ di me còfe grandi, -cofe die ti confòle- 
ranno, giacché tanto mi ami, e sì ar- 
„ dentetnenre defideri *i miei progreffì . * <c ’ 
Allora Riccardo «con un foppreflo affannoTo 
fofpiro e con una inquieta curiofftà replicò': 

„ Evviva, evviva, mi «rallegro con te.. 

„ Ma ? . . . vuol efler sfortuna .... e/ttf'in- 
„ ver ne fei degno. Preffo ti vedrai -in- 
„ camminato!... „ Incamminato? prorup- 
„ pe Alfonfo ; di pure giunto e pervenuto 
„ fin idove afpirare io non potea mai : Afcol- 
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ta, afcolta : poche parole, e vado fubi- 
to; che non ti vo’ infaftidire . Il Princi- 
pe ed il Minitiro m’hanno tenuto più 
di quattr’ore a con gre (Io , M’ hanno in- 
„ terrogato fu molti .argomenti di Filofo- 
,, fìa, di Storia, di Lingue, di Geografia, 
,, di Bell’ Arti . Convien dire .che Dio m* 
„ abbia fulla lingua locate le varie rifpo- 
„ (le k Moftravanfi , appagati e contenti. 

Tutto ad ;un tratto il Principe tri volto al 
„ Miniftro gli r ha -detto : ilo nomino Al fon- 
„ fo mio Configlielo Intimo , e Io fo fucctf- 
„ fare al Segretario ili Stato .... JMa non 
voglio .abufare di tua -foflferenza. Doma- 
„ ni poi, domani, Riccardo mio, ii dirò 
quale fia do (lipendio .concedami , e qua- 
„ li gli altri decorofi magnifici patti... Ad- 
/ „ dio , addio ; dormi , e (là allegro. So che 
„ dentro di .te efulterai di mia forte . M 
Tutto ciò -pronunziato con fomma fretta 
da Alfonfo, iufcì della camera , -.raccoman- 
dando .che fofle Riccardo ben fervjto ;*e ri- 
itirofiì .al .ripofo , di .quale >trovò egli prefiif- 
iimo in -un detto apparecchiatogli dall’ inno- 
cenza , dàlia Ivirtù jh dalla Fortuna . iMa in 
- affai diverfo flato -trovavafi Riccardo, a cui 
il breve racconto di .sì fortunato Fucceflo 
.avea fconvdlto l’animo in -guifa tale , che 
dopo aver per mólte .ore lottato fra la necef- 
.fità di celarli e la violenta agitazione , prefo 
* da gagliarda febbre , e quefia ridotto avendolo 
ud un furialo delirio, de grida, e gli urli da 
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3ui mandati fecero accorrere nella fua fìanzsi 
-que’ ferventi , che gli erano vicini , indi Alfonfo 
ÓefTo tutto cottimo (lo ed afflitto di sì dolo- 
ro fo accidente . -Furono pronti all’ uopo e 
Medico e Chirurgo, de’ quali ognuno ado- 
rando la voce e la mano tentava le vie 
tutte per ritornar Riccardo a falute.. Ma 
tutto riufciva infruttuofo , e pareva anzi 
che riufcifie tutto nocivo . Ognor più vee- 
mente facevafi in Riccardo .il furore . In 

un volto tetro, incadaverito , jaalenavan due 

occhi minaccevoli ed infiammati^' .Erano 
influpidite le labbra-; la lingua appariva im- 
mobile-, inaridita ; il corpo tutto fpoflato^ 
e lordo -ad ogni opera di chinirgìa ; eppur 
da quello mifero infenfato tronco ufciva 
voce -maravigliofa e tremenda , la qual re- 
cava fpavqntevoli imprecazioni, e teneva 
gli orecchi de’ circoftanti in , una muta at- 
tenzione per invefligare , fe mai poflìbil 
fofle, l’origine di sì precipitoso malore. 
„ Fu il vero invefltgato pur' troppo, e 
ognun conobbe’ qual veleno traefle al 
„ fepolcro quel giovane fventurato - 1 Oh 
„ maledette Corti! urlava*: delirante Ric- 
„ cardo; nido di . finzione e r d’ inganni ! L’ 
„ invidia, l’ invidia fignoreggia per tutto.. » 
„ Chi fon io?..-. Che iron ho fatta?..-. 

Alfonfo ! Alfonfo ! . Un giovinaflro , che 
^ m’ è inferiore di nafcita/, di ricchezze..- 
y, L’invidia, sì , l’invidia fola lo innalza 
„ per avvilirmi “ .... A quelli detti tron- 
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e fconneffi , ma chiari, diede Alfonfo i a 
vn dirotto pianto; nè faron meno* alti i 
Tuoi gemiti, i fuoi fofpiri , di quello fofie- 
-ro le grida, e gli urli dello fventurato 
«Riccardo . ,, Io dunque, gridava Alfonfo, 
„ io dunque con innocente mano immergo 
„ nel feno all* amico un -pugnale , e il 
-j, traggo a morte? Riccardo invidiofo ! egli 
„ declamò pur Tempre contro -T invidia i 
„ Aveva dunque egli fteflò il feme di que- 
fio morbo funefto, e noi fapeva? Sino 
■yy a me poterono giungere gl’invidiofi fuoi 
„ fenfi? Invidia dunque ftrugge -amicizia ? 
„ Ma -nulla: mai potrà ftruggere amicizia 
yy nel feno mio. No, amico, no, caro 
,, Riccardo, gettandoli hnpetuofamente in 
^.ginocchioni alla fponda del letto; non 
„ farà mai eh’ io t’ abbandoni in braccio a 
„ morte . O ti feguo , o ti richiamo alla 
,, vita, rinunziando agli onori e alle ric- 
„ chezze, cheimi fi preparano. Vivremo 
„ infieme^ sì ; fe tu negletto, ed ofeuro , 
„ ofeuro e povero anch’io, ma 'Tempre te- 
$y co, x< Così parlava a Riccardo l’ingenuo 
Alfonfò, . benché follerò -inutili le fue pa- 
iole; poiché Riccardo caduto dalle {manie, 
-e dalle (Irida in .una : fredda , ed immobile 
taciturnità^ non altro più fece udir che un 
.fragore , come -fe il petto allor gli feop- 
piaflc ; e /frappando la mano dalle mani d’ 
Alfonfo, che gliela ftringeva, vittima dell* 
invidia fpirò. -Fu univerfale il abrezzo-, e 
: : - ' fol- 
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Toltanto in Alfonfo - manifefloffì compaflìoire 
•e dolore. Già era il giorno .aliai innoltra- 
to, ed erafi già fparfa per la città la con- 
tezza del fatai cafo. Un amorofo camerie- 
re d'" Alfonfo volò alla cafa d’ Erminio., 
conofcendo quanto quelli potelfe full’ animo 
del padrone, è 1* induffe a venire con luì 
all’albergo./ „ Ah ! Signore, gli dille, .il 
.„ mio ;padrone .fi difpera, nè -lo .fin a qual 
,, fegno arrivar /pollano i :fuoi trafporti . uc 
E narragli per via tutto il fuccello . Ermi- 
nio arriva ad Alfonfo, e lo trova mellela- 
grime e nel dolore - ,, Su via, gli dice,, 
.„ fcuotetevi, :fignore, £ fenza lafciar di de- 
„ plorare Riccardo, peniate a voi .Hello , « 
„aiperfònaggi che v’afpettano. So .che 
„ dovete oliere :in Corte fui mezzodì che 
.„ è vicino. Non tardate, e non arrichiate 
„ per lentezza a perdere quella forte, che 
„ vi fi apparecchia . M’ è moto il Immotò 
.„ ..accidente ; ma confolate vi, ed apprende- 
te che non è poi .vero che nelle 'Corti 
„ regni sì prepotentemente l’invidia . tEffa 
„ trovali aliai piò fpelfo in quegli animi , in 
„ cui fi crede che jion alligni . Voi ne ve- 
„ delle un efempio . Io non mi fo apolo» 
„ gilla nè delle 'Corti , .mè dé* cortigiani.. 
.„ Soltanto con fondamento vi dico, che .1* 
„ invidia nelle < Corti, affai e ( perfegue .gli 

„ uomini frivoli , vani e pompofij zaffale 
ancora, e perfegue il merito mediocre o 
-milìo di prefunzione, di difetti , di vi- 
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r,, "zìi ; ma che fui merito vero , «innegàbile 
e chiaro tace effe , 'fi sbigottisce , e pro- 
fternàfi. Andiamo. :<c Con rifólutezza da 
•amico il préfe allor per un braccio , =6 ttóf- 
ifelo fuor della danza . Pure il troppo tene- 
’ro Alfonfo con ceflava «mai di efcìamare : 
„ Io vivrò col rimorlb ognora nel 'cuore d 1 
aver cagionata la morte, .anzi d! avere, 
•„ per così dire , -uccifo un «amico . a Che 
,, amico! che uccifione! "Erminio interrup- 
pe. Se Riccardo vi fofie flato amico ve- 
race , 'invidia non i’ avria prefo ; e fé voi 
l’uccidefle, non -ufafle (T altr’ arma che 
,, della fuperiorità di voflra mente , rdi vo- 
„ Ara virtù, di voflre egregie impareggia- 
,, bili doti . 'Con 'sì nobil’ arma non l è T 
-omicidio un delitto ;^e il folo uccifo de- 
,, ve éflere egli folo confiderato qual reo.’ 41 
-Alfonfo -fi perfuafe , acchetoflì, e guidato 
da Erminio alla Corte, 's’ accinfe ad occu- 
pare il conceduto grado di Configliero ; dal 
quale Calicò pofcia a quello di Segretario 
di Stato , con fomma gloria Toftenne gli 
obblighi d’ ambedue *, nè mai conofciuto 
avrebbe che fofle «invidia , fé in Riccardo 
*non ne avelie egli contemplati i -caratteri 
terribili e funefiiflìmi . 




-NO- 
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I vantaggi che reca mia buona 
lingua + 

S I prefentò un giorno a quel non meno gra- 
i ziofo che celebre dipintore Paufone un. 
chicchefifofle a pregarlo di dipingergli m* 
barbero in atto di correr l’ arringo , e rac- 
comandogli non meno la bellezza dell’ efpref- 
4ì one che la follecitudine nel compir l’ ope- 
ra ; due doti che ben fapea poterli ripromet- 
tere dall’ arte di quel valent’ uomo ch’era 
Paufone. Promife quelli di fervirlo in po- 
chi giorni , e l’ attenne . Ma tornato prima 
dello Inabilito termine il chieditore per ave- 
re % o fe non altro più per vedere il ca- 
vallo, fi fcusò il pittore dicendogli che au- 
cor non era perfezionato il lavoro , ma che 
poco più mancavagli a terminarlo , ed altro 
non rimaneva a dipingervi che la terra fot- 
to a piedi del deflriero ; tornafie e l’ avreb- 
be . Non contento della ripulfa replicò co- 
lui le fue illanze , le quali l’ importunato 
Paufone non potendo più tollerare , prefe il 
quadro e gliel prefentò non per lo fuo di- 
ritto , ma capovolto , e con le gambe all’ 
aria . Gridò l’ altro di difperazione in veder- 
lo dicendo eh’ ei gii aveva richiedo un ca- 
vallo in corfo, e non un giumento che fi 
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dimenafle per terra , e menade fconciamen- 
te in alto le gambe. Paufone allora fingen- 
do come avvederli del proprio errore, oh, 
difle , volete un cavallo in corfa , voltate 
dunque il quadro e l’avrete; e con sì fem- 
plice manifattura apparve il deflriero sì vi- 
vamente efpreflo, che fembrava aver telìè 
prefo le molle e venir correndo per aria . 
La vita tutta innanzi e. allungata e dirte- 
la, 1’ occhio vivace e intento al termine 
della ' carriera , ì crini e la coda fvolazzan- 
ti bizzarramente ; le gambe in un moto na- 
turale e violento ; tutti i mufcoli dell’ anche , 
■e i nodi delle giunture rifentiti, e in atto 
dr far tutt’ infieme forza nel corfo , e le al- 
tre parti sì bene corrifpondentilì fra di lo- 
ro, che giungevano a farla un’ opera for- 
prendente , Succedettero allora alle fmanie 
del compratore le maraviglie, e tutto fod- 
disfatto partirti . Quel che avvenne' al qua- 
dro di Paufone , oh quante volte accader 
potrebbe , anzi accade tutt’ ora nel ragiona- 
re de’ nortri limili ! Una lingua indegna, 
che dell’ altrui infamia fi pafce, ci dipinge 
taluno per un perfido , per un moftro , per 
un vile giumento, che fi ravvolge fra. le 
immondezze; che da un’ altra lingua ben- 
nata ci fi rapprefenta per un uom’ onerto , 
per un eroe , per un generofo deflriero con 
■nulla piti che col rivolgere le azioni fue 
diede, e prefentarle fatt’ altro afpetto. Se 
queft’ arte di bene ; interpretare le opere al- 
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trui fotte comune e fludiara dagli uomi- 
ni, oh quante volte la virtù farebbe virtù, 
e non fi punirebbe da vizio fol perchè daT 
uri maldicente le fi inette indotto la non 
fua vette di vizio! Il difgraziato Inglefe, 
la Sventurata fua figlia, l’.amorofo Servido- 
re , e l’ amàbile loro benefattore non avreb- 
bero fofferto quel tanto, che voi di lor già 
fentifle. Ma de una cattiva lingua travol- 
gendo le loro azioni lor .cagionò tante . Scia- 
gure, una buona lingua travolgendo di nuo- 
vo o per meglio dire ridonando ad .effe .la 
doro forma potè rimediare ai lor mali , £ 
rimetterli in uno flato di letizia, e di for- 
tuna. Come ciò avveniffe, vel narrerò.. 

Quali due anni dal .prepotente uffizi afe 
furono 'tutti in quelle diverfe scarceri rite- 
nuti, fenza che l’un dell’ altro avelie no- 
tizia alcuna ; ma pur Tempre T un dell’ altro 
piangendo più ancora che di Se fletto . II 
buon vecchio , che già fi apparecchiava a 
terminare i Tuoi giorni in quel penofo efi- 
iio patteggiando un giorno nell’ orto, per cui 
gli era concetto di camminare , inoltroflì in 
una Specie di bofchetro , che in fondo ali' 
orto fi ergea, ma chhifo intorno da alto e 
forte muro , che gli togliea ogni Speranza di 
fuggire. Era dentro il bofchetto un’ antica 
.cala , che dal tempo e dall’ incuria era in 
.gran parte demolita , e piuttofto potea dir- 
fi caverna che cafa* Vi entrò egli curiofò 
ad jnvefligarvi ogni parte , e s’ avvide che 
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in fondo ad élla era un’ apertura , che 
inoltrava fotterra per lungo tratto . Mode 
per l’ ofcura buca il palio, ma non -fu mol- 
to andato, che temendo di perderli fra la 
tetra ombra ritraile il piè e ritornò addie- 
tro, proponendoli però in altro giorno coir 
ajuto di una face di voler andare anche più 
innanzi. In fatti il dì feguente vi ritornò 
e per molto tempo andò camminando per 
quella cieca lìrada lenza trovarne mai il 
'termine. Sembravagli dalla forma di quella 
via , eh’ ella non folle opera del calo-, ma 
bensì lavoro d’ umano ingegno , onde Tpe~ 
rò che forfè potefle avere un efito non co- 
nofeiuto, che gli ridonaHe la libertà. Anima- 
to da isì dolce lufinga profeguì il viaggio $ 
ma nel meglio Te gli Tpenfe il lume , e 'fi 
"ritrovò fra cupe 'tenebre nella più trilla de.- 
ifolazione . Riflette alquanto piangente e pen- 
lìerofo ; indi inalzando ài Cielo le Tue pre- 
ghiere colle mani aggrappando la terra , che 
formava le pareti di quel fotterraneo cana- 
le, profeguì coraggiofamente il cammino fem- 
pre fentendofi cader *addoffo la terra ftrito- 
lata dalle fue mani , e fotto i piedi o zolle 
«o macigni , che gli ritardavano il palio . Vi- 
ti e finalmente apparir da lungi un chiarore., 
che lo incoraggi e raddoppiando la lena fi 
trovò finalmente ad un foro, che formava 
l’ ufeita dalla fpelonca . Ringraziò il Cielo 
«di così grande avventura , e rimirando il pae- 
ife per luì affatto zi uovo e fconofciuto.fi -vi- 
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de alle fpalle un deferto monte, fotto le 
cui radici s’avvide d’aver camminato, e in 
faccia una piccola cafetta , che avea vicino 
un egualmente picciolo, ma ben culto orti- 
cello. S’avviò verfo quella parte, e trovando 
aperta la cafa entrovvi fenza vedervi alcu- 
no che l’abitaffe ; ma facilmente comprefe 
ch’e/Ter quello dovea il ritiro di un qualche 
folitario , e dalla forma e qualità degli ar- 
nefì , e da molti motti della Santa Scrittuta , 
che qua e là lì fcorgeano fu le pareti a let- 
tere formate con pietruzze e colori natura- 
li tratti dall’ erbe. Mentre flava attento leg- 
gendo quelle parole , fi fentì percuotere dol- 
cemente fopra una fpalla, e dirli : Chi lie- 
te voi, che in quello defolato luogo liete 
pervenuto? Si rivolfe non fenza qualche ti- 
more l’Inglefe, e vedendo un venerabil 
vecchio dagli anni*, e dalle penitenze con- 
vinto, cui folta e caputa barba cadea dal 
mento, e pochi e bianchi capelli copriva- 
no il capo ; Padre, gli ditte, io fono -il piò 
infelice uomo che fia fu la terra, e pre- 
gatolo di qualche rifioro , che volentieri gli 
fu dal folitario appreflato, incominciò a nar- 
rargli la ferie di tutte le fue difavventure, 
tacendo foltanto 1’ uccifione della propria 
contorte , che non ebbe il coraggio di pale- 
fare. Lo andava attentamente riguardando L’ 
Eremita , mentr’ ei parlava , e appena ebbe 
terminato il racconto , eh’ egli , non è linee- 
rà, a lui dille, la voflra narrazione; voi 
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mi nafcondete la prima origini delle voltre 
difgrazie , non palefando che colle voftre ma- 
ni avete tolto la vita alla fpofa più fedele 
e più fanta. Non pollò io riferir la forpre- 
fa dell’ Inglefe , che credette che dal Cielo 
folle (lata al Solitario rivelata la verità del 
fuccefiò ; ma non gli diede i’ altro il tempo 
di ripigliar la parola, ma firingendofegli al 
collo : Ah , gli dille , quanto ammirabili fo- 
no le traccie de’ divini configli '■ Fra quelle 
braccia fpirò la vollra conforte. Io Sacerdo- 
te Francefe (lava confortandola , perchè ab- 
bracciane la Cattolica Religione , e per if- 
fuggire le curio fe e crudeli ricerche degli em- 
pi perfecutori di ella avea trovato la ma- 
niera di tener feco lei de’ notturni colloqui , 
che già l’ avevano perfuafa e convinta , al- 
lorquando voi fra 1’ ombre foppraggiunto 
mollo da un orrendo impeto , che io cre- 
detti d’ irreligione , ed ora dal vollro raccon- 
to comprendo elfere fiato di gelofia , gli paf- 
fafie il feno barbaramente. Ma quella è • 
una piccola parte delle cofe eh’ io deggio 
dirvi ; molte più me ne rimangono fui pro- 
pofito del Cavaliere vollro benefattore . Mi 
era io ritirato in quella folitaria contrada 
per terminarvi nel pianto e nelle penitenze 
i miei giorni ; ora comprendo che il Cielo 
ha confervato quella mia vita, e quella 
mia lingua, che feppe già guadagnar T ani- 
ma della vollra fpofa, a compir altre ope- 
re di vofiro vantaggio. Torniamo alla Cit- 
tà , 
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tà , dove io ho e amici y e credito ; e fpe** 
ro di confolarvi in un modo, che vi farà 
tanto piti grato , quanto più inafpetrato . Do- 
po aver cosi detto depofe il ruvido tacco,, 
e ripigliato un abito piti decente , e ricom- 
pollo il volto ufcì col Tuo Ofpire dalla fui 
tolitudine^e ragionando fra via fu le loro vi- 
cende il riconduce a Parigi % e feco lo rico- 
verò in cafa di alcun amico, che in rive- 
derlo fi *compunfe e rallegrò , e a fuo ri- 
guardo diè ricetto ancora all* Inglefe . Si fé* 
ce egli toflo a dimandar notizie dell’ uffi- 
ciale padre del benefico giovane , che in. 
fortezza Ungula già da due anni-, e rifep- 
pe che il giorno innanzi colpito da un fie- 
ro colpo d’ apoplefià era morto; che i pa- 
renti nel ricercare il fuo tellamento in vece- 
di quello a veano ritrovato de’ documenti, da*' 
quali fi rilevava, che il giovanetto creduta 
fuo figliuolo non lo era altrimenti che per 
affetto, onde fi erano impadroniti di tutta 
il fuo avere , e aveano ordinato la libera- 
zione di quello , cui non credevano di do- 
ver rilalciar nulla della ricca eredità . As- 
coltò con molto difpiacere l’ infaulla notizia, 
ma fi affrettò nulla di meno a procurare il 
ritorno dell’ innocente garzone, avendo già 
ottenuto quello della virtuofa figlia dell’ 
Inglefe, che riabbracciò teneramente il pa- 
dre , e feco lui di vile il dolore e la gioja . 
Ritornò ancora il Cavaliere dalla fua pri- 
gione , cui andato incontro il zelante Sacei* 

do- 
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dote il confortò a tollerare il fuo nuovo in- 
fortunio, e prefentatolo all’ Ioglefe ricono- 
fcete, gli ditte,' riconofcete vottro Padre; e- 
voi o vecchio onorato abbracciate un fi- 
glio , che non fapevate d’ avere . Quello 
portava nel fuo feno la voftra fpofa, al- 
lorché cadde fotte il colpo- della vottra 
fpada. Io ne involai il cadavere, che da 
qualche chirurgo Cattolico feci aprire, e 
viva ne fottraffi la vofira prole , che con- 
duttfi meco a Parigi , che confegnai all* 
affetto di un ricco uomo , che non avea fi- 
gliuoli , e che ora ridono al volìro . Quelli 
foglj, che contengono la tettimonianza de’ 
chirurghi , vi faccian fede del vero . Ma 
più ve lo faccia il canuto mio crine , e quel 
fentimenio di pietà, che per lui vi parlò 
nel cuore la prima volta che il vedette. 
Sgorgarono dagli occhi di ognuno le più dol- 
ci lagrime, cui feguirono gli abbracciamen- 
ti , refprettìoni, e gli atti propri della fi- 
tua7Ìone d’ognuno. Parve al figlio d’efler 
più felice per 1’ acquitto di ral padre pove- 
ro ed efule , che infelice per 1^ perdita dell’ 
alno ricco e potente- Parve al padre d’ef- 
fere compenfato delle fofferte fqiagure rin- 
venendo un follegno in un figlio, e in un 
tal figlio. Parve alla donzella d’aver tro- 
vato ogni bene nel trovare nel fratello un 
appoggio e un difenfore alla fua vita ed al- 
la fua onettà. Ufcì poco dopo il Sacerdote, 
^ portoffi dai primi Signori di Parigi , pretto 

i qua- 
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i quali era in Tomma venerazione, e con 
tutti adoperando la fua eloquenza in efalra- 
re l’Inglefe famiglia, da tutti rifcoffe ab- 
bondanti fovvenimenti pel prefente, e piò 
larghe promette per l’avvenire. Volle por- 
tarfi ancora dal primo Minittro per implo- 
rare dal fuo patrocinio un qualche impiego 
al giovinetto figliuolo, che lo fornitte del 
modo di fottentar la famiglia. -Entrò nelL’ 
anticamera, dove fi aflife afpettando che a 
lui toccatte l’ ingretto, e intanto attaccò di- 
fcorfo con un uomo , che ivi era ancora per 
Io fietto effetto , da cui fentendo eh’ era po- 
co prima tornato d’ America con abbondan- 
ti ricchezze , fi fece a pregarlo a volerne 
fare una piccola parte alla fua amata fami- 
glia , di cui raccontò brevemente le vicen- 
de e le virtù all’ Americano . Il guardò que- 
lli attentamente , e mandando fuori dagli oc- 
chi un tenero pianto : Oh' generofo Campio- 
ne , gli ditte , quanto io vi ringrazio , e quan- 
to ringrazio il Cielo, che in voi mi abbia 
dato un fucceffore nel fovvenire a quelle 
perfone , che io amo più di me fietto , e che 
ho per molto tempo mantenuto colle mie 
indufiriofe ricerche! Io, fe noi fapete, mi 
chiamo Sidnei, che ho lungamente fervito 
quel Nobile , di cui parlate ; fui fuo compa- 
gno nelle profperità, lo fui poi nella fuga, 
nell’obbrobrio, e nella miferia. Mi fono 
portato dal primo Minifiro anch’io petaver 
col fuo mezzo le tracce del mio padrone, 

di 
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£ cui niuno mi fapea dar nuova, e per 
narrargli la prepotenza dell’offiziale, che cì 
rapì e ci divile . Io fui condannato a ve- 
ftir T uniforme di foldato, e a paflare colle 
guarnigioni Francefi m America, dove per 
mezzo di una ricca donna , che conofciuto 
avendo la mia oneftà e abilità mi volle di- 
rettore della fua cala , fui redento dalla mi- 
lizia , e morendo mi ha lafciato padrone di 
un ricco te foro , ch’io fon venuto per di- 
videre col mio caro Inglefe, che ora per 
mezzo veltro ritrovo , e lo ritrovo ricco di 
un generofo figliuolo. Se in entrambo è 
comune l’affetto per eftì, cooperiamo dun- 
que entrambo alla loro fortuna . Così fiabi- 
firono confidandoli ed animandoli a vicen- 
da l’un l’altro. Entrarono unitamente pref- f 
fo il Miniltro , che li ricevette ed afcoltò 
con tutti i tratti di dolcezza ed umanità, e 
promife loro ogni affifienza ; anzi lor lug- 
ger! di recarli prefio l’Ambafciador d’In- 
ghilterra , con cui avrebbe egli fiefiò pallata 
i fuoi uffizj , a pregarlo di prender in pro- 
tezione quegli (Ventura» ; che effendo cefi- 
fato il furore contro la Cattolica Religione 
nella fua Patria, poteano fperare in ella il 
ritorno. Congedati dal Minifiro lì portaro- 
no di nuovo all’ Inglefe famiglia , che al 
rivedere il fuo Sidnei giubbilò per allegrez- 
za, e concepì fperanza di favore, e di ris- 
torno nella fua Patria. Efeguirono coll’ In- 
filale Ambafciatore gli ordini del Minifiro; 
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di qui uffiaj congiunti alle loro preghiere, 
ottennero che qugHi fcriveffe in lor favore 
alla fua Corte , la quale riveduta la Caufa 
ad iftanza ancora de’ parenti della uccifa fpo- 
fa, che meglio informati feppero perdonare 
un trafcorfo cagionato da un trafporto di 
gelosìa e di onoratezza , concedette agli efu- 
li il ritorno, ed accordò il pòfleflo degli 
antichi lor beni j ma fìccome non dee il 
delitto retare impunito , il confifcamento de* 
beni fu adoperato con quel maledico , prima 
e fola rovina di quegl’innocenti. Videro 
quelli Tempre uniti e virtuo/ì , dal Cielo di- 
ttimi con molti profperi avvenimenti , ai 
quali avendo, cooperato colla lingua nella 
Città perorando per loro, fèguì a coopera- 
re colla medefima il fanto Sacerdote, per 
etti pregando nella fua folitudine cui ritor- 
nò , e in cui finì con pubblica fama di fan- 
tità lodevolmente i Tuoi giorni . Ponete al 
confronto di quella parte di racconto la pri- 
ma, e ritenetevi fe potete dal biafimare e 
dal lodare infierite la lingua. E' in poter 
vottro il fare che fia. collocata la vottra nei 
numero delle buone, le quali perchè fono 
più rare, maggior pregio vi faranno acqui- 
tare. 

4 » 
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: NOVELLA XX. 

jL’ Adulazione . 

U N picciol forcio correndo ed an fante 
di paura diceva un giorno a fua ma- 
ire: „ Che animalaccio flrepitofo e terribi-/ 
„ le ho incontrato ! Udii chiamarli Gallo . So- 
„ no ancora sbigottito dallo fpavento ; nè 
„ forfè , cara madre , farei giunto a voi „ 
„ fe non mi avelie animato la prefenza d* 
„ un’ altra beftiuola aliai dolce e manfueta . 

„ Dalla fua guardatura e da’ fuoi moti co- 
» nobbi quello efière grande amico deila 
» nollra lpezie > pareva ad ogni momento 
» che volelfe accarezzarmi : egli ha nome 
yt gatto. „ O figlio, figlio mio, gli dille 
„ l’amorofa efperta madre ; da quello, e 
,, non dall’ altro fuggi fempre, e ti guar- 
„ da. “ Così voi pure, giovani miei di- 
lecciffimi , non abbiate timore dell’ alte e 
franche voci , che alcuna volta udrete , del- 
le rifpofte acerbe che vi verran fatte, e 
della libera e fchietta difapprovazione , colla 
quale vi fentirete per avventura rimprove- 
rare ; ma dalle dimette e placide parole , 
dall’acconfentire dolcemente ad ogni vollra 
propolla , dal prevenire o accompagnare con 
ampie lodi ogni vòllra menoma azione „ 
guardatevi, e diffidatene con inceffante tU 
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more, poiché non la rigidezza, non l’invi- 
dia, non la malignità, non la cabala, ma 
V adulazione efla folamente pub cagionarvi 
i danai maggiori, e flrafcinarvi a inevita- 
bile precipizio. Contro quefla velenofa pe- 
lle , che fotto forme sì varie veflefi e s’ in- 
troduce, è malagevol cofa 1’ accennare un 
ficuro rimedio, poiché malagevole è troppo 
il ben difcerner coloro , che la recano feco e 
la diffondono ; e perfino il filenzio è fpefle 
volte fatale ; cofiochè ci troviam non di ra- 
do traditi e naufraghi in mezzo ad un ap- 
parente calma ingannatrice . „ Come fi par- 
„ la di me, e del mio governo? diceva a 
Confaccio l’ Imperator della China ? „ Ognun 
„ tace, rifponde il Filofofo . Tutti fi Hanno 
„ in cupo profondo filenzio. “ Ed è quello 
„ appunto ciò eh’ io defidero , rifponde l’ Im- 
,, peratore. ,, Ma queflo appunto, ripiglia 
„ il Filofofo allora , è quello che più pa- 
„ ventare dovrelte . L’ infermo Iufingato è 
„ abbandonato: così s’ accolla egli al fuo 
p, fine. Bifogna al Monarca palefare i di- 
„ fetti dell’ animo fuo , come le malattie 
„ del fuo corpo . Senza una tale libertà , lo 
„ Stato e il Principe, fono perduti . “ Or,, 
loggiungo io , fe sì fanello è il filenzio , 
che mai faranno le parole, i configli, e 
la placida condifcendenza degli fcaltriti adu- 
latori ? E ficcome ogni uomo riZonofce al- 
tr’uomo, o legge almeno che gli fià fo~ 
pra , ed ogni uomo ancora vede alcun’ al- 



* ■ Ventesima. 269 

tiro a lui fottopofto, così parrai che Ha ne- 
ceflaria cofa 1’ imparar bene ad ubbidire e 
a comandare del pari. Il fovrano nel fuo 
regno , il padre di famiglia nella fua cafa , 
i’ artigiano nella fua bottega poflono polTede- 
re qualunque fcienza e qualunque arte; fe 
1 manca loro quella del buon regolamento e 
1 dell’ opportuno comando , andranno tutti 
: egualmente ravvolti in un fatale difordine, 

! ed in una luttuofa mina . Udite ciò che 

accadde ad un Principe; ed impiccolendo 
gli oggetti più o meno fino a voi fteffi , 
applicate a voi fielfi 1’ avvenimento, e le 
mifere confeguenze dell’adulazione. 

L’ uomo adulato è per lo più un infeli- 
ce. L’adulatore è fempre uno fcellerato . 

Di quelli fcellerati pur troppo ve n’ha nu- 
merofa turba ed infetta, che circonda i re- 
gnanti, i nobili, e l’ altre perfone ancor d’ 
ogni grado , I purché la fperanza d' onori e * 
1 di lucro muova le lingue e gli atti di colo- 

1 ro alla facrilega profanazione del vero. Un 

fol difetto,- "Una mancanza fola , che non fi 
; fvelino al mifero che n’ è macchiato , ba- 

l {Uno a porlo talvolta fulla fallace ttrada , 

benché accompagnato egli fia da molt’ altre 
doti eccellenti , che il condurrebbero alla più 
lodevole meta. Che vaifero in fatti il po- 
tere, le dovizie, la bellezza, Io fpirho ad 
, un Principe, che dominava fovr’una delle 

più fiorenti Provincie d’ Europa, dacché 
egli non fapea reggerne il freno, non fa- **. 
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pea prevenirne o ripararne i difordini , e 
non fapeva accorgerli finalmente che l’arte 
«del governare eragli affatto llraniera ed igno- 
ta? Ben fe ne accorgevano i fudditi Cuoi, 
«he gementi ed oppreffì languivano , non 
tetto il giogo, del Principe, il quale di per 
te non fapeva nè aggravarlo, nè allegge- 
rirlo , ma Cotto la difpotica tirannia de’ 
xninidri, i quali rapaci ed avidi tenevano 
al Principe celata ognora la verità, e con 
voci adulatrici e malvagie dipingevano lui 
a lui -fieno qual uomo perfetto in ogni ge- 
nere di fcienze o d’ arti , e qual compleffo 
raro d 1 amabiliflkne doti. Quello fventuratò 
Sovrano era falito al dominio de’ Cuoi Stati 
én età frelca e inefperta , avendogli morte 
immatura tolto il genitore, che per un er- 
ror quali comune ad ogni padre di fami- 
sglia, l’aveva fatto iftruire in molte e mol- 
le arti e fcienze, ma con mai in quella 
rii e vanti Ifi ma del governare. E chi potral- 
3o preferrtepiente illuminare e correggere a 
fronte di chi con tanta affiduità lo addor- 
menta e lo «ccieca, e a fronte ancora do 
igli evidenti pregi di bellezza e di fpirito, 
«he 1’ adornano e eh’ egli non può ignorar 
di po (federe ? Non ha maggiori ; non rigo- 
«ìofce eguali ; e fragli inferiori fi Hanno quei 
«he lo adulano per intereffe , o che per ti- 
more fi tacciono. Pur volle il Cielo trarre 
dall’ imminente danno e quello Principe e 
i popoli a lui Aggetti j e iufeitò nell’ ani- 
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mo d’ altro Principe fuo confinante compar- 
sone ditale fiiagura , e ardente brama di dir- 
uparla. Quelli, che chiameremo Odoarda, - 
faggio, virtuófo, ed efperto, era (lato inti- 
mo amico Tempre al padre del noftro gio- 
vanetto delufo Principe, che chiameremo 
Aureliano . Dalla Tua corte Odoardo fi par- 
ie, e fenza punto trattenerli per via fi re- 
ca alia Città , dove Aureliano ha dominio 
e dove Aureliano lo accoglie con tutte le 
- dimofirazioni di fiima, di giubbilo e di te- 
nerezza. Dopo pafiati que’ primi giorni is 
fede ed in conviti , quali convenivanfi ad 
ofpite cotanto illufire , lafcib apparire Odoar- 
do fui volto qualche indizio di maninconia 
<e d’ interna agitazione . Aureliano , benché 
•giovane , ed appunto per la dilparità degli 
anni fra lui e Odoardo non pienamente 
branco ad interrogar l’ altro qual folle la ca- 
gione del fuo turbamento , pure animato 
dall’amicizia e dall’affetto interrogollo , chie- 
dendogli prima perdono , fe troppo innoltra- 
vafi colla domanda . „ E che mai vi «10- 
Iella , egregio Principe ? E che mai pub 
rendervi amara una vita,' che voi oondu- 
„ cete fra gli agj, la poffanza, e i doni aa- 
w cora di un amabile efierno ì ( che bellif' 

,, fimo uomo era Odoardo egli pure) Ah! 

„ rifpofe con un fofpiro Odoardo , mi cruc- 
„*cia e mi affanna quello appunto , che tu 
„ richiami a mio conforto . Noi Principi 
M nati non fiamo a godere fòltanto dei do- 
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>, ni di natura , delia poflanza , delle rie- 
„ chezze, ma come depofitarj inficine, e 
„ difpenfatori fiarao codretti all’ obbligo di 
» farne buon ufo, e di renderne partecipi , 
,, lieti e felici i fudditi nodri . Figurati , 
n amico, l’uom ricco, e privato. Che co- 
„ fa è egli mai £ Non altro che il fopran- 
„ tendente d’ una cala , col carico di alimenr 
„ tare e veflire que’ famigli , che lo fpo- 
„ gliano e il fervono. Or fe tanto di pe- 
w fo fi appoggia all’uom privato, e che 
„ ti par egli eh’ efier debba di noi ? e quan- 
» to alla bellezza e venudà deli’ afpetto , 
» ficcome a te negar non pup alcuno che 
„ tu nonfia vago e leggiadro, così conofco 
„ anch’ io e fulla mia feccia e nel mio pox*- 
„ tamento que’ preg; , che rendon 1 * uomo 
„ degno di qualche amore . Ma fai tu quale 
j,, ammaedramento Socrate dava a que’gio- 
» vani , che nello fpeechio guardandoli s’ ac- 
» sorgevano o della loro beltà o della hrufc- 
ys tezza loro ì Che quelli eh’ erano brutti , 
M la loro deformità co’ virtuofi codumi ripa?- 
„ raderò ' t e quelli che belli, la lor bellezza 
yy non voieflero guadare co’viz;.. Ebbene 
r yt dunque , dille allora Aureliano , diana quie- 
„ ti e tranquilli dacché non abbiamo, di che 
„ rimproverarci ne’ nodri codumi : ed è poi 
3, tale e tanta la nodra poflanza ericchez- 
3, za, che dip ci dobbiamo felici. “ Felici? 
yy proruppe Odoardo. Oh? parola agevo- 
» le a pronunziarli, ma troppo coalageva- 
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le a renderli verificata. Crefo Re di Li* 
3, dia fu il più ricco uom fulla terra . Chie- 
,, dendo un giorno a Solone , s’ egli non 
„ folle anche il più felice degli uomini : Si- 
,, re , rifpofe il Filofofo , voi mi fembrate 
„ eftremamente opulento , voi avete un va- 
a , fliffimo Regno ; ma io non farò rifpofta 

alla voflra domanda, fe non quando fa» 
„ rete morto felice. In fatti, caro Aure- 
,, liano, che vagliott per noi i beni di 
„ quella vita, fe noi con elfi non rendia- 
,, mo quieti , contenti , ed agiati coloro , 
„ che da noi dipendono, e che in noi fo- 
„ li ripongono tutte le loro fperanzeè Sa- 
„ remo in altra guifa abborriti , efecrati , 
„ infidiati , e fpelìo ancora vittime della no- 
„ lira trafcuratezza . E ciò che più d’ ogn* 
,, altra cofa m’affligge fi è il penfiero di vive- 
„ re incerti tempre fu i noftri coflumi e fui 
„ modo noftro di governare; e che si dì 
„ rado fvelifi a noi queU’importante vero ... K 
ÀI che Aureliano bramofo di troncar pure 
quello maninconico ragionamento e di can- 
giarlo in un giocondo e foave: „ E come 
yy volete che ci redi celato U vero in mez- 
3 , zo a tanti Savj, e tanti Miniftri, e al 
3, popolo fleflo , che certamente nè tace , nè 
3, parla ambiguo? Eh Jconfoliamoci, e go- 
3, diamo con pace dello flato avventuralo , 
3, in cui locati ne ha il Cielo- Sì, godia- 
3, mone pure, ripigliò Odoardo,- ma non 
a, ne godiam ciecamente. La voce più fchiet* 
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9 , ta e ficura quella è del popolo } non v* 
9 , ha dubbio. Ma quando il popolo parla, 
iy e che la fua voce perviene fino ai Co- 
„ vrano, la ruina è imminente, ed è fpef- 
„ fe volte inevitabile . Quella voce , prima 
„ che a noi pervenga, troppi muri dee fran- 
„ gere , dee commovere troppi animi , « 
,, produr debbe troppi clamori. Meglio af- 
„ fai fora V ascoltare la verità nella calma , 
„ da un freddo labbro, e fuor d’ ogni tu- 
-inulto delle proprie e delle altrui paffio- 
„ ni . Negli antichi tempi mettevanfi ai fian- 
„ chi de’ Grandi, alcuni faggi uomini fotta 
„ figura di pazzerelli , o buffoni ; e fotto 
quello titolo era loro conceffo profferire 
^ di tempo in tempo la verità. Cofiorofr- 
„ nalmente difpiacquero : la loro carica è 
„ già dappertutto foppreffa-} e forfè «elle 
„ cafe de’ Grandi è fiata quella la fola uni - 
„ verfaie riforma . Que’ pazzerelli furono 
„ gli ultimi fav; , che fieno fiati fofferti rfd- 
„ le famiglie dei Signori. E qual compia- 
yy cenza rifenti mai del tuo potere? Dun- 
„ que la forza è quella , che tende rifpetta- 
„ bile un Grande ad altro Grande . Filippo 
„ fecondo fe ne ftà nel fuo Gabinetto Icri- 
-vendo. Un picciol bifogno lo fiimola: 
„ chiama neffun rifponde , nè viene . TI 
fuo buffone fmafceìlafi dalle rifa . E di 
„ che ridi? gli chiede il Re. Io rido, re- 
„ plica T altro , del rifpetto , della ftima,, e 
„,.4el «tenore,, «che voi «idrate all’Europa, 
- « i,j e del 
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a, e del difprégio ch’ella avrebbe per voi*, 
fe voi ceffaffe d’effer forte in armi, e 
che i Sudditi vofiri non vi fervifTer me- 
glio de’ vofiri domefiici . Or parmi, Ce 
„ non m’inganno, che tale rifpofta, e tale 
„ picciolo cafo provino affai , che il farli rif- 
„ pettare e temere non debbano effer mai 
la principal meta , a cui afpiri il cuor d’ un 
uomo , fi a effo grande o mediocre . “ Si- 
bilili ragionamenti, eh’ erano aLl’ orecchio d’ 
Aureliano affatto nuovi , perchè finceri ; e 
ìil vedere che Odoardo , benché di molt’ an- 
ni e di molto fenno , diffidava pur di fe 
fteffo , e non era pago, nè tranquillo della 
d'uà condizione, Vegliarono nell’ animo d’ 
Aureliano fofpetto, inquietezza, e diffiden- 
za al fine jdmprovvifa e falutare . Ma quan- 
do opravafi deliramente da Odoardo full’ ani- 
mo del giovane amico , altrettanto e con 
eguale deprezza ftruggevano e dileguavano 
dn effo il maltalento e la perfida adulazio- 
ne dei Cortigiani , che colle voci placide « 
iufinghiere , coi foliti atteggiamenti d’ ap- 
provazione, col pronto e vile confenfo ad ogni 
•voler del Covrano, e con manifefiare dis- 
petto e fdegno che un uom rigido e fcru- 
-polofo venuto foffe a turbarne la giocondità 
ed i piaceri , riguadagnavano la fiducia del 
Principe e mantenevanfi nel poffeffo di do- 
minarlo fuperiormente . Quindi Odoardo av- 
vedutoli che lungo troppo faria fiato per lui 
il contrafio fralla brama d’ illuminare Aa- 
- ■ JkJ ,6 Jelia- 
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leliano, e il bifogno di vincere e diflìpare* 
gli adulatori che l’ affediavano né volendo 
egli per far bene alt’ amico far grave danno 
a fe fletto coli 1 indugiare il ritorno ai fud- 
diti Aioi, che veracemente l’amavano- e i£ 
defideravano-,. venne in deliberazione di tenta.- 
re un mezzo utile forfè e breviflìmo, con 
cui porre fotte gli occhi del Principe la mi- 
fera forte di un Grande adulato, e la (iri- 
da unica e qua fi certa % per cui giungere allo 
fcoprimento del vero*. 

Era Aureliano dedito ad ogni genere d” 
tfercizj e alla cultura d-’ ogni bell’ arte . Mai 
negli efer-ciz; e nell’ arti aveva quelle debo- 
li cognizioni, che fogliono rinvenirli in co- 
loro , i quali fol che pronunzino un motto 
di decisone , trovano- mille vigliacchi che- 
cfclamano : Dice ottimamente j che di£- 
cernimento lottile ! che acume! che rara pe- 
netrazione ! Così quello mefchino credeva fi 
già inoltrato ne 1 più facri receflidi Pallade 
e di Minerva, quando appena aveva meffo» 
H piede fulle fòglie de loro augutti Tenap; .. 
Egli cinguettava alcune lingue Araniere , e 
i cortigiani l’ aveano perfuafo che interamen- 
te le polTedeva * Sulla Pittura, Scultura, Ar- 
chitettura dicea i più madornali fpropolìti 
eppm non mancavano gli avidi Artefici di 
proclamarlo lor Mecenate e lor Giudice * 
Nella fcherma era valente al dire del 
maeflro e di que’ codardi ingannatori , che 
fofcia vanii batter da lui per * inebriarlo di 
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tota facile e vergognofa vittoria „ Leggiadro 
era nel ballo, poiché tale il decantavan le 
fémmine fimulatrici e bugiarde , e tutti que* 
venduti circolanti che coll’ ammirazione fui 
volto e collo fcherno nel cuore lo contemr- 
piavano . Maneggiator di cavalli , li regge- 
va egli o dal cocchio o fulla ièlla , con mi- 
no, diceano, dolce e gagliarda nel tempo 
fletto , e rifeotevane altiffimi^applàufi dalle 
genti feelte e apportate per applaudirlo . Pro- 
fumato Aureliano , anzi ravvolto e offufeato 
fra tanto incenfo, come mai avrebbe potu- 
to feorgere il chiarore di verità ? Odoardo 
folo riefeì nella difficile imprefa. Dopo e fi- 
fe re fiato fpettatore più volte di molte fal- 
laci prove di valor, di fàpere che date ave- 
va Aureliano , e conofciuta in tutte l’impof- 
Abilità di fgannarlo colle parole, fi attenne 
aU’ efperienza ed al fatto.,, Veggo, gli dif- 
„ fe un giorno Odoardo, quali fieno le tue 
„ occupazioni, e fenza punto entrare a giu* 
„ dicar del frutto che ne traggi , "non cetterò 
„ mai di ripeterti che ti guardi dalle lodi 
„ e dai lodatori. No, non efamino la tua 
„ perizia nelle ftraniere lingue v la tua agilità 
„ nella fcherma , nel ballo > fe rtuoni o no 
„ negli rtrumenti che fi fuonan da te j ti 
v dirò foltanto che ferbat» noi Damo al cru* 
„ do delfino d’ ettere quafi Tempre adulati e 
„ traditi , e «he forfè in una fòla occafione 
„ fperar portiamo «he i’ adulazione rertl 
3* efclufa. 41 E qual’ é dunque l chil vegli 
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anfiofamente Aureliano. ,, Te la acce»- 
„ nerò poi a Tuo tempo , rifpofe O doardo . 
„ Intanto fé non t’è difcaro, giacché fei 
„ tanto inclinato a maneggiare cavalli , e 
^ che ti decantano per sì valente, permet- 
ti che uno te n’ offra io in dono , il quale 
meco recai appunto per prefentartelo ^ 
„ Eflò non è indegno di te., e credo che 
poffa fovr’ eflo un Cavaliere far di bra- 
„ vura e d’ arte pompofa moftra . “ Aure- 
liano tutto efultante accettò ; eOdoardo fece 
condur torto il cavallo nel gran cortile, a 
cui fcefi ambidue i Principi col feguito nu- 
merofo di nobili perfonaggj , fi diedero ad 
-ortervar il dellriero, fra quanti viderfì mai 
ì\ piCi agile e il più ben formato. Impa- 
ziente Aureliano vuole faiirvi Copra *, e giac- 
ché compiutamente era la bertia apparecchia- 
ta e guernita, fopra vi fale ad un tratto, 
e già la muove al paffo, e s’ accinge ad 
ufarne nelle confuete operazioni . Ma il gio- 
vane mefchinello , in querto ancora inganna- 
to fino a quel punto , e avvezzo a caval- 
care foltanto cavalli non femplicemente pla- 
cidi e quieti , ma mortificati e tenuti a "bel- 
la porta ad ufo di mano inefperta , gli pa- 
re d’eflere fopra indomita e ignota fiera, 
uiè fa più come reggerla, come guidarla, 
-nè come renderla docile e obbediente . Ado- 
pera io fprone, quando dovrebbe colla vo- 
*ee ammanfare. Ritira il freno, quando ri-, 
ilakiar Jo dovrebbe , Colla bacchetta percuo- 
ta 
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te, mentre dovrebbe ritrar la mano. Co$ 
«regge egli e guida quel focofo cavallo; e 
per sì Arane -e mal configliate guife vuol 
-dominarlo, che l’ irritata beftia intollerante 
dell’ indifcreto reggitore (mania, s’impenna, 
poi fi rannicchia, e col capo lotto il petto, 
tutto sbuffante giuoca di fchiena, dall’ arcio- 
ne diderra il mifero Aureliano, e lo balza 
fili fuolo sbigottito e confale . Ma Siccome 
Odoardo previ (la avea quella caduta, e per- 
ciò difpofìe avea ancora varie genti , che ne 
impediflero i danni, così rimafe il giovane 
Principe illefo d’ ogni male , fuorché dal rofi 
fiore che fu grande e cocente, veggendofi 
Schernito e delufo alla prefenza di tanti fpet- 
tatori>. I Cortigiani fuoi moftraronfi furibon- 
di e accefi d’ ira centra la beftia recalcitran- 
te, e già le erano intorno per punirla e at- 
terrarla: nè mai rifin ivan di dire, che quel- 
la non era fatta per edere maneggiata da 
•un Principe, ma bensì da bade o difperate 
perfone ; quando Odoardo recacofi in mezzo 
a tutti , e rivolto ad Aureliano , che muto ed 
immobile fi flava, dopo d’ averlo riguarda- 
to fìfamente in modo da farfi comprende- 
te: „ Ebbene, amico, gli di de ., -che ti pa- 
re ? Giudichi tu quella heftia meritevole 
del tuo (degno ? E* tua la colpa, o di lei? 
„ Promifi additarti ài quafi unico incontro , 
„ in cui non pedono i Grandi edere adula- 
„ ti. Or eccoti mantenuta -la mia promef- 
m fa'. -Quello non è cavallo né indomito, ,n£ 
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„ viziofo , ma bensì folo dilicato , ed ardetf 
„ te. Fa che lo regga maeftra mano, e 
„ vedrai quanto manlueto e pieghevole egli 
„ obbedifca. Tutti coloro che ti circondar 
„ no , ti poflòno addormentar colle lodi ; o 
„ afiodarti coi replicati evviva nelle azioni 
„ più frivole, e nelle biafimevoli ancora , 
„ ma il cavallo non mai adulò Cavaliere ; 
„ e fe mal governato egli fia, s’infiamma, 
„ s’irrita, balza di Iella qualunque fovra- 
„ no , e nulla gli preme che fia mortai fa 
,, caduta. Tu finora falirti fopra cavalli, 
„ eh’ eran piuttofto agnelli , o giumenti ; 
,, fopra cavalli , eh’ erano preparati a foffrwr 
„ la tua mano e il tuo fregolato governo ; 
„ e però ti crederti valorofo reggendo mac- 
„ chine inanimate e fervili. Or apri gli 
,, occhi e contempla ciò che t’ avvenne* 
„ Non è il popolo neghittofo, vile ed op- 
„ preflo quello che dimortra la fapienza del 
,, Principe nel governarlo , ma il popol rie— 
,, co , vivace , felice che onora e rende fa- 
„ mofo e beato il Principe reggitore. E. 
„ un popolo di tal natura efige e vuole che 
„ la mano del Principe a lui fi pieghi e & 
5, adatti di tempo in tempo, nè pretenda 
„ egli che alla fua mano il popolo fempre, 
„ e ciecamente fi fottometta . Scufa il mio. 
„ ardire ; ma tu forfè da querto innocente. 
„ cavallo apprefo. avrai quella maffima , 
„ che non mai dagli uomini di tua Corte 
j* ti fark fiata. sì francamente fatta palefe., 
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t ,, Vedi già fe 1’ adulazione non cella d’io* 
„ fidiarti. Gaftigar vogliono ed atterrar il 
„ cavallo , anziché a te rivolti con parlar 1L- 
w bero e aperto manifellarti che male il 
„ guidarti , ed infegnarti come altra vol- 
„ ta adoperare tu debba. “ Nefluno ardì 
, di pronunziare parola . Guardavanfi fcambie- 
volmente i Cortigiani, quali che fcambie- 
volrfiente fi leggettero in fronte gli errori e 
i perfidi inganni commetti . Aureliano atto- 
nito , convinto, com morto, gettali halle brac- 
cia d’ Odoardo , e così ftringendolo al feno il 
condulfe nel fuo gabinetto , dove tenute fin 
loro per moki giorni lunghe conferenze gra- 
vittime , rifultb' pofcia da quelle lo (chiari- 
mento intero d’ Aureliano, il bando perpe- 
tuo d’ ogni adulatore t, premio ed onori ai 
vecchj fapienti e (inceri , e in fine reggimen- 
to nuovo, faggio, e (bave di que’ fudditi 
rianimati, i quali non celiavano di benedi- 
re il Principe , che li reggeva , l’ altro egre- 
gio Principe che sì gloriofamente lo aveva 
* illuminato ed irtrutto . Partir dovette Odoar- 
do, e fu dolorofo ad Aureliano quello di- 
ftacco . „ Se con te non reflo io medefimo, 
„ gli ditte Odoardo, tieni fempre con te i 
„ miei fchietti ed amichevoli configli . Dif- 
,, fida ognor delle lodi. Non diffidar mai 
yy delle riprenfioni , nè fpaventare coloro , clie 
yy te le pronunziano; anzi afcoltali attenta- 
M mente . Non far , deh f non fare , come 
d il mal educato fanciullo, che con ingoi» 
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„ digia morde il frutto verde immaturo , « 
„ fgrida e percuote Tarn oro fa madre, cheglie- 

„ lo toglie. “ E così detto partì. 

» • 

NOVELLA XXI. 

,* < ; j * * 

1 danni dell' incojìanza. 

■ . « . Variano i (àggi 

A feconda de’cafi i lor penfieri . 

Q Uello sì -celebre detto, che contiene il 
più grande infegnamento di pruden- 
za , e di fana politica , fpeffo accaderà 
a voi , come è più volte accaduto a me , di 
Mentirlo ufurpare a 'lor difefa da certi uomi- 
ni di un genio incollante, e di un animo 
.volubile , de’ quali non Co fe porta ertervi 
gente più incomoda alla focietà . Oggi li 
vedete allegri e ridenti , domani burberi ed 
accigliati ; un giorno amanti della compa- 
gnia , e dalla campagna fi riconducono in 
•città per cercarla ; un altro annoiati dello 
Crepito e d’ ogni perfona, e fi ritirano dal- 
ia città alla campagna per fuggirla; ora 
tutti in atto di beneficare,, ed ora colla du- 
rezza nel cuore e col rifiuto fui labbro.. 
Par che fieno tutti devozione, e volan ne’ 
tempi ; torto divengono tutti vizio , e a’ 
«feono ad imbrattarli d’ogni delitto. Man- 
co male, dille bene il poeta , manco male 
- oprasi 
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«prati coloro,, che oprati Tempre male ; co- 
me ci polliamo difender meglio da un ne- 
mico icoperto che da un occulto traditore,, 
così meglio ancora polliamo guardarci da 
■un uom malvagio, che da colui, che, tal- 
volta ha le fembianze d’ un uom di garbo » 
Non fapete colloro come pigliarli; vi pro- 
mettono una cofa , e poi non la fanno ; e 
vi concederanno quella, che prima «innata- 
mente negarono . Giova molte volte per 
• "intenderli creder di efiì che oprano per na- 
tura , come già i Romani credevano di Ti- 
berio che operava per arte . Quegli che 
dall’ Imperatore era accolto con legni della 
più candida amorevolezza , dovea appettarli a 
momenti il carnefice, che Io privalfe di vi- 
ta; e quegli che avea quali dal fuo labbro 
«dito pronunziarli contro feetenza di morte, 
«appena ufeito dalla Tua préfenza rifapeva d’ 
«(Ter eletto a una delle dignità piìifublimi. 
Quelli fon quegli animi deboli, che rioi fpef- 
fo aflomigliamo al fello donnelco , che mo- 
bile fogliam chiamare comunemente , e 
di cui il cuore e la volontà adombriamo 
«olle fimilittidini del mare ora in tempera , 
ora in calma; della luna , ora invifibile , ora 
<curva, or dimezzata, or rotonda; col ven- 
to che agita le feondi del bolco e paflà ; 
«oli’ onda che llrepita verfo la fponda e di- 
feorre ; non mai fermi nell’ intraprefa , 
amanti della varietà, in una parola inco- 
ilanti . Ma il più delle volte interviene che 
. ' uo- 
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uomini di fimil fatta fono ehi rteffi le vit- 
time della capricciofa Ior volontà, e pià 
d’incommodo fono a fe medefimi che ad 
altrui. Non mi balla d’ avervi detto tutto 
ciò, affinchè voi ad ogni potere fuggiate vi- 
zio così incomodo e deforme: perchè me- 
glio vi refti ftampata nell 1 anima la fua brut- 
tezza, voglio porvi fotto degli occhi un gio- 
vane di fìmil tempra, perchè dalle fue tra- 
giche difavventure apprendiate ad effer co- 
lanti . 

In una numerala famiglia d’ una terra. 
del Vivarefe in Francia nacque un giovi- 
netto di leggiadro afpetto e di vivace inge- 
gno , che comune ebbe co’ fratelli l’ educazio- 
ne, ma non ad effi conforme forti lo fpi- 
rito . Fin dalla prima fua fanciullezza , di 
cui la volubilità fuol formar quali fempre 
il carattere , egli fi fegnalò in erta partico- 
larmente. Con un grand’animo fi accinge- 
va a far tutto, ma appena avea incomin- 
ciato , che torto annojato il lafciava per de- 
dicarli ad un’ altra cofa , che ben prerto gli 
veniva in fartidio come la prima, a coi 
talvolta ricorreva di nubvo, ma per fubito 
abbandonarla . Sentiva oggi lodare come un 
fingolar pregio in un giovanetto 1’ appren- 
dere lingue ftraniere , ed ei torto pregava 
il genitore a rinvenirgli il miglior fra’ mae- 
ftri per irtruiarnelo ; ma il dì feguente chie- 
deva che forte cangiato in un maeftro di 
xuufica, e 1’ altro in quel di ballo, e cosi 
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andava fcorrendo per tutte le arti e le fiden- 
te fenza apprenderne alcuna. Il Tuo* volto 
fieflò , che fuol’ efTer quafi Tempre il più aper- 
to indizio dell'animo, ora era piegato all’ 
allegrìa , ora alla meftizia ; il fuo porta- 
mento ora eccefiìvamente gajo, ora vil- 
mente trafcurato ; 1’ occhio vivace sì , ma 
Tèmpre in un moto incerto e fcompofio ; i 
denti Tempre in atto di morder le labbra ; 
in una parola non mai in quiete , nè mai 
contento. Molto per lui dolevanfi i geni- 
tori, e pur troppo prevedevano che uno 
lpirito infrenabile come quello avrebbe col 
tempo dato loro abbondante materia di lut- 
to. Si rifolfe nondimeno il padre d' inviar- 
lo ad una delle Univerfità di Francia per far- 
gli apprendere qualche Tcienza , fperando che 
1’ «Tempio, la cofianza de’ Tuoi coetanei , e 1* 
età potettero a poco a poco fervirgli di .un 
qualche freno . Vi andò contentilfimo Lo- 
dovico, così chiamavafi il giovanetto, per- 
chè tratta v&lì di cangiare (iato e paefe ; e 
appena vi fu pervenuto , tutto fi abbandoni 
allo fiudio, alla difputa, all’ aflìduità , alla di- 
ligenza . Cangiò però in pochi meli più 
fcuole j in tutte da principio dicea che 
della era ficuramente quella , che più gli ag- : 
gradiva ; ma pofcia gli diveniva difaggra* 
devole, e vi rinunziava. Niqno vi fu tra 
tanti Tuoi condifcepoli , che non folle Tuo 
amico , e poi non gli cadette in odio ; fin- 
ché fianco di quella vita e di quella città 

di- 
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dicendo , eh’ egli non era fatto per le faen- 
ze andava penfando al modo di liberar/I da 
quella per lui troppo pelante catena. Gli 
parve che la fua buona fortuna il fòrnrffe 
d’ una comoda occafione per venir a ter- 
mine del fot) desìo in una leva di reclute , 
che fi faceva nel Regno per rema di vici- 
na guerra. Appena ne fenrì egli la noti- 
zia , che tolto fe gli (Vegliarono in feno 
tutti gli (limoli di gloria , e un incendio dì 
bellicofe faville ; correa col penderò già il 
campo ; fentiva il fuono della tromba , jf 
fragor delle armi , le Arida de’ combattenti j 
ruotava in alto la fulminea fpada ; riempi- 
va il campo di fangue e di (Iragi , e fu i 
cadaveri de’ vinti ' faliva ai più alti gradi 
d’ onore ; già leggea fu i pubblici foglj il 
fuo nome , e Io fentiva da per tutto ripe- 
tere unito a quei degli Scipioni, degli Anni- 
bali, de’Cefari, degli Eugenj. Intanto era 
egli ai piedi del fuo fovrano con in mano 
le corone degli feonfìtti Re, tutto provava 
il dolce delle graziofe accoglienze di quel-’ 
Io ; e parea fentirfi da eflo afeiugare 1’ ono- 
rato fudore fu la fronte, e cingere di glo- 
riofi allori le tempia . Caldo dì sì nobili 
idee fubito fcrifle al genitore , che fe gli era 
caro 1’ onore di fua famiglia , e il vantag- 
gio e la gloria del fuo figliuolo , gli procu- 
rane fol lecita mente un pollo nella milizia; 
che già le feienze , i languidi ftudj , e il 
ferio liceo non eran per lui, cui bifognava 
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allentar il freno per correre arringo più no* 
bile e flrepitofo, pel quale fi promettea di 
poter in breve giungere a guadagnarli fra’ 
poderi l’ immortalità. Bagnòli padre di la- 
grime r infanò foglio , in cui tutti vede» 
imprelfi i lipeamenti dell’ incollante ani- 
mo di fuo figlio ; ma pure fperando che 
uno fiato, che non può cangiarli di leggieri % 
e la militare fubordinazione avrebbero potu- 
to fermare il fuo mobile fpirito * vi accon-i 
fenrì , e gli procurò un pollo nel rango de’ 
cadetti. Appena ebbe di ciò Lodovico la 
notizia , che vedi efultante di giubilo la 
militar divifa ; cinfe al fianco la fpada rilu- 
cente, e prefe un’aria atroce, un portamen- 
toaltiero, un grave fopraccigl io , e rimiran- 
doli tutto da capo a piedi gli parea che avreb- 
be Marte ceduto al fuo paraggio . Andò pieno 
di gioja fra le truppe, dove d’altro non favel- 
lava che d’ amore verfo la patria , di fedeltà 
verfo il fuo Principe , d’ opere di coraggio 
e d’onore. Egli il più attento ad appren- 
dere gli efercizj della foldatefca, e ad ub- 
bidire ai voleri del Capitano. Sfidava da 
lungi il nemico , e non vedea l’ ora di pro- 
varli al cimento. Si erano però appena fat- 
te alcune marcie, che già gl’ incominciava 
a divenir pefante la fpada , e più pefante il 
collante metodo di vellir F uniforme , di 
muoverli, di far alto; di attendarli; prova- 
va il fallidio della polvere del campo, del 
difagio della vita , della lunghezza delle ca- 
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tavane, e lo fpavento della morte. Non 
avrebbe voluto eflerfi ingolfato in una car- 
riera, che gli era tanto piti grave, quanto 
più difficile ad abbandonare. Gli mancava 
il coraggio di pregare il padre a liberarlo 
da ^sì reo flato ; e molto piii di chiedere da 
fe Aedo il congedo , che altronde vedea ef- 
fèr difficiliffimo ad ottenere ; ma tutto ave», 
ad arrifchiarfì per fino la vita defla , purché 
fi cangiafle 'Centrerò. Avea fentito molte 
volte chiamar come ribelli i profughi dall* 
efercito ; egli fleffo avea Tempre condanna- 
to all’ ignominia il lor nome; avea veduto 
co’ proprj occhi cader fotto i colpi del mo- 
fchetto più difertori ; cib nulla ottante fi ri- 
fòlfe d’imitare ciò che abborriva; e trova- 
to il tempo a’ Cuoi difegni opportuno nafco- 
ftamente fe ne fuggì. Avea meffo appena 
il piede fuor dell’ efercito , che ad ogni dre- 
pito di fronda, ad ogni batter d’aura gli 
fembrava , o d’ aver alle fpalle chi l’ infe- 
guifle , o d’ aver a fronte gli efploratori . 
Tutto tremante e fpefiò fidando fra l’aer 
cieco le ti morofe pupille, e volgendo indie- 
tro ad ogni palio lo fguardo fi allontanò a 
poco a poco , Tempre cammin facendo fra le 
felve più cupe , o per le campagne più de- 
folate . Giunfe dopo più giorni , fenza faper 
in qual parte fi folle, vicino ad una vada 
abitazione , che dalla forma e dal fito rico- 
nobbe facilmente per un Monadero di clau- 

ilrali . Si accodò ad efia , ed entrò nel Tem- 
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pio che v* era unito . La quiete profonda , 
che vi regnava fpirante divozione e racco- 
glimento , la fragranza che ufciva dall 1 erbe'*'*', 
odorofe e da 1 fiori , che in povera , femplice , 
ma vaga forma difpofti ornavano intorno e 
rallegravano infieme le pulite pareti j i di- 
voti falmeggiamentì , che vi fentìpoco ap- 
preflò , gli rapirono la mente , gli penetraro- 
no il cuore , che tutto fi beava in quella fo- 
litudine per lui nuova. Accefo di defiderio 
di faperne di più, efce dal Tempio, fale 
la breve e lifcia fcala , entra ne 1 lunghi cor- 
ridoi, e da per tutto vede la religiofa fru- 
galità , la nettezza , il filenzio . Oh beati lo- 
ro , efclamava egli tacitamente ! Quelli sì 
che ben s’avvifarono a fcegliere un meto- 
do di vivere, in cui deve tutta eflervi, fe 
pur pub eflervi in terra, la felicità. Qui 
trova l’anima quella dolce quiete , che cerca 
invan tuttogiorno ; qui fenza dubbio la tro- 
verebbe ancora 1’ agitato mio fpirito ; que- 
fflo è il tener di vita fatto per me ; folle 
ch’io fui d’ intraprenderne un genere sì di- 
verfo ! -Sento che il mio cuore fi slancia 
Verfo quelle celle, e che il mio piede pii* 
non vuole ufeire da quello facro ricinto , nè 
abbandonare sì dolci compagni. Anfiofo d* 
eflere come un di loro interroga il primo 
che incontra, fi fa condurre dal Superiore, 
gli cade alle ginocchia ; tutto gli manifefta 
il tenor di fua vita , e piangente domanda 
d’efler ammeffo in sì amabile focietà. A- 
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morofa mente lo accolfe il faggio Religiofo, 
e prima di dargli rifpofla alcuna, tutta gli 
efpofe l’afiprezza della loro condotta ; i bre- 
vi fonni prefi fu duro letto e interrotti dai 
lunghi doveri di falmeggiare ; le parche e 
mal condizionate vivande ; il ruvido palu- 
damento , il perpetuo filenzio , le molte ore 
desinate ad orare, o ad efercitare in vili e 
faticofi minillerj le membra, le ffrerrezze 
della daufura, i facri vincoli indiflblubili , 
e tutto ciò che avrebbe potuto ritrarre chiun- 
que altro folle flato meno impetuofo di 
lui nel prender nuove rifoluzioni. A tutto 
francamente rifpofe , fciolfe ogni difficoltà j 
e in ognuna delle tante cofe , che avea fen- 
tito , trovava un afpetto che lo animava ad 
abbracciarla . Non fu contento l’ altro di 
ciò, ma volle che per qualche giorno prò- 
valle coll’ efperienza la fua coflanza ; ma 
come nella milizia, così nel Chioftro era di 
{limolo agli altri col proprio efempio nel 
forgere alla mezza notte , nel ricufare qua- 
lunque cofa, che non avelie' tutta l’afprez- 
za , e non ifpirafle la piò. rigida aufterità . 
Con occhio vorace leggeva i fanti libri , e 
fi accendeva di bella emulazione d’imitar 
quegli Eroi , de’ quali feorreva le gefte fubii- 
mi. Fu ammeffò finalmente fra gli altri,, 
e cinfe le fiacre divifie ; ma credete .voi che 
lungamente vi rimanefle? Non avea la lu- 
na rinnovato tre volte le fue vicende, che 
fe mai non lo era flato per l’ addietro , di- 
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venne torbido e furibondo , talché in vece dì 
cercar quiete a fe fteffo 'in quei venerando 
luogo, tentava di mandarla da etto in bari* 
do colle fue ftravagahze , che giunfero a fei 
gno, che più noi potendo que’folitarj jfof- 
frire , gli tolfero le . veftknenta , e il difcac- 
ciarono lungi da fe . -Più affai di quello 
che potettero effer contenti quelli di fua 
‘ partenza il .iù egli, oche parve refpirare un’ 
i aura di conforto nel primo refpirar l’aura 
di libertà. Si allontanò da quelle mura, eh* 
ei guatava con quell’ ororre y con cui guata le 
1 carceri il prigioniero che ne ufcì , e lungi 
ne menò il paffo , e in poco tempo trovoffì 
lopra una, (piaggia , dove avea poco prima 
prefo terrà una galera fpintavi da una tem- 
pera . Si fermò egli a riguardare il mare 
ed il legno* e prefo da defiderio di folcar 
le onde* quando vide quello difporfi alla 
partenza vi . fall fopraj< ma non avendo nè 
danaro* nè altra cofai, con cui mantenerli % 
ff preferirò al Capitano^ e chiefe per gra- 
zia un luogo tra i forzati, ed un remo * 
Furon tollo efaudite le. fue preghiere, e a£- 
l fai contento fu di ki il Capitano in veder- 
lo giulivo in mezzo alla vip ciurma , inde- 
feffo nella fatica continuar la fua voga gior- 
nate intere, ed itffultare l’onda ancora piò 
rpinacciofa . Si può ben’ immaginare che af- 
fai pretto fi^Oancaffe di una vita cosi mife- 
rabile* ; e, di una compagnia tanto infame * 
Comprefe appena, l’infelicità della fua iìtaa- 
C-- ** N 2 zio- 
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iione che fu tentato più volte di gettati? 
a 1 perder la ! vita nel mare piuttofto che me- 
narla ' in quella mobile prigione in mezzo 
agli {lenti , agli urli , alle percofTe •, fi riten- 
ne nondimeno , e rivolfe più tofio la mira 
- ad ufcirne gloriofamente . Avea egli avuto 
occafione di fentir più volte dire, che un 
nuovo metodo era quello, con cui regola- 
vanfi allora dal» Sovrano?, ch’era un Princi- 
pe Italiano, le galere r, e ne avea comprefo 
bene lo fpirito. A lui fembrava di ricono- 
fcere in elfo degli errori fvantaggiofi al So- 
vrano {letto , e poco conducenti al fine che 
fi proponeva. Nelle ore che avanzavate 
gli dalla fatica fi pofe a difendere un pia- 
no, in cui fornirò compera di' talenti non 
ordinar^, gli riufcì di dimoftrar tali terrori } 
e di formare un nuovo progetto, che -era 
da quelli efente, e più efattamente corrif- 
pondeva alle intenzioni del Sovrano . Poi- 
ché l’ ebbe compito , e ridotto nella miglior 
forma, lo inviò al Minillro del Principe 
fenzav nuli’ aggiungervi di preghiere di 
ricompenfa ma folamente facendovi Spic- 
care i più féntimenti di vera pre- 
mura ,e impegno del buon fervigio del 
medefimo • L’ ebbe 6 lo lette attentamen- 
te il -Miniftro-ii e gli parve di rinvenirvi tan- 
to di chiarezza , di verità , e d’ interette , che 
credetie di non poterli difpenfare dal prefen- 
tarlo al Sovrano*.' Ad arte vi > avea egli 
lafciato de’ tratti ofcuri , e che per eflere mef» 

fi in 
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fi in pratica aveano bi fogno di lumi magr 
giori ,e dell’opera rteffa dell’ Amore. Dii 
man db il. Sovrano chi coftui forte, e come 
l’ebbe intefo il fece venire dinnanzi a fé* 
Vide appena il fuo volto, che dimortrava 
non vile nafcità,.ed un’educazione non trafcu- 
rata , che 1* intérrogò chi forte e- come e 
perchè avertè intraprefo un genere di vita 
sì poco a lui confacente . Narragli in parte , 
in- parte gli nafcòfe iL giovane le fuepada- 
Ite vicende, e il lòppe far con tal’ arte, che 
incominciò ì di buon’ occhio il Principe a ri-" 
guardarlo e ih Miniftro. Fu porto in efecu- 
zione il fuo progetto e fu trovato affai van- 
taggiofo; e il fu veramente anche per lui 
•che ogni dì era chiamato a configliare in» 
itorno ai medertmo , e a pòco a poco in ai- 
<ce cofe ancora di molta importanza w Fece 
in breve tempo sì rapidi progredì nella gra- 
zia del Regnante , che il dichiarò dapprima 
iuo intima Configliere di Stato ; indi man- 
cato il Miniftro volle eh’ egli fofteneffe im- 
piego così gelofo . Non può alcuno figurarli 
la gioja del fuo cuore, e f eccedo della fua 
vanagloria. Fece nota agli amici e alla pro- 
pria famiglia la fua avventura, e ne rice- 
vette i più vivi rallegramenti , Il variar 
che avea fatto In poco tempo più porti, fa- 
llendo da un più baffo ad un più elevato ef- 
fendo conforme al fuo genio inrtabilei per 
natura , Joavea fatto comparire cortante \ 
quando però fu giunto al più fublime, do- 
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vendo effere Tempre immerfo ' in tin gran 
numero di affari , e perciò coflretto a divi- 
der ie ore del giorno metodicamente, ecco 
che incominciò a provar *quella noja, che 
aveva tante altre volte provato , e ad ama- 
te uno flato piò tranquillo . Lagnava!] aper- 
tamente del grave pefo che . fofteneva ; e 
«juafi ricorreva col de fiderio .hll' E farcito , 
Chiotto, alia Galera , il trafcarar le >colè 
piò Importanti furono i pimi effetti del ibo 
Callidio. Non più recavafl alla prefenza del 
Principe ne’ giorni e nelle ore ftabilite ; non 
più interveniva colla dovuta frequenza ai 
congreflì , ed alle confulte . L’ animo del So- 
vrano fi andava! da lui alienando; il popolo 
gridava ; i Cittadini fi lamentavano ; i Gran- 
di meditavano la fua rovina. Per colpa 
della poca fua previdenza andò il paefe tat- 
to foggetto ad un’ orribile careftia. Quello 
è il tempo , in cui il popolo affamato rivol- 
ge gli occhi a chi lo governa , e medita 
tumulti e rivoluzioni . Si follevò infatti con- 
tro 1’ indolente Mini Aro, che punto non 
commovevafi alle grida delle povere madri, 
cui dal vacuo feno pendeano i figliuoletti 
languenti; ai clamori della turba cadente 
fu la via, che di moribondi gemiti e di 
Arida rendea funefta l’ aria e dolente la Cit- 
tà, Sì videro un giorno accorrere in folla 
alino Palagio e uomini e donne, e fan- 
ciulli , chi recando fafci di legna , chi altra 
•combuflibil materia, chiaccefirfìaccole, rifo- 
; A luti 
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luti di mettervi dentro il fuoco, e farvi ar- 
der l’autore de’ loro mali. Intimorito Lodo- 
vico cercò le vie di falvarfi, e fottrattofi 
per un fecreto adito abbandonò correndo e 
il palagio e la Città . Appena s* avvide L* 
irato popolo che gli era la preda fuggita , 
che accrebbe lo fdegno , e non depofe il 
fuo furore, finché il Principe con un pub- 
blico decreto non dichiarò reo di morte, e 
bandito per Tempre da’ Tuoi Stati il Mini- 
ftro. Profugo e ramingo ufcl Lodovico da 
quello Stato , in cui avea foftenuto la prima 
dignità ; non altro compagno avea feco che 
-il cordoglio e la difperazione. Piangea di- 
rottamente la propria difaVventura ; ne in- 
colpava la Tua incolìanza , e pure avea una 
Teoreta compiacenza nel cangiamento . Cefsò 
a poco a poco il dolore, ma a quello Tuc- 
cedette la fame , cui per foddisfar non tro- 
vando altro modo, indotto dalla neceffità e 
dalla miferia, vinto quel primo ribrezzo , che 
non potè non farli fentire in un cuor nato 
-per la virtù, ftefe la mano al furto, e ri- 
traile il foftentamento dal delitto. Pfovò 
predo le agitazioni del rimorfo, e i timori 
della Giudizia , e perciò per alficurarfì di po- 
ter profeguire l’infame medierò, impunemen- 
te contrade amicizia, e pafsò d’intelligen- 
za co’ più Vili minidri; tale anzi fu l’ami- 
ftà , che ad elfi il congiunfe , che volle anzi 
edere uno di loro. Eccolo dunque^ in ob- 
brobriofa divifa con i cappelli irti , e mài 
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pettinati , con un fopraccigHo terribile , con mi 
largo cappello, con l’arme al fianco , col- 
ie infidie nell’occhio, colla durezza nel cuo- 
re, colle più nefande parole fui labbro. A 
meraviglia rmfcì nel novello -impiego, e 
molte difficili imprefe oprò da prode , finché 
mancato il carnefice, motto da defio di ad- 
dottarfi ancora l’infamia di quell’ impiego , e 
voghofo di uccider gli uomini dopo averli 
tinti colle funi e co’ ferri , vi coocorfe e P 
ottenne. Io non lo a quanti altri eccelli P 
avrebbe condotto ilfeo mobile cervello , fe 
gli a vette lafciato più lungamente il popolo 
goder della vita. Ma un giorno, in cuido- 

g i fianco del nobile uffizio , che quando 
,gli- cadeva in odio facevafi da lui fecondo 
u confueto trafcuratamente, sì male librb il 
.%olpa della mannaja., che non tolfe tofio al 
condannalo la vita j anzi follevò quelli il 
moribondo fguardo, e diede fegnì del dolo- 
*e di. morte. Irritato il popolo contro il 
carnefice da principio alzò in alto le grida % 
«idi tanto fi commoflè, che furibondo co^ 
le al . palco di giufiizia, e rotto il circolo del- 
la guardia già ne tratte il manigoldo^ e a 
colpi di furiofe petcotte divenuto vittima del- 
la plebe, e della propria volubilità finì mi- 
letab»! mente i Tuoi giorni. Che petto io ag- 
giunger di riflettìoni dopo un sì tragico av- 
venimento, che vaglia più di etto ad ecci- 
tarvi alla cofianzai 

-«•: * NO- 
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JJ contraddire * 

. \ * • ; 
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S Enza troppo condannar/! ad una tacitur- 
nità, nojofa e moietta del pari al taci- 
turno che a coloro coi quali egli .converfa , 
d’uopo è certamente in alcuni il moderare 
quell’ impeto e quella celerità di parlare , la 
quale fembra .che afpetti propofla o doman- 
da per fubito dar corfo ad un fiume di ci- 
ancie a grande (lento folla lingua frenate. 
E fe mai quefte ciancie e quelle traboccan- 
ti parole efcano a contraddire irragionevol- 
mente o con afprezza le perfone, a cui fa- 
velliamo, oh! quanto allor farà meglio V 
effer muti o il vivere folitarj i che non v* 
.ha nelle convenzioni più infopportabil te- 
dio di quello fiali la voce d’ uno fpefio con- 
traddittore . Quindi Socrate volendo pur in- 
fegnare come reprimerà debba 1’ impulfa* 
violento., che dentro noi Tentiamo al parlare 
e al rifpondere ,. dava l’ efempio del come 
ei reprimeva la fete in fe fletto , poiché do- 
po fatto alcun efercizio , che lo rendeva af- 
fetato, non mai bevead’ acqua recatagli, fe 
non dopo averne .verfato a terra il prima 
vafo , moftrando così che un moto di fred- 
da rifle/Rone preceder tempre dovrebbe ogni 
auion uoftra ed ogni nottra parola.. E iic- 
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come il difetto di contraddire non è mai pro- 
prio dei dotti, nè degl’ ignorami , ma degli 
ficioli , dei perdantefchi fpiritelli , e degli 
infarinati collegiali , così finché liete in tem- 
po , fortunatififimi giovani, e finché .non 
mancanvi all’uopo egregie fcuole ed eccel- 
lenti maertri , ufatene con in defedo profondo 
findio, oppure abbandonatevi ad una totale 
ignoranza, affai meno incomoda e funerta 
che non l’ ombra leggiera di fcienza e il 
fatuo lucicore di letterato. Udite a tale pro- 
pofito ciò , che avvenne ad un giovìnaftro 
kiefperto . 

Dopo avere fparfe molte lagrime fulla 
morte improvvifa dell’amato conforte, cre- 
dè la faggia Artenice di dover richiamare 
alla paterna cafa Gerardo unico figlio ed 
erede di patrimonio ricchi rtìmo . Non bilan- 
ciò punto i vantaggi , di cui poteva ella go- 
dere recando reggitrice di tutto, colle vo- 
ci tenere di madre che la movevano, e 
dalle quali era fpinta a volerli torto il fuo 
figliuolo vicino. „ Vieni, le fcrifle (poiché 
ù trovavafi agli ftudj fuori di patria ) vieni 
,, a confolaie tua madre, dividendo con 
„ erta il dolor. grave d’aver perduto l’otti- 
„ mo 'tuo genitore. Ei non è piò. Un* 
,, immatura mone ce l’ ha rapito . Io non 
„\ tento di confolartene co’ miei caratteri, 
„ mentr’ anzi t’ affretto a venirmi vicino , 
„ acciocché tu me conforti colla prefenia 
5> tua . •£.' inutile il dirti, che verrai ad 
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eflere Signor de’ tuoi beni, e fé il bra* 

mi, arbitro ancora fui cuor d'una madre 
„ che t’ ama. Addio . u Era Gerardo un 
giovane di buon'indole, non fapea che co* 
fa folle il viver viziofo ; e tutto che ab- 
bandonato a fe fieflò nella città , ove trova- 
vafi fcolare , pure fi era mantenuto Ognora 
religiofo e morigerato « Di ciò confapevole 
la madre Tua, e perfuafa che tratto avelie 
profitto da quegli lìudj, al quali aveva «do-, 
vuto applicarli; (lava appettando anfiofa qui?- 
fio figliuolo, come fi afpetta ed implorali 
una benedizione celefie , che tutto ponga in 
tranquillo» fiato felice la conturbata fami- 
glia. Ma fu alquanto di verfo dalle fperan- 
2 e fue l’ avvenimento. Gerardo non era vi- 
ziofo, ma contratto aveva un difetto incor- 
reggibile quali, e tanto odiofo, che ballava 
elfo folo a rendere il giovane e nella fa- 
'miglia e nella focietà molefiiflìmo. Égli 
avea terminati i Tuoi fiudj, fecondo la fra- \ 
fe che adoprafi nelle fcuole ; vale a dire -, 
aveva afboltate le pubbliche lezioni di quel- 
le facoltà, che infegnanlì né’ginnafii , e fi’ 
era con tanto buona fede indotto a credere 
d' aver imparato , che Covra ogrtì argomen* 
to parlava , decideva , e la trinciava con fu- 
periorità da maeftro. Egli aveva Ietto un 
po’ di tutto , e prefumeva che -xiò ballar 
■dovette a potere di tutto difputar francamen- 
te , fenza riflettere fulle debolezze delle fue 
forze, e fulla vafiità delle fcienze , nell* 
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«filati «chiamar fi ■ptìb principiante qualunque 
■dotto -piti illuminato ; Torna dunque alla 
patria e alle -materne -braccia . il noftro fac- 
centell® Gerardo» e feco porta un interno 
•nemico, eh’ ei non conofee-, ma che gli 
conciterà, fe noi vince, l’ ahborrknento e 
il -dispregio d’ ogni perfona . Fu grande li 
giubilo d’ Arteaice nel rivedere il -figliuolo» 
il quale noe moftrò minor giubilo nel riab- 
bracciare la madre j e dopo avere infiern 
meicolatè le Lagrime dell’ affannofa ricor- 
danza e quelle della piu tenera -riunione , 
Gerardo cominciò .-a larfi conofcere, ed a 
■ sminile fiate nelle -parole e nell’ opere la pre- 
cauzione del fapere e l’ immancabil vigore 
-del contraddire^ Non -è vero ; non i vera 
niente ,• qutfi' i una fctocchaza ,• oh ! cfoa 
ff^pofito-> ciò è falfo , perch ’ io non 1’ ho ma i 
letto i erano i dolci e civili Cuoi intercalari % 
le foe moderate riipofte e le fue piò fre- 
quenti pietofe eSclamazioni . Pure la pove- 
ra Artenice era cieca, o sforzava!} almeno 
di e (Ter tale Copra una mancanza sì grave 
del Tuo figliuolo, q fo.Svilcerato amore, che- 
verfn di lui nutriva non de permetteva di 
vedere « di condannare apertamente quelli 
rozzi modi incivili. Ma la Tua cafa , -che 
Sempre era fiata dalla più eletta fchiera d’ 
uomini di dottrina e di lettere frequentata » 
vide fi a poco a poco Solitaria , e -deferta » 
mal Soffrendoli da coloro , che prima la fre- 
quentavano l’ irragionevole» e villana con-* 

«rad- 
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tradizione di Gerardo . Cominciò a ranv 
mancarli grandemente Artenice e a fate 
fpefle querele per tale abbandono , chiedendo 
•or’ all’un, or’ ali’ altro perchè mai sì d’im- 
provvifo diradate avellerò le loro pregiate 
svilite . Nefluno a quelle doglianze rifpofto 
avea con candore, ma tutti (òtto var; pre- 
telìi coperta avevano 1’ improvvifa loro 
ritirata. „ Signora , le dille il faggio Lo- 
„ dovico, uomo di poche parole, ma di 
„ profondo fapere , fiat» tutti fianchi degli 
„ afpri trattamenti di vollro figlio. Qui da 
„ voi venghiamfralla«onverfazione ,/non al- 
„ la fcuola, o alla difputa^ e quando mai 
y, imparare o difputare volelTimo , non fi. 
„ cercherebbe un ragazzo, che maneggiò 
„ appena i canoni dì pochi libri . £ quel 
„ fuo contraddire perpetuo fovr’ogni punto 
„ è un tedio -non fopportabile da chiccheflia .. 
yy Voi llelTa ancora l’udite, e 1’ udite fo- 
„ vente contro voi lleflà, benché vi rifpet- 
„ ti e vi ami. Egli tutto trova mal fat- 
„ to, mal regolato. Egli fa d’ economia. 
„ più di voi ; egli d’agricoltura più di qua- 
yy lunque uom di campagna ; egli conofce. 
„ il mondo , i governi , le «orti , e tutta 
,, mai quello, che formar potrebbe un po- 
„ litico, un legislatore. Abbia m fra noi 
„ detto: Chi fi può falvare fi falvi , e co- 
„ sì bel beilo ci fiam ritirati . Tutti han^ 
-yy no per offequio taciuto il vero , ed io 
4, per oflequi© e per iìncerità naturale «re- 
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do di dovervelo ora palefare. tc Arteni-' 
ce, ch’era fiata attentifiima a quello di- 
fcorfo , e> che purtroppo fentiva toccar quel 
punto e quel vero , fui quale ella cercava 
di acciecarfi , confefsb colle lagrime agli oc- 
chi di conofcere eh’ egli aveva ogni ragione 
di parlar così fopra il figlio, e che perì» 
implorava foccorfo e rimedio pronto , fé 
(offe poflìbile. E’ pofiìbile, sì, .rifpofe 
„ Lodovico, poiché Gerardo è giovane, ed 
,, è benifiìmo in tempo di fuperare un di- 
„ fetto, il quale non ha gettate in lai per 
„ anche profonde radici. u E tanto più , 
,, foggiunfe la madre, eh’ egli ha fiudiato 
,, e fiudiato molto . . . . “ Ehi Signora , 
„ interruppe fubiro l’altro, feufatemi; egli 
„ anzi ha fiudiato poco , e male \ e di qua 
„ proviene la prefunzione e la franchezza 
,, del contraddire . Intanto mi nafee in 
,, mente un penfiero forfè giovevole al ca- 
„ fo noftro. Stafera vi prego di lardarmi 
„ il figlio e di permettere eh’ io il condu- 
,, ca ad un’ Accademia , ove fralli molti 
„ argomenti , folli quali parlar fi deve , uno 
„ appunto ve ne farà, che pare feelto ap- 
„ polla alla correzione di Gerardo . Sen- 
„ tirfi pungere nell’ animo , fenza fofpettare 
„ che a noi fieno ! colpi diretti , fool far 
„ impre filone maggiore, che non i rimpro- 
„ veri, e le ammonizioni Entrò 

nella fianza Gerardo , e così venne tronca- 
to quel ragionamento, dal quale perfual* 
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èri infervorata Artenice fece co* cenni com- 
prendere a Lodovico quanto $lla bramali 
effettuato il difegno . Ciò fu ba fievole a 
Lodovico per introdurre con bel . modo di- 
fcorfo fulle Accademie varie, che fiorivano 
nella città. Do vetri egli foffrire ria Gerardo 
replicate contraddizioni , alle quali fi raflie- 
gnò Lodovico , fperando che s’ accoflaflero 
ad efler 1’ ultime . „ Io veggio , dille Lo- 
,, dovico a Gerardo, che voi poco o nul- 
„ la apprezzate 1’ ufo delle Accademie. 
„ Eppure non parmi eh’ eflò fìa tanto inu- 
„ tile. S’impara ognor qualche cofa . . . . 
„ Non è vero niente, replicò colla lolita 
„ grazia Gerardo. Nelle Accademie nulla 
,, s’ impara . Gli Accademici non fanno 
„ che una ciarlatanefca oflcntazione di fa- 
„ pere, e gli afcolta tori partono poi da qué* 
y } luoghi ignoranti come prima, “ Ebbene, 
„ freddamente riprefe Lodovico , non è già 
„ l’ignoranza il peggiore de’ mali... „ Che 
„ diavolo dite ì efclamò Gerardo . Che 
„ fciocchezze fon quelle ? “ Volea profe- 
guire, ma l’altro Ievatofi in piedi ditte, 
che appunto ad una Accademia doveva egli 
portarfi , e che però non fi poteva allora 
impegnare in difputa alcuna . „ Ari una 
Accademia ? riifTe Gerardo fchemendolo . 
„ Quali quafi m’ invoglierei rii venirvi an* 
„ cor io , a folo fine di ridere . Ebbene , 
„ Signore, rifpofe Lodovico fremente den- 
„ tro di le, ma dittimulando., ebbene. 
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^ andiam dunque» Io vi terrb compagnia 
Partirono y cpngedandofi da Arteaice, che 
•con mille benedizioni gli accompagni, e co» 
•caldi voti , che il bramato cangiamento po- 
tette accadere . Furono dopo breve cammi- 
no alla fala dell’ Accademia , apparecchiata 
•al dotto letterario fpettacolo d’udir parlare 
<o leggere fopra -diverte materie ora fcher- 
zofe, ora gravi, ma tutte utili al buon co- ' 
ftume ed alla vita focievole. Erano le par- 
late e gli fcritti d’ elegante vivace profa % 
a cui la brevità e lo fpirito degli oratori 
•davano maggior rifalto , e ne allontanava- 
no ogni pericolo d’ infattidire. Dopo udite 
molte e molte di tali dicerie fenfate e legr 
giadre, che non troppo eran intefe, né io- 
date da Gerardo , uno degli Accademici in- 
forge e pronunzia fui fuo separato difcoifo 
il titolo feguente: 

,, Se fia peggio l’ avere ftudiato poco* 

,, o non avere ftudiato nulla. 

A quefto titolo inafpettato fì fcofle Ge- 
rardo , nè fece motto alcuno di rifo o <U 
difpregio, ma nell’udire che feriamente pu- 
re trattava.fi un rale problema , fi mife irri- 
ghile ed attento ad afcoltarlo. Lodovico, 
che quella fera non fede va fragli Accade- 
mici, ma ftavafi vicino a Gerardo fi comt- 
piacque già di vederlo colpito dal nuovo 
argomento., e difpofto a predarvi .inufitau 
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attenzione. Intanto il valènte Oratore co- 
sì dice» : : . ' , 

„ Due fono i motivi , che m’ invitano a<2 
„ attenermi al partito della totale ignoran- 
„ za: la forza occulta dell’ amor proprio, 
•„ e il privilegio di parlar fenza cultura. 
„ Ma per turbar meno che fìà pofììbile il 
„ fenfo delicato e lottile, che è l’anima 
„ di quella graziola udienza; io mi lludie- 
,, rò d’ efler breviffuno : e m tal guifa avrà 
„ fatta doppiamente 1’ apologia dell’ igna- 
,, ranza e coi difcorfo e col filenzio. 

( 1 ) „ Il fàgaciffimo Michel di Monta- 
»> gna ne’ fuoi famofi faggi morali dillingue 
„ acutamente due maniere d’ignoranza, 1* 
abecedaria, e la dottorale k Io chiederà 
liberamente a quello facil Filofofo di po- 
„ ter alterare la Socratica idea ( 2 ), ch’ egli 
aflòcia al termine ~*di dottorale, ignoran- 
• j, za, e d’ applicarla per comodo del nollro 
„ problema a certi fpiritelli lievi e fuperfi- 
„ ciali, che poco fludiaro e meno impara- 
„ no . La . fpecie abecedaria efiendo tutta 
„ propria degl’ignoranti onorati e di buo* 
na legge non pub fbggiacer a verun 
j, equivoco. 

„ Prima che i fenfi del nòftro corpo 
,, giurfgano a fvilupparfi ; prima che il fen- 
„ timento interiore ci faccia accorti delle 
M operazioni, del nollro fpirito, noi liamo 
s , appunto le tavole rafe d’ Aridotele : a{- 
^ fatto fprov veduti di qualfìvoglia genere d’ 
: » idee* 


Digitized by Google 



» 3 ° 6 Novella 

,, idee; affatto incapaci d’efercitar la facol- 
,, tà intellettuale. 

„ A mifura che gli organi fi vanno for- 
„ tificando, e che noi fiam percoffì dalla 
frequenza de’fenfibili obbietti, le imtna- 
„ gini fi dipingono e fi fcolpifcon più e 
„ meno nella fantasia. 

„ Dopo quello' noviziato dell 1 anima , 
•„ noi vegniam difvelando gradatamente cer- 
„ te conneffioni e certi rapporti fra le idee 
„ ricevute ; comechè il più delle volte dob- 
,, btam sì fatte fcoperte alia mera efperien- 
„ za , ed offervazioir eotidiana . 

' „ In quelle circoftanze , ove noi ci avvi- 
^ fiam di chiamare ad accurato efame le 
,, idee che ci fopravvengono; di comparar- 
,, le, di ricercarne le anella e le vie in» 
,, termedie che le congiungano ; comincie- 
„ rem daddovero a romper i ceppi delT 
„ ignoranza e a dilatare i confini del no- 
„ Uro intelletto. 

,, Che fe;non contenti di sì fatto efer- 
cizio, ardirem più oltre ; e> a proporzio- 
,, ne de’ noftri talenti ci faremo a meditar 
le cofe come conofcibili in lor medefi- 
„ me ; a lludiar le azioni come da noi di- 
<„ pendenti in ordine alla felicità; a far 
,, retto ufo de’ fegni che conducono ‘alla co- 
,, gnizione; allora ci potrem lufingare d’ 
„ aver confeguita la vera fcienza , che (è- 
' ,, condo il parere del faggio Locke (.3 ) » 
n fi riduce appunto a quelli tre articoli «Chi 
■x , M man- 
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9, mantiene in tal movimento le potenze 
,, dell’ intelletto ; chi fottopone a sì èfat- 
,, tà difci piina le idee; fembra iti vero eh 
„ ei faccia onore all* umana natura , edefiga 
,, per fuo diritto 1* amore e 1* eftimaiione 
9 , di tutti i buoni. 

,, Ma troppo frequentemente interviene 
„ che i giovani o non fi-curin punto nc 
« poco d’emerger dalle tenebre dell’ igno- 
ri ratiza; o ambiziofì pur di notizie, ma 
ìj, intolleranti della fatica e dell* ordine, fi. 
rirtiangan paghi d’ una pura vernice di 
feienza . i - . ^ 

„ Quella tepidezza o velleità letteraria 
„ divenuta sì epidemica ai giorni nofiri fa 
9, che alcuni fpiriti ftoici non ceflìn d*an- 
* 5) dar invocando la gotica barbarie, e là fo- 
■ ?) >lenne caligine de’ tempi bujv • 
t „ Comunque Ila , la folla d’ idee fpurie , 
* feonnefle, indigene, che nafeon dallo flu- 
3) dio tumultuario ed elementare, dee ne- 
„ ceflariamente partorir confufione , • portar 
3) foco grande quantità di pregiudizi , e recar 
gravinìmo danno alla ragione umana* 

,, Saggiamente pertanto avvertiva quell* 
,, illuftre Cancellier d’ Inghilterra ( 4 ) , ri- 
„ lìorator della buona Filofofia , che i foli 
faccentelli, detti da Tullio minuti filo- 
,, fofi , s’avvifan di controvertere alcune fu- 
blimi verità, che il profondo e robulìo 
9, fpeculatore coùofce e tiene per infallitn- 

'ìl H'V '• • / V.V.l-ì, ./ _ .. : / 1, 
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„ Ella è cola gioconda e piacevole 'al 
maggior légno oflervar gli andamenti di 
quelli letterarj inlètti, che fondano tutta 
,.;la lor dottrina nella lettura de’compen- 
„ d> } de’ lettici, e de’ giornali. S’ allacciali 
„ etti la giornea; affettan una certa loro 
,, fprezzatura ; fputan tondo ; fpaccian afo 
„ rifmi con aria dommatica e decifiva* ... 

„ Talvolta per farli creder periti ,-Gre- 
„ canti, ripeteranno in un difcorfo familia- 
„ re la voce entelechia ( 5 )$ ir pex lai cjui 
,, fpiegazione è fama che il rinomato Er- 
„ molao Barbaro fcongiuralTe il fuo cattivo 
„ Angelo* r r 

; ! „ Talvolta ancora per acquiftarfi riputa» 
„ zion geometrica, nomineranno ampolla» 
fornente la Brachiftocrona ( ó ) , la .Tra- 
,, iettoria Ortogonale , gl’ Ifoperimetri , fen- 
„ za veder piè oltre jn si fatti termini di 
quello che già vedette Cornelio Agrip» 
„ pa (7) nelle, cifre dell’occulta Filofa- 
» fia. «. 

„ Ma la favorita palTione , che li cuoce 
e tormenta fuor di mifura, fi è ia vo- 
glia d’aver dello fpijrito ; di rifcuoter am- 
„ mirazione ed' applaufo ; di far figura ne* 
„ circoli , ove per altro c0n mortai noja 
„ di tutti fi moftran nemici eterni del dia» 
ea beo. 

. ,, Un’altra fpecie di malattia, ignota non 

meno ad Ippocrate che a ; Galeno, la 
m qual s’ appella Cacoete ( 8 ) o fia prurito 

* •' 1 » di t _ 
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3) eli fcrivere ; vien giudicata infanabile nel- 
„ le perfone infarinate di faenza , e freneti* 
» che per lo fpirito. Impetciocchè come 
„ mai tenerli dallo fcrivere e dal compari- 
„ re alla luce del mondo ; mentre fra le 
,, culte nazioni per uom da nulla fi tien 
,, colui , che prima de’ trènt’ anni non ha 
„ con fegnato alle ftampe almeno un volu- 
„ me di fuo? 

,, Malgrado quello fumo eh’ efee dal ful- 
9Ì §hre ( per ufar una vivace frafe d’ Ora- 
» ‘zio. ) (.9 ) fe qualche cervello compatta 
,, di fibra forte e ragionatrice s’azzuffa tal- 
,, volta con quelli efimj Baccalati e gli 
„ llringe al paragone, ecco in pochi illanti 
,, fvelata la dottorale ignoranza , e la to- 
„ tal diflenfione delle loro idee . 
r « Or dunque , fe l’ applicazione indeter- 
„ minata e fuperficiale è madre sì feconda 
„ di pregiudizi e d’ errori ; fe in vece di ri- 
„ pulir le maniere, produce anzi un certo 
„ fpirito pedantefeo, contraddittorio, e fo- 
„ verchiatore ; fe la ci rende d’ ordinario in- 
„ comodi e ridicoli agli occhi del mondo j 
,, io non veggo certamente perchè la con- 
,, dizione d’ un onello ignorante, che non 
,, abbia lludiato nulla , debba cedere a que- 
„ Ho confronto , o riputarfi più sfortunata . 

„ Fatto flà che fe noi ci rechiamo ad 
„ efaminare il carattere di coloro , che paf- 
,, fano per ignoratiti , troverem , egli è ve- 
„ ro, una più tatda apprenfione, una mi- 

„ nor 
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„ nor curiofità (Tiftruirfi, una ferie più fcir- 
„ cofcritta d’ idee ; ma Sovente fcopriremo 
„ dall’ altra parte un certo buon fenfo , una 
j, certa aggiuftatezza' di penfare ed operare , 
„ che indarno fi cerca fra la gente femi- 
„ dotta ed inorpellata di Scienza . 

„ Ogni ignorante abecedario , che ha ri- 
„ cevuto qualche forra d’ educazione, fuol 
,, efièr uomo cofiante nel fuo propofito, ri- 
„ cordevol de’ fuoi doveri, fedele alle leg- 
„ gi del fuo paefe , in fomma coturnato e 
„ buon cittadino. 

„ Rimarrebbe pertanto da defiderarfi c he 
,, il fanatifmo del fecol pulito e fcientifi- 
„ co fi andafle pur moderando, e che i ga- 
„ lantuomini ardiflero talvolta d’ e/Ter igno- 
„ ranti piuttofto che Sconciamente lette ratf . 

„ In quella guifa le arti necefiarie alla 
„ vita umana potrebbon produrfi fotto più 
,, vantaggiofo ed onorevole afpetto, e ren- 
„ der utili al mondo gran parte di coloro, 
„ che dopo efierfi applicati Svogliatamente 
e con mille difirazioni allo Audio, fenza 
Succedo o fenza coftanza, divengon rami 
„ putridi della civil,. Società . Che certamen- 
„ te flarebber afiai meglio fralle man di 
v certuni l’aratro, la zappa, la Sega, Io 
„ Spago, che non i libri mal conofciuti o 
„ l’infelice penna mal maneggiata. 

„ Nè finalmente cred’ io fpregevpl racco- 
„ mandazione della difcreta ignoranza quel 
j,. vigore e quella giocondità,. che fi leggon 
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„ comunemente in certe fìfonomie chiama-' 
„ te dall’ ingegnofo Pope (io) rotonde e 
,, non penfanti . 

„ Menippo rilegato già dal cinico Lucia- 
„ no ( 1 1 ) alle rive d 1 Acheronte , per non 
„ aver egli giammai rifoluto a che gener 
,, di vita dovette pur appigliarli, richiefe 
,, ivi all’ indovino Tirella qual fotte la più 
„ graziofa e beata vita del mondo : al che 
„ l’ indovino fenza internarli ne’ milìerj dell’ 
„ arte; la vita, rifpofe, degl’ignoranti. 

,, Da quello pungente tratto, e da’ miei 
„ detti femplici e fchietti comprenderete > 
M corteli afcol.tatori , che io non volli già 
„ porre attolutamente l’ignoranza fui tro- 
„ no, nè tettere all’ignoranza un elogio, 
„ ma dimollrarvi quanto lìa peggior cofa lo 
ir ftudiar poco o male , che non lo ttudia- 
„ re di forta alcuna. Fra voi ben m’ av- 
„ veggio che l’ ignorante non trovali , nè fi 
„ trova neppure il femidotto oftinato e pre- 
,, funtuofo - Ma fe mai dà sì obbrobrio^ 
„ macchia alcun fra voi fi conofcette con- 
„ taminato , fe ne purghi , fe 1’ età gliel 
„ confente v applicandofi torto con diligente 
„ cura a. qualche fcienza , o cofiringendo fe 
„ ttetto a tacer (empre, acciocché 1’ inop- 
„ portuno fcidcco parlare non lo paleli trop- 
„ po e noi difonori. 

Qui ebbe fine il ragionamento, che per 
la fua novità mife a rumore la fata, e ri- 
portò 1’ applaufo . quali d’ ogni afcoltante . 
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Dilli quafi , poiché coloro , a cui parve <PeP* 
fere nelle defcritte circoftanze di pedanteria 
e femifcienza, fi tacquero, e diedero anche 
non equivoci fegni di difapprovazione . Ma 
il noftro Gerardo , eh 1 era di buon animo e 
di cuore fommamente dilicato , e che non 
aveva ardito mai di batter palpebra , nè di 
guardarli d’intorno, cominciando allora a 
ben conofcer fe Hello , ed accorgendoli affai 
che tutti rivolgeano lo fguardo Copra di lui , 
e lo miravano come il prototipo del pro- 
nunziato difeorfo , convinto , mortificato , ed 
afflitto piglia per man Lodovico, ed elee 
velocemente con lui fuori di quella Cala. 
,, Lodovico faggio ed amato , diffegli Ge- 
„ rardo , apro gli occhi e mi conolco pur 
,, una volta . Ahi che pittura , che ritrat- 
„ to, che fpecchio vivaciffìmo mi fi èpie- 
„ Tentato ' Ma troppo tardi , oh Dio ! trop- 
„ po tardi. “ No, no, tutto contento gli 
„ rifpofe Lodovico , non è tardi per voi 
, „ nè il pentirli, nè il rimettervi a ftu- 
„ dio Cerio ed affìduo . Io vi affiderò 

„ quanto pollo ; e la vofira età di vent’ 
„ anni vi rende atto a giugnere prima 

„ dei trenta ed edere uomo di lettere e 

„ degno che la focietà v’ ami e vi ffimi . 

„ Voi vi liete veduto entro lo fpecchio e 
,, in elfo riconofciuto . Ebbene, fate come 
„ uom guarito da grave morbo . Egli s’ af- 
faccia appunto allo fpecchio e nello feor- 
„ gervi gli occhi incavati, la macilenza, e 

» il 
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„ il pallore lì rattrifla, sì, ma rallegrali an- 
„ «ora d’ e'ifere forto di letto , d’e fiere fuor di 
„ pericolo , e di trovarli fortunatamente in- 
„ camminato ad una guarigione perfetta. w 
Gerardo a quelle foavi infin uazioni , e così 
pure alle carezze della madre , quando rien- 
trò nella fua cafa, non rifpondea .che col 
fìlenzio, efprefiìvo per altro e indicante pen- 
timento >e docilità. Mantenne in fatti ciò 
«he aveva indicato e promefiò . Studiò mol- 
to , bene , coftantemente ^ e tutto che di- 
ventafle poi e 'nelle fcienze e nelle belle 
lettere egregio e ammirato, pure fpogliolft 
per Tempre deli’ abborrito coftume di • con- 
traddire con afprezza, nè mai lafciò.di al- 
ternar il parlare e il tacere, a norma del- 
le per ione, degli argoménti e de’ luoghi, , 


< t ) Effais de Montagne dans le T. 4. 

( 2 ) Solea dir Socrate : Unum fcio quod 
nihil fcio . 

( 3 ) Efiai concerning Human Underfian- 
ding by John Locke efq : 

^4) Life of Sir Francis Bacon High-Chan- 
cellor of England by Mr. Mallet. 

. ( 5 ) Dall’ Entelechia i Peripatetici hanno de- 
rivate le loro forme foflanziali . Il fa- 
mofo Leibnizio ha tentato di richia- 
marla dalle ceneri nella fua Teoria 
del Moto. 

O ( 6 ) 
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( <5 ) La Brachtflocrona è la Curva della piu 
corta difcefa. La Curva Ortogonale è 
propria d’ alcune Comete . Per gl’ I/o- 
perimetri y ovvero figure dello fletto pe- 
rimetro , nacque una gagliarda contefà 
fra i due celeberrimi fratelli Bernulli T 
Giacopo , e Giovanni.. 

(7) Cornelio Agrippa uomo d’eccellente 
ingegno fiori iir Germania nel fèco- 
lo XVI. A difpetto della ragione e 
del fuo molto fpirito fi applicò per 
lungo tempo alle vifioni della Magia. 

(8) --- Tenet infanabile multos 

Scribendi Cacoethes & aegro in corde 
fenefcit. 

» Juv. Sat. 3, 

( 9 - Fumum ex fulgore . Hot, 

de Art. poetic, 

(10) - - - - a round unthinking face 

Pope 's Rape of ye Lock . 

(11) Luciano Samoiàtenfe ne’ Tuoi dialoghi 

de’ morti. : '•> 
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NOVELLA XXIII. 

«* 

La cognizione di fe ftejjo . 

M I ricorda aver letto in Seneca di quel 
famofo atleta Polidamante , che van- 
tava una robuftezza ed una forza fenza pa- 
ri ; che trovandoli un giorno con alcuni, 
amici in una fpelonca a piè d’un monte, 
ientendo all’ knprovvifo fcricchiolare la vol- 
ta della caverna, e veggendo fiaccarli dal- 
le vifcere della montagna un groflo fcheg- 
gion di rupe , che minacciava di cadere fo- 
pra di loro, effendo tutti fuggiti per falvar- 
fi i compagni , egli folo deridendoli puntò, 
i piedi in terra , alzò in alto le nerborute 
braccia tutto in atto di fofienere quel- ma- 
cigno per poi trafportarlo altrove a guifa d’ 
altro Ercole, o Polifemo. Credette egli di 
poter facilmente ritenerlo fofpefo in aria , 
come avrebbe fatto un iotrator nell’arena;, 
ma effendo affai alla fua poffa fuperiore la 
mole , e il pefo del fallo cadendo giù a pre- 
cipizio non folo gli fece piegare le braccia 
e la vita; ma l’infranfe tutto, e Io fchiac- 
ciò. Ahi! quante volte nell’ offervare Fazio- 
ni degli uomini mi rifov viene di Polida- 
mante, allorché vedo accingerli ad impre- 
fe da gigante chi appena lì difiingue fra’ 
pigmei, e macchinare, e tentare cofe che? 

O 2 ri- 
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richieggono e vada mente , e merito (ingo- 
iare, chi appena ha capitali badanti per le 
mediocri , e comuni incombenze : quindi 
il rovinare che fanno dal troppo alto , a cui 
voller montare , o il rimanere oppreflì (ot- 
to il pefo, per cui non aveano (palle pro- 
porzionate. Ed ecco a che mira il famofo 
e non mai abbadanza ripetuto aforifmo di 
quel (svio di Grecia, col quale inculca 
ad ognuno di apprendere a conofcere fe det- 
to . Mi muove veramente a rito , o piut- 
todo a compadrone il fentir taluno o van- 
tar del pattato , o prefumer dell’ avvenire 
imprefe da confervame memoria fu i pub- 
blici annali , e come Aledfandro fpacciarfi 
figliuoli di Giove , codretti poi com’ egli a 
confettarli meno che uomini nel vederli ri- 
dotti alla condizione di morire peggio di 
quei che da folito il comune degli uomi- 
ni. Convien pertanto prima di accingerd a 
qualunque imprefa efaminard ben bene, e 
dividere , dirò così , fe da fe detto per poter- 
li ben giudicare, e lènza pattìone bilancia- 
re le proprie forze , fe vagliano a fodener- 
la. Udite a quedo propofito ciò che av- 
venne ad un giovane Inglefe , che troppo di 
fe altamente fentendo , e illuminato pofcia 
fi ritratte da quel fentiero eh’ egli avea pre- 
fo per giungere alle più alte cime, e al 
più vado poffedimento delle ricchezze e del- 
la gloria , che lo avrebbe condotto all’ igno- 
minia e alla povertà. 

. ' Fu 
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Fa eletto dal Re d’ Inghilterra Ambafcia- 
dore all’ Imperadore dell’ Indofian , o fia 
al Re del Mogol Tommafo Reo, Cavalier 
a fpron d’oro, per trattarvi affari di fomma 
importanza per la fua corona. Si faceano 
da quello in Londra i neceffarj preparativi 
per accingerli a quel lungo e pericolofo 
viaggio di non men che preffo a dieci mi- 
la miglia di mare; e già arrolava fami- 
liari e Corte per compir con decoro e con 
pompa la fua ambafciata . Un giovane , iL 
cui cognome era Hervei figliuolo di un 
comodo arti (la , fornito di tanto ingegno , 
quanto farebbe per avventura ballato a con- 
tinuare il mellier di fuo padre , fentendo di 
fé, quel che Narrilo di fua bellezza, e di 
fe medefimo invaghito , perchè avea con non 
mediocre riufcita fcorfi i primi lludj nelle 
fcuole , fi pensò , che fe gii riufciffe di 
paffar’in Alia coll’ Ambafciadore , e in un 
paefe a dovizia fornito di gemme , e d’ oro , 
e di quanto può donare la terra , che fe 
altrove è liberale, ivi è prodiga de’fuoi te- 
fori; avrebbe potuto colle fue maniere in- 
— jftamorare quegli abitanti , i quali fe avellerò 
di lui concepito la metà della fiima eh* 
egli avea di fe Hello , non potea fallirgli # 
che noi ricolmaffero d’ onori e di ricchez- 
ze , e co’ donativi i piò generofi non gli 
compenfaffero il generofo dono eh’ egli di fe 
lor facea . Tutto immerfo in sì dolce idea 
già fi dipingea col pen fiero la fua futura 

O 3 feli- 
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felicità . Pareagli di federo in mezzo a^piu 
grandi del Regno e vederli tutti intenta 
verfo di lui inarcar le ciglia in fentirlo a 
•ragionare, approvarne con inclinazioni di 
teda i configli, e in lui deporre i più alti 
affari del Regno-*, 1’ Imperadore intanto ub- 
briaco per la sì gran forte d’ aver in lui 
acquifiato un fo (legno al Tuo trono ; , fchiu- 
dergli i Tuoi tefori -, e poco men che non 
regalargli il trono fuo fteflò ricco di perle 
e gioje a tal fegno , che fu apprezzato da 
chi lo vide fino a Teffanta milioni di va- 
lore , che non fono che 1’ annua rendita di 
quel fra i Sovrani il più ricco. E come 
nqn avea da prometterli tanto egli , a con- 
fronto degli fleffi Europei fingolarmente for- 
nito di -deprezza e d* ingegno , fra gli abi- 
tanti dell 1 Afia rozzi , femplici, o certamen- 
te privi di quella cultura, che vanta quefta 
fra le -quattro parti del mondo la più pic- 
cola,, ma -la più illuminata ? Ivi lungi dal- 
le invidiofe gare -de’ competitori , che fono 
Tempre 'gli oflacoli invincibili fpecialmente 
nella propria 'patria , che fi accufano per 
coftume 'da chi tutto pretende , e nulla ot- 
tiene Tohanto perchè no’l merita, avrebbe 
^potuto -far mofira de 1 Tuoi talenti , e riderfi 
de 1 Tuoi ‘concittadini , i quali per altro già 
di lui ridevano in fentirlo e in vederlo a 
Tal fine catto impegnato a cercarfi un pollo 
nei Teguito-, e nella nave dell’ Ambafciado- 
Tre, -Non (pub cidirfi guanto egli fi adope- 


• v 

i 


byGoogle 



V VeNTESIMATÉRZ A. 319-, 

rafie per ettervi ammetto ad onta delle ra- 
gioni , che a dittuaderlo recavano i fuoi pa- * 
renti , e gli amici . Non fapea in qual ran- 
go ammetterlo 1’ Ambafciadore.; ma. egli 
che ad ogni corto volea pattar feco lui nel , 
Mogol , vedendo , eh’ era inutile ogni tenta- 
i tivo per ottener un porto nel fuo nobile 
corteggio , maledicendo 1’ invidia che frap- 
1 ponea impedimento al fuo merito , < fi con- 
: tentò, alla fine di veftire una livrea che 

già prerto .dovea cangiare in una toga illu- 1 
ftre, che avrebbe alle fue fpalle tolta i’ 
ignominia , anzi le avrebbe anche percib 
fregiate di un nuovo pregio e pih fingola- 
re . Tanto minore ancora fu la difficoltàrdeli! 
Ambafciadore di riceverlo in tal .condi zio* 
ne , quanto che fentiva dirli da lui mede» 
fimo e protertare , che non lo avrebbe nel 
ritorno aggravato di fua perfona, mentre 
era difporto a fermarli in quel nuovo mon- 
do , dove già avea luogo e maniera da ri* 
manervi e da vivervi con onore, e van- 
taggiarvi ancora gli affari della corona d* 
Inghilterra. Non fenza rifo l’afcoltò Tom- 
mafo Reo , e lo ammife finalmente fra* 
fuoi . Giunfe il giorno alla partenza delti- 
nato. Gli altri fi accingevano al viaggio 
piangenti, e a fatica, e con molte lagrime 
dividendoli dagli amici , e da’ congiunti , 
chi con defiderio di rivederli , chi difperan- 
do di rivederli mai pii». 5ol° Hervei pieno 
idi giubbilo pettoruto e gonfio andava in- ^ 
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Barrai e indietro riguardando lé infelici con- 
trade della fua patria con occhio più di com- 
pra ffione che di tenerezza ; e dato un langui- 
do addio a v Cbnfanguinei fi partì . Montò fu 
la nave in compagnia degli altri ferventi , 
i quali appena degnava di riguardare , non 
che tene (Te ragionamento con efioloro; fin- 
ché la lunghezza del viaggio il coflrinfe al- 
ia fine a dimeflicarfi con alcun d’eflì . Tro- 
vò fra quelli uno che piò degli altri ai- fuo 
genio uniforme fi unì feco lui in piò (fret- 
ta amicizia , che a poco a poco crebbe e 
divenne affetto, cui ben pretto faccette la 
confidenza» A lui fcuoprì Hervei le fue 
intenzioni , e manifettogli gli ampi penfieri 
e le ratte fperanze del fuo cuore , e- lo 
dimoiò ad eftergli compagno nell’ ianprefa e 
«et guiderdone. Non potè fenza ftupore, e 
»fo afeoltar 1’ ahro tali propofizioni, che il 
davano apertamente a conofeere per un 
pazzo ; ma rifpettando nell’ amico la fua ttef- 
fe debolezza tnoftiò da principio non dif- 
ferire dalla tua opinione , e fe gli offrì 
volentier per compagno : ma di tanto in 
tanto andava proponendogli delle difficoltà 
atte ad «ter rire chiunque fotte meno pie- 
na deli’ idea di fe fletto : facea riflettergli 
ancora , che nella, fletta lor nave eranvi pa- 
recchi ,, che aveatio maggior’ abilità che non 
«gli, e andava deliramente rilevando que- 
lla e quella colà , che da quello e da quel- 
lo ben fi efeguiva , menti’ egli flato capace 
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■non farebbe a far altrettanto ; e così qual 
medico accorto inlìeme e pietofo gli anda- 
va a forfi apprettando la medicina, che 
condur lo potette all’ amaro , ma utile mo- 
mento del difinganno . Non può negarfi che 
1 ’ animo d’ HerveLnon fi fcuotefle.ad ora 
ad ora , e che non incominciatte meglio a 
riflettere fopra fe fletto ; e paragonandoli 
con altri della fletta fua condizione non s* 
avvedefle d’ efiere tanto minor d’effì, quan- 
to da piò di etti erafl tenuto fino a quel 
"^giorno. Ritornava allora col penderò alla 
patria e alla bottega paterna , e già gli pa- 
rca di trovarla troppo ampia , mentre pri- 
lla troppo picciolo fembravagli il gran Mo- 
gol : quanto dunque più ampio gli dovea 
Sembrare quei regno vallo per qualunque 
alt r’ uomo ! S’avvide 1’ amico del, profitto 
olie colle fue parole andava facendo in lui ; 
ma non volle opprimerlo davvantaggio , 
fpecialmente veggendo che più non favella- 
va delle fue prime rifoluzioni . Giunfero 
finalmente al fofpirato termine del Ior viag- 
gio. Pervennero alla capitale del Regno , 
dove furono accolti con -tutto lo sfoggio del 
lutto Afiatico. Y’ entrarono appunto nel 
giorno antecedente a quello , in cui fi cele- 
brava il nafcimento del Re . Tutta videro 
la città prepararfi a folennizzar la gran fe- 
tta con fupetbi apparati e tappezzerie ; e 
dove incontravano archi trionfali magnifi- 
camente .ornati d’ eccellenti .drappi , in cui 
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«quell’ ingegnofa ‘nazione ha fingolar pregio 
‘di maedria-, a 'fedoni-, a gruppi, a cafca--^ 
re \ 'dove le vie ladricàte a geroglifici ^ 
-fiori, 'formati da iodudriofe inani con pie- 
’truzze in quel paefe comuni-, ma che for- 
-merebbon r ne’-nodri il piu bel pregio de’ pa- 
vimenti reali i dove i balconi ornati con 
^tappeti di -eccellente lavoro cadenti al di 
'fuori, 'e fvolazzanti 'maedofamenre . -Allo 
Spuntar poi del giorno tutte le vie fi riem- 
: pirono ‘di gente pompofa mente abbigliata-, 
•ciafcuno quanto gliel potean corifentire il 

• grado, e le ricchezze , e fino -i più ^poveri 

• faer-an fé non altro 'vaga pompa di piume 
bizzarramente intrecciate e tlifpode fui 'ca- 
po e fui collo di varj , e tutti graziofi, vi- 
vaci , e naturali -colori-, tolte agli augelli dèi 
paefe, dove in copia ve ne ha di sì ben prov- 
veduti, ‘che anche imeffi par che abbia vo- 
luto direi quali lulfureggiare, o fuperar fo 
defla la natura . Per tutto Spirava un odo- 
re e tuia' fragranza, che rendeano itanti aro- 
mi qua e là fparfi ad edere ‘calpefiati per 
terra-, -o podi -ad ^ardere fu’ focolari ; e fo- 
no 'quelli ‘di <cui una parte a noi viene 
per opera fpeciàlmente degl’indudri 'Olan- 
defi-, e -che qui d comprano a sì gran prez- 
zo-. I giovani , i fanciulli anch’edì in ga- 
la ed «ultanti -givan 'cantando ‘inni 'fedofi 
accompagnati dall’ armoniòfo ’-fuono di que’ 
loro drumenti , tanto "più grato ai nodri Eu- 
-ropei , squanto .più nuovo . Giunta 1’ ora - op- 

:por- 
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’portuna tutto il popolo fi radunò nella gran 
piazza, dove nel mezzo ergevafi un vado 
e magnifico padiglione,- ; di cui il ricamo a 
oro e gemme formava un ricco ornamen- 
to . In eflò entrarono tutti i grandi del Re- 
gno , de’ quali ognuno fembrava un fole per 
le gioje e l’oro, di cui erano ricoperti ; ma 
al venire del Re .tutti fcomparvero , tan- 
te in numero e in grandezza erano .le pre- 
ziofe pietre, di cui era piò carico che ador- 
no. r In mezzo e dall’alto .del padiglione 
pendea una gran bilancia, che avea due gran 
piatti d’oro circondati da un cerchio di ri- 
lievo anch’effo formato di gioje , e fofpefi 
da catene fimilmente ;d’oro e .tempeftate 
ugualmente- di pietre di gran rpregio . Era 
capace (ciafcun de' piatti di contenere un uo- 
mo giacente colle gambe ^ritirate , e .come, 
ivi ufano incrocicchiate . r Salì , il Re fopra 
Tarn d’-eflì , e nell’ altro fi contrappofe tanto 
d’ argento in moneta , finché il Re , e l’ ar- " 
gento fofpefi ambi in aria e pari pefaffero 
ugualmente^ Tolto l’argento fi ripesò con 
oro' e gioje , lindi con drappi di feta e id’ oro 
broccato , n je .finalmente .con 'farina :e • grani 
di piò fpecie.noncmacinati. Trattone l’oro, 
le gioje, .e i drappi, ihcoftume è, che il 
rimanente va .divifo nei popolo: ed ogni 
anno al ritornar di quel -giorno fi .rinnova 
la funzione, e fi dona al popolo.il pefo del 
proprio Re ; prima però Sfattamente fi con- 
fano Je monete., »e fi rifcontrano.col num&- 
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*D deli’ armo antecedente per vedere fè Fa 
prezior» carne dei Re fìa crefciata o dimi*» 
ciuRa} e- così if popolo manda più voleri*» 
tiew preghiere ai Cielo, perchè il Re in- 
■graHi ogni anno, e gii doni così maggior 
copia d’argento e di biade. Stavano cogli 
altri attenti a mirar k funzione , mentre ad 
efl» come ambafoadore aflìfleva Tonamafo* 
Reo, Hervei, ed il fuo amico, che a fati- 
ca conteneva!» le tifa per coftume sì Ara- 
vagante ~ Terminata che fu la gran funzio- 
ne fi fecero fra di loro a ragionare di quan- 
to ave ano veduto . L’ amico trovando a pro- 
posto quella circoftanza, per fempre più 
difingannar Hervei , e rimuoverlo dalle ftol- 
•te file pretenfioni , così fi fece a parlargli* 
Noi ci fiamo maravigliati in vedere eoa 
quanta diligenza quello popolo materiale at- 
tenda alia cura del corpo del filo Sovrano 
ma mi Sembra che da elio facilmente noi 
polliamo per noi apprendere la diligenza , che 
ci converrebbe ufare per quella del noftro» 
fpirito . Ogni anno il Re- vuof Sapere quant” 
egli pefa per con-folarfi qualor k fu a car- 
ne è crefciuta , benché per quanto feccia e 
s affatichi , peferà fempre manco d’ un Isue * 
Oh fe di tanto in tanto fu- le bilance della 
noftra rifleffione pefeffimo noi ftefiH rinve- 
cendoci il più delie volte fcarfi e mancan- 
ti deporremmo certi penfieroni, che richie- 
dono maggior polla per efeguirli , e ci con- 
tenteremmo di quelle imprefe , che fono al 
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noftro potere proporzionate. Hervei, voi ni* 
intendete . Ho taciuto finora per non re- 
carvi coll’ importuno e frequente ragionar 
delle vofire prime rifoluzioni noja e falci- 
dio ; ora che aneli’ io m’ avveggo che ave- 
te incominciato a deporre le prime idee* 
prendo la favorevole occafìone, che mi pre- 
senta la lira vagante funzione, di cui fum- 
mo fpettatori , per nuovamente trattar la mia 
«aula anzi la voftra, e per ricondurvi in 
Londra buon Inglefe , buon artifia , e buon 
amico. Se gli gittò Hervei al collo per te- 
nerezza, e come fe gli fòlle caduto dagli 
occhi un denfo velo, veggendo apertamen- 
te la; verità di quanto il faggio amico di- 
beagli, gi-urogli di lafciarfi da quel giorno 
regolar Sempre e in tutto dalla fua pruden- 
te amifià ; e abbandonato ogni folle penfie- 
*0 di grandezza, ritornò in Inghilterra diver- 
fb da quello che partinne , ed ivi nell’ arte 
fua fece que’ progreffi , che al fuo talento , 
al fuo fiato, ed alla fua onefià erano con- 
venienti ,, Tempre contento , e benedicendo T 
-amico che a si dolce vita lo avea xichia- 
•nato. - 
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Il perdonar le ingiurie* 

w , - • « .. ' • • ' 

B Evi il fangue ferino, dicea Platone, fe 
■ vuoi divertire fpietato e crudele. Or fe 
quel primo latte , che dai bambini -riceve/ì., 
quello è che determina la compleflìone dei 
loro corpi , ' fono" certa mente latte e nutri- 
mento efiènziaie e decifivo per gli animile 
maflìme , che àfcoltiamo fovente , gli efem- 
pj che fovente miriamo, ed il frequente 
converfare con uomini trilli , o illibati.. 
Quindi è , giovani egregj , che ^potrebbero 
andar delufe e perdute la diligenza de’ volici 
•faggj maellri, l’intenzione retta :di <noi No- 
vellieri, e la lleflfa candida e pura indole 
voflra, qualora ad avvelenar quelli .cibi vói 
avelie nelle paterne cafe lo fpeffo pernicio- 
fo fuono di malvagi detti , e la quali conti- 
nua villa di fatti perfidi e fcellerati ..Ma -tu., 
dirammi taluno, folli -.chiamato a Scrivere 
per illruzion de’ fanciulli, e non ad effere 
Precettore dé’ Padri . E che ? ( rifpondo ) for- 
fè il preparare nella nutrice latte falubre e 
purgato , ?il medicarla., il correggerne ogni 
• acrimonia , 'mezzi non faranno etti, onde 
tgiovare : alla perfetta fanità del bambino.? 
! Piacefie pur a Dio che i genitori tutti e 

coloro., che ai padri di famiglia trovanfi ac- 
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«canto , follerò Tempre guardinghi e avvertiti 
di non pronunziar parola e di mon commet- 
tere azione alcuna. Te non meritevoli d’imi- 
tazione, almeno non degne di -biafimo ! Che 
•generofa prole allora ne in Porgerebbe.] Quan- 
to fariano benemeriti del Principe , della 
patria , e di Dio lìelfo i genitori recando 
lulla terra la più ricca, e la piti utile di 
tutte le merci , che Tono i figliuòli bene 
educati i Ma di quanto danno , di quanta 
llrage, di quanta rovina è cagione -la quali 
'comune pertinacia in certe barbare maflìme., 
e la non <men comune baldanza di propa- 
larle fenza ritegno ? E meglio poi quelle 
-malTìme inique e barbare s’ introducon nelle 
menti e negli animi , poiché vanno per lo 
piu accompagnate e velìite di bell’apparen- 
za e di qualche fano virtuofo principio. Sì, 
giovanetti miei .'cari, parlo della "vendetta., 
il cui ardente bollore dicefi che più viva- 
cemente forge ed alligna appunto ne’ giova* 
‘itili petti , quand’ anzi io giudico , che in 
quelli non fi annidino che la dolcezza, gli 
affetti teneri, e le più Toavi mozioni. Nul- 
ladimeno come non diverrefie tutt’ altri da 
quello , a cui pare che la matura vi porti , 
fé contro quella combatton Tempre o ‘alme- 
no fpeflò funelìi efempj, rpropòfizioni facri- 
leghe, atrocità milantate ? ^Si verfano cosi 
ne’vollri feni tazze colme di ferino Tangue, 
e così , fe Dio non -v* ajuti , divenite quali 
.malgrado volìro .difpietati e crudeli . Onde 
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a intimorire coloro , che porgono quelle mor- 
tifere tazze , e a rifanare que’ miferi che 
fatalmente ne hanno trangugiato , narrar 
vi voglio un opportuno tragico avveni- 
mento . 

Nell’ abbondanza degli agi e nello fplendo- 
te di nobiltà viveva in una cofpicua Città 
d’ Italia un Cavaliere , il quale , benché for- 
nito di fublime talento, e di tutte quelle 
doti anche efterne, che avrebbero potuto con- 
citargli la dima e l’amore d’ogni perfona, 
•pure per certa ftrana maniera di penfar, 
aulì’ altro delìava nei concittadini e nei cono- 
fcenti , fe non un forzato ofiequio , ed una 
inclinazione a fuggirlo piuttodo che ad ac- 
•ooftarfegli . Quell’ amarle afpetto eh’ egli 
aveva fortito dalla natura, il deformava 
egli e il cangiava in un afpetto fpavente- 
•vole e truce , volgendo il guardo predo che 
fempre fiero e minacciofo ; ed anche in 
mezzo alle più liete adunanze, a’ più pla- 
cidi ragionamenti, alle più gioconde Uma- 
zioni difficilmente tralasciava egli mai di 
profferire o parola o Temenza , che non fof- 
'•'iero indicanti vivacità di rifentimento, foco- 
fa e pronta vendetta, ed infano di Sprezzo 
della propria vita e dell’ altrui , qualora , di' 
•ceva eglj,Yonor del fuo nome e della fa- 
miglia ne efigeflero il fagrifìzio. Vedi va 
anagnificamenre , ma dovevano le fue vedi 
«dentare un’antichità maedofa, che richta- 
t»ude il penderà de’ riguardanti ai tempi re- 
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moti della foperchieria o del fanguinofo va- 
lore. Pendeagli dal fianco un’enorme fpa- 
da ; non erano fenza prefidio d’ altre ben for- 
bite armi le fue più occulte faccoccie ; gli or- 
nava la faccia una lifcia, trafcurata pettinatura* 
di cui erano fregi primarj due lunghi cadenti ed 
ondeggianti riccioletti , e rifiedea poi fu quella 
fuifurea tefia un quali perpetuo fmifurato 
cappello* che finiva di comporre il Cavalie- 
re a fomiglianza di fgherro o di manigol- 
do. Il fuo palagio di Città, ed altro che 
aveva egli in villa , erano conformi all’ umor 
torbido dell’ abitatore } e pareano elfi car- 
ceri , rocche , fortezze, anzi che mai al- 
bergo di pace e d’ umanità . Nè dall’ indole 
del lor Signore fcoftavanfi punto i numero- 
fi fer venti-che. il 'circondavano ; e quelli an- 
cora col portamento rozzo, ed audace, cogli 
fpelTi vocaboli da traditori emicidiar), e col 
continuo maneggio di Itili, di fchioppi, di 
pillole follenevano il vanto tfelfer feguaci 
degnilfimi d’ut» tanto Duce. Mifera infa- 
me vita d’un uomo! e fe fra gli uomini 
credelì pure che Ila reai dillinzione il na- 
jfcer nobile, mifero e infame obbrobrio di 
nobiltà , qualora a ferbarne la limpidezza e 
il chiarore ufar fi debba la forza , la ven- 
detta, la prepotenza! Io non dirovvi che 
il Marchefe Ferondo ( tal era il nome 
del Cavaliere ) fofle nella fua Patria il fo- 
lo profeflore di sì forfennato filìema, ben- 
sì dirovvi eh’ ei a’ era il più rinomato . Que- 
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fio armigero Cavaliere folea dire : „ Io nort 
,j do impaccio a neffuno , purché neffun mi 
molefti : A tutti porto rifpetto, ma tut- 
„ ti rifpettare mi debbono. Non fo ingiurie., 
„ ma non ne voglio (offrire . Mi raflegnerò 
„ ad ogni gaftigo, fe manco verfo (falcu- 
„ no , ma non la perdonerò mai a chi man-> 
„ ca verfo di me . “ Propofizioni inique , 
facrileghe , e» tanto piò perniziofe., quanto 
più ragionevole e fana era la prima metà 
d’ognuna di effe! Imperciocché belliflìma 
cofa farà Tempre il nobil vanto di non dar 
impaccio a neffuno, di rifpettar tutti , di non' 
far ingiurie giammai , e di'raflegttàrfi intre- 
•pidamente al meritato ' gaftigo mala foco- 
fa fenfibilità , l’efigere un invfctfabil rifpetto j 
lo fpirito Tempre accefo ■'* veffdkatfi , e il 
difpregiare come ! viltà l’atto crifliano e vir- 
tuofo del perdono e della pazienza, fono 
principi malvagi e per Io piò conducenti all* 
efterminio delle famiglie. “ Che perdono! 
che pazienza ! ( efdamava il Marchefe Fe- 
rondo, fe alcuno mai gli teneva sì placidi 
difcorfi ) „ la pazienza è la virtù dei giu- 
„ menti, dei cani da caccia, o d’ altre li- 
„ mili beftie ; ■ ma l’ Uomo , l’ uomo d’ ono^- 
„ re, il Cavaliere... “ E qui fpacciava poi 
alla rinfufa documenti, e fentenze tutte Spi- 
ranti vendetta e fangue ; nè mai concedea 
che dei propri oltraggi dar li dovefle perdo- 
no , o chiederne almeno il riparo dal brac- 
cio folo del Principe. Quello ricorrere 1 alla 

giu- 


Digitized byTGoogle 



'V ENTESIM AQU AR.TA . 331 

•giuflizia di chi governa era , fecondo la fua 
travolta fcienza cavallerefca , un avvilimento 
del grado nobile , e un manifeflo indizio di 
•codardia. Fra quefli orrori intanto languiva 
d’ afflizione’ e di ribrezzo la Marchefa Au- 
relia fua moglie , il cui pio e dolce carat- - 
tere non potea foflenere l’ afprezza e l’ em- 
pietà del marito . E fra quefli orrori mede- 
fimi eran crefciuti in età adulta due figli , i 
quali già perfettamente feguivano le traccie 
del violento lor genitore-. Ma ben diverfo 
era il terzo figliuolo, che per fua buona for- 
te non rifiedea nella paterna cafa , ma pref- 
fo d’un vecchio materno zio, che a con- 
forto e a confolazione di fua vecchiezza 
•aveva pregato Aurelia e Ferondo di cuflodi- 
re preflò di fe e di educare a fuo fenno il 
tenero giovinetto . Ciò gli era flato agevol- 
mente concertò , e perchè queflo zio potea , 
morendo, lafciar molti beni alla famiglia 
di Ferondo, e perchè fcorgendofi nel gio- 
vinetto un temperamento gracile e dilicato ; , 
crederono i genitori utile a lui il vivere e 
T allevarli nell’aria falubre della campagna, 
ove appunto lo zio facea la fua piu ftabile 
dimora. E buona forte in vero fu quella 
pel fanciullo Valerio, che così venne felice- 
mente educato da un vecchio dotto , faggio 
•devoto, ed umano. ;II quale giunta l’ultirà’ 
ora della fua vita., e chiamatoli al letto l’ ot- 
timo ed amabil nipote, con voce animata da 
jietà e religione .così gli -dille Nipote., anzi 
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per l’ affetto che ognor t’ ebbi , figlio mio , 
caro Valerio , afciuga quelle tue lagrime . 
Effe mal convengono al naturale tranquil- 
lo fine, con cui fi chiude il viver mio. 
Non ho rimorfi che mi tormentino . Non 
ho neppur la baldanza di credermi fen zst 
colpe . Ho la certezza bensì di non aver- 
~ ne di graviflìme i fo che le pianfi ; (o che 
fui fervido e pronto Tempre a pentirmene 
ed a purgarle , e fo per ultimo ( ah .! 
quell' è il più Caldo appoggio di mia fidu- 
cia ) che Dio non negherammi perdo- 
no ; sì , quel perdono fieffo , eh’ io accor- 
dai Tempre fpontaneo ed intero a’ miei 
malevoli , a’ miei nemici, agli offen- 
fori miei. Molti io n’ebbi, e tu il fai. 
Vederti, come gliaccolfi, con qual amo- 
re fovvenni ai lor bifogni , con qual fer- 
mezza difefi le vite loro. Or a te fervi- 
damente li raccomando . Trovino in te 
un altro me rtefiò. Col farti erede, che 
tal già t’ho fatto, di tutte le mie fo- 
rtanze , deh ! non ifeordarti mai d’ effe r ge- 
lofo erede delle mie maflìme ancora e del 
facro dovere di perdonare . Vanne pur 
lieto nel feno di tua famiglia. Serbane 

tutto il decoro ; ma non cangiar 

quel tuo animo , giacché non hai di che 
arroflìrne . Rifpetta i genitori , eglino ti 
foprartanno; ma penfa che Dio e virtù 
rtan fovr’ erti . Dunque di Dio e della 
virtù i moti foavi s’afcoltino, fi fieguan 
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„ Tempre da te . . Frena quel dirotto 
,, pianto ; modera i tuoi trafporti. Ti gia- 
,, ro che fe nulla potefle rendermi doloro- 
,, fa la morte, faria lo {laccarmi da te. 
„ Ma quello diftacco, no non m’affanna; 
„ anzi me ne allegro e ne giubilo; men- 
„ tre tu così refli nell’ età di vent’ anni libe- 
„ ro e fciolto a battere quella virtuofa car- 
,, riera, per la quale fpero d’ averti incatn- 
„ minato. Porgimi la tua mano.“ Valerio 
fra li finghiozzi e i tremiti della più viva 
afflizione gliela porge afperfa di lagrime, 
gettali difperato fulla man dello zio , mille 
volte la fcorre tutta coi baci ; e in tanto 
quel venerando vecchio pare rimanga im- 
merfo in placidiflìmo Tonno, che poi lì co- 
nobbe effere il Canno eftremo ed eterno. 
Fu lungo il pianto e l’affanno dei giovane 
Valerio; il quale, benché dovefle trasferirli 
dalla campagna alla città, ed ivi avelie ab- 
bondanti oggetti di diffrazione e di piacere , 
pure non Teppe per molti meli trovar fol- 
/ lievo opportuno al Tuo dolore . Nè le carez- 
ze materne, nè le infinuazioni del padre, 
nè l’amor dei fratelli badavano a torgli dall* 
animo quel turbamento , quella triflezza , che 
prodotta veniva da perdita sì luttuofa. Ma 
il tempo, le riflelfioni Tue proprie, i fug- 
gerimenti di religione giunfero finalmente li 
calmarlo ; ed egli cominciò allora a vivere 
nella famiglia una vita quieta e ferena . 
Della qual vita godè il buon Valerio per 

po- 
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poco, poiché (coperta appieno l’indole del 
padre, il bisbetico umor dei fratelli, e lo 
llwggerfi per querto appunto la mifera ma- 
dre in fofpiri ed in gemiti, s’avvide in qual 
difordine avvolta forte la fua famiglia e da 
quanti pericoli minacciata . Del che avvedu- 
toli , e dentro fe fteffo grandemente ramma- 
ricato, fi fece ben torto con folator della ma- 
dre , ma non mai ardì di mortrarfi correg; 
gitore degli altrui falli. ..L’ammonirne il pa- 
dre , faria rtata opera temeraria ed inutile;, 
i’ ammonirne i fratelli , inutile certamente 
erta pure e di graviflìmo rifchio.. Così s’at- 
tenne egli foltanto a correggere, ad irtruire,. 
a predicar coll’ efempio , che erter fuole la più 
proficua di tutte le prediche ,. ma- pur troppo 
la più ardua ancora da trovar Oratore che 
la iortenga. Se alcun fervente gli rifponde- 
va con infolenza, o per balordaggine gli 
mancava-, tolleravalo con non curanza, o 
il riprendea con amichevoli modi. Al pa- 
dre, Tempre docile , obbediente, fommerto. 
Proclive ognora ad efeguir coi fratelli tutto 
mai quello, che per onerta compiacenza po- 
terte da lui efeguirfi In fimil guifa era egli 
già divenuto l’ammirazione dei fratelli e 
del padre , che partano lìupirfi di tanta vir- 
tù , ed il rirtoro e la delizia della madre, 
la quale rtupivafi meno , bensì più fvifcera- 
tamente affezionavafi al virtuofo Valerio. 
Ma di quanta virtude averte egli 1’ animo 
fornito e fregiato , ne fu luminofiflìma prò- 
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va db che un giorno inafpettatamente gK ; 
. avvenne. Trovava!! Valerio con altri no- 
bili amici fuoi nella più remota parte d’ un 
.palleggio , eh’ efler folea nella Città il più 
frequentato ed ameno . Un giovane Cava- 
liere , tornato di frefeo da lunghi viaggi , s* 
accolla e s’unifce a palleggiare con loro» 
già conofciuta eflendone la fua perfona. Si 
palla lietamente d’ uno in altro difeorfo , e 
così profieguefi fra loro per qualche tempo 
un’ allegra converfazione .< Non è da dubi- 
tarli, che primeggiò fopra tutti il nobile viag- 
giatore, finché furono femplici,. frivoli, e 
-gai gli argomenti che fi trattarono ; che in 
vero era quel giovine di frivolezze e d’ inu- 
tilità altilfimo conofcitore, ed a quello lo- 
devole fine aveva» mirato i fuoi viaggi .e 
l’ amorofa cura d’ un fuo parente . Ma /at- 
to fi a cafo il ragionare un po’ ferio, e ve- 
nuta in campo una quillione morale , videi! 
tolto indebolir il vigor del fuo fpirito , a 
cui per altro porfero pronto ma vano lòc- 
corfo i motteggi e lo fcherno . Fu vano in 
fatti quello loccorfo, poiché le fode ragioni» 
•che ufeivano particolarmente da Valerio, 
-abbattevano Tempre più la tracotanza del 
viaggiatore. Il quale feorgendo d’ellere ri- 
dotto a mal palio , né più fapendo quale 
rifpolta fare a Valerio, dille indifpettito eh* 
ei non voleva quifiionar con ragazzi , e che 
a quelli convenivano meglio aliai le guan- 
-ciate: e in così dire, una ne fcagliò Culla 
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faccia dell’ innocente Valerio . Quell’ atto 
villano , ed infamante Tempre colui folo , che 
Io commette , molle ad ira e a furore i 
compagni di Valerio, i quali davan mano 
alle fpade, e s’ avventavano fieramente con- 
tro il vigliacco offenfore, fe Valerio ftefiò 
non frapponeva!! con follecita forza , e non 
intimava loro il non moverli e 1’ acchetarli . 
„ Che fate, amici? gridò. Perché volete 
,, punire quello Signore d’ un fallo , di cui 
,, lo punirà balievolmente una perpetua ver- 
„ gogna? S’ egli avelie talento e ragioni, 
,, ne avria fatto ufo nel dilputare . Ma poi- 
,, chè in vece ha voluto adoperare le ma- 
D ni, mollra egli la Tua debolezza e il Tuo 
„ torto. Io poi che fo efl'ere giuda la cau- 
„ fa che io folleneva , ho il coraggio di dir- 
„ .gli , che non pollo filmarlo , ma che gli 
„ perdono. M A quelle parole pronunziate 
con nobiltà e con fermezza, s’ammutoliro- 
no e rimafero immobili per maraviglia i 
compagni di Valerio, mentre l’infano of- 
fenfore rientrato in fe fle/lo , mortificato ed 
intenerito, gettavafi ai piè di Valerio, che 
noi permife, ed efclamava : ,, A me per- 
,, dono , prima ancora eh’ io ve lo chieg- 
„ ga? Noi merito, no; ma pure vel ri- 
„ chieggo con tutto l’animo, e v’offro la 
mia amicizia e il mio fangue. “ Vale- 
rio fenza elitare abbracciollo , e rifpofe : 
„ Accetto la voffra amicizia, ma di fan- 
„ gue non ne parliamo . Perchè io vi per-> 
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^ dbnaffi era inutile che mel chiedere . Dia 
,, e Virtù me lo chiedevan per voi. Ma 
„ ora coi modi sì dolci e dimeflì voi m' 
„ obbligate a (limarvi e ad amarvi /codan- 
„ temente . M Furono univerfali e fcambie- 
voli le carezze ed i baci. Tutti per Vale-- 
rio furon gli applaufi. Ma egli impofe in- 
violabil (ìlenzio e fui fatto e fulla conchiu-. 
fione di eflo ; profeguirono alcun tratto an- 
cora il palleggio; e poi fepararonli . Parea 
che quello nembo dovefle crederfi intera- 
mente dileguato , e che neffùna nube più 
rimanefie a lafciarne memoria o a fufcitar- 

10 di nuovo . Ma troppi fono gl’ inciampi 
e gli odacoli , che l’ uomo incontra nel be- 
ne operare, mentre nella drada del vizia 
è Tempre aperto, Tempre piano ed agevole 

11 lufmghiero cammino . Ad onta della pro- 
meda Segretezza, fi trafpirò l’accaduto, e 
ne arrivò la notizia dopo poche ore al pa-. 
dre ed ai fratelli di Valerio. Nè efprimer- 
lì , nè figurarfi alcun potrà mai il furore di 
tutti tre , a cui la buona Aurelia , informa- 
ta eda pure, tentò indarno d’ infinuare cal- 
ma e quiete , modrando quanto fofle da en- 
comiarfi la rara virtù di Valerio , per cui 
ella fpargeva intanto copiofe lagrime di te- 
nerezza. Venne ella acerbamente tacciata 
di Pentimenti ignobili e badi-, e refpinta 
fubito con violenza da quei tremendo ca- 
vallerefco congreflo . Sbuffava il padre e<j 
urlava da difperato . I due figli battevano* 
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furibondi i piedi fui fuolo ; fulle tavole er 
folle feggiole battean le mani; Allunava- 
no gli occhi ; e faceanò le contorfioni orri- 
bili degli offeflì . Poi con impeto perfetta- 
mente concorde gridavano tutti tre ad alta 
voce: Vendetta, vendetta . Valerio,, che da 
quelli Eroi fanguinarj afpettavafi anfìofamen- 
te a cafa per meglio rifaper tutto il fatto, 
entrò appunto allora nella fpavenrevole ca- 
mera , prefentoflì alle tre furie con quel fuo 
confueto angelico- volto ridente,, e chiefe 
onde mai proveniffero tanti grido»: ,, Dall’ 
„ altrui fcelleraggine e dalla tua codardìa , 
„ efclamò il padre invelenito . Negherai 
„ d’aver avuto 'uno fchiaffo? „ Come ne- 
„ gar potrei, placidamente rifpofe Valerio, 
ciò che veggio a mio difpetto faperfi ? Vi- 
„ gliacco, proruppe Ferondo ,, e che facefti ? 
;,, Due ottime cofe , caro padre , ripigliò l’ al- 
„ tro : ho perdonato , ed ho acquirtato un 
,-, amico Che amici ì che amici ? interrup- 
„ pero frementi i due fratelli. Ogni òffen- 
„ fore è un nemico; e non fi dee lafciar- 

„ -gli un iftante di vita No , no , pift 

„ forte ancora gridando il • padre , non fi 
„ foffre così. Chi foppbrta le offefe, dà 
„ fegno efpieffo di meritarle; e la macchia d 1 
„ una guanciata non lavali fe non col fan- 
„ gue. <c A'h! padre mio, credetemi, dff* 
„ fe Valerio, il perdono la purga eia can- 
„ cella affai meglio. ,,A1 che Ferondo, 
„ crefciutogli per tai detti il bollor dello fde» 
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» gno: “ Stolido, fcimunito che Tei, dii 
„ quelle macchie la mia famiglia non. mai 
,, ne contraile ; e d’ ingiurie affai piti lievi 
ir ognun di noi fempre Teppe da Te ffefftf. 
» farli ragione . Io non ti parlo di me , nè ; 
» delle fperanze che i tuoi fratelli ne dan- 
» no ; ma offerva quelli ritratti quelli il- 
■„ Iuliri fregj di cafa nollra,, quelle, memo- 
n rie antiche di onor vero e di valore. Que- 
9» gli è mio padre, il quale avuta una pa- 
,, rola di contraddizione un po’, afpra da 
» un fuo cugino ,, volle batterli e reffò glo- 
,, riofamente morto fui campo. L’ altro è 
n un fratello di lui, che per effergli Hata 
» percoffo un fervitore, che infolentemente- 
„ innoltravafi , e urtava le. genti affollate 
» ad uno fpettacolo, fece maltrattar fiera- 
,, mente quel percotitore, sì che il teme- 
„ rario perde la vita.. Mio zio allora do- 
vette 'fuggire . Gli furono irremiffìbilmen- 
„ te confìfcati i Tuoi beni j ed egli poi fral- 
»> le angullie e gli denti morì fuori di pa- 
n tri* vendicato e temuto.. Mira colui, che 
•#> gli è appreffo , e in lui contempla l’ uom 
**- forte e coraggiofo Attaccata la Tua car- 
„ rozza fui corfo da un’altra carrozza ba- 
„ lordamente condotta , balzò fui terreno 
„ egli folo, e con la fpada tratta cominciò 
v 3 menar tai colpi contro il cocchiere , i 
» fervitori , e coloro eh’ erano nella carroz- 
zi 23 infultante, che avanzatili [ foldati per 
4* arrellarlo, ed egli a quelli ancora facen- 

P V j, do, 


Digitized by Google 



340 Novella 
„ do fronte, reflò da più ferite atterrato, 
„ ed in mezzo alle guardie gloriofamente 
,, morì. E le tre tette canute, che fcorgi 
,, unite in quel quadro , oh ! quelle sì fo- 
„ no monumenti fattoli di- ciò che pofla U 
,, onore . Eglino fono tre fratelli del mio bi- 
,, favolo . Fu loro rapito un eccellente ca- 
„ ne da toro. Vennero in qualche folpet> 
,, to che un vicino ne fotte flato il rapito- 
,, re. Non elìtarono a rivoler il cane e a 
,, vendicare Tinfulto. S’ introduflero arma- 
„ ta marro nella cafa del vicino ; il quale 
„ veggendo t’improvifa aggrefìfione , e meflòfi 
„ prettamente in difefa co’ fuoi domettici , 
„ gli riefcì bene di refpingerli e di falvar- 
„ fi; ma i tre inferociti fratelli nell’ ufcir 
„ della cafa trovarono fulla porta un vec- 
„ chiaccio , che indotto aveva la livrea di 
„ quella famiglia , fe gli lanciarono con- 
,, tro , 1* uccifero , nè più penfarono al ca- 
„ ne . Non può defcriverfi 1* intrepidezza , 
„ per quanto udii raccontarmi, colla quale 
,, venuti poi nelle forze della giuttizia e 
„ condannati a morte, lafciaron fui palco 
„ le gloriofe lor tette. E tu, indegno del 
„ nottro fangue, foftenterai freddamente 1’ 
3> ignominia d’ una guanciata , lafciando che 

5 , F iniquo offenfore fi vanti . ? “ Ma 

,, fe Valerio fu sì fciocco di perdonare, 
„ foggiunfero i fratelli, noi noi.... “Sì, 
,, voi , voi , ed io pure , interruppe Feron- 
„ do, fapremo far cojtjofcer chi fiamo, e 

a, qual 
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„ qual parte da noi tutti fi prenda in ciò 
„ che è feguito . “ Ah ! per pietà , difle al- 
„ lora Valerio affannofo, e profirato fi di- 
„ nanzi al padre e ai fratelli , bandite ogni 
„ penfier di vendetta, ve ne fupplico, ve 
„ ne fcongiuro. “ E ficcome nel bollo- 
re di quefio dialogo , eranfi tutti aggira- 
ti per le fale e per le camere del pala- 
gio , trovaronfi appunto allora nella ca- 
mera afiegnata a Valerio. Egli fé l’era 
guarnita a fuo piacimento, e ne avea or- 
nati i muri di varj quadretti conformi a’ 
fuoi virtuofi penfieri. S’accorge che il pre- 
gar non s’afcolta , ed ei repente alzali in 
piedi, fi firinge al feno i fratelli , piglia 
l’ irato padre per mano , e con tuono ficuro , 
òenchè non altero ,, così ripiglia : ,, Se 
voi, amatiflimo padre, mi citafie in efem- 
„ pio e a fiimolo di vendetta le immagini 
„ infelici de’ voftri e de’ miei antenati , per- 
mettete che anch’io qui vi additi altre 
„ immagini , le quali chiamanci a più ma- 
gnanime azioni .. Eccovi Marco Furio 
„ Cammillo , che calunniato ed ingiufta- 
„ mente efiliato, vola a foccorrer la Pa- 
„ tria attediata dai Galli , fcordafi affatto 
,, della calunnia e dell’ iniquo giudizio , e a 
,, tutti accorda generofamente perdono.. Qf- 
„ fervate: egli libera Roma maligna, la 
quale poi gli fu grata ; e più lontano ve- 
drete la flatua equefire che gl’ innalzaro- 
M no, acclamandolo novello Romolo e ri* 
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,, fiauratore di Roma . E ptib mirarfì Tòrto 
*, afpetto piò vivace e più gloriofo Già- 
„ Iio Cefare, di quello che in quell’ altra 
„ pittura fi efprime , ov’ egli ai tempi del- 
,, la congiura di Catilina, tollera infieme 
„ e perdona le ingiurie di Catone, cofic- 
chè pare che dinanzi a Giulio Cefare 
„ Catone fle/To s’impiccolifca ? Sapete, voi 
„ cib “thè lignifichi il quadro apprelfo? Que- 
,, gli è Agrippa , guerrier famofo, ftrumen- 
„ to primario delle vittorie d’ Auguflo . 
„ Siede ad un pubblico convito. Il figlio 
•„ di Cicerone lo infulta e gettagli una taz- 
„ za fui volto. Agrippa lenza commoverfi 
„ gli perdona e Io abbraccia . Ma quella, 
j, quella dipinta tela pare la più convenien- 
j, te il calo tioflro. Guardate . Temiltocle 
capo della fquadra Ateniefe venuto a con- 
„ trillo con Euribiade Spartano, Generale 
,, 'delP Armata navale , e veggendo che 
quelli alzava il battone per batterlo, T), 
,, gli dice l’-imperturbabil Temiftocle, per- 
„ ruoti pure , wa i afcolta . Or tali fono gli anti- 
„ chi valorofi uomini eh’ io contrappongo agli 
antenati nollri j e tali i chiari eroici fat- 
„ ti che tendono abbonite ognor più leope- 
„ te di vendetta e di fangue . E potrei in 
,, finepoiprefentarvi quella parlante maelìofa 
effigie, c'he offrefi così fpeflo agli occhi cP 
„ ogni 'Crilliano, e che da fe fola efpri- 
„ me, Hnfegna, comanda l’aurea virtù del 
„ perdono.-.. “ A quello palTo turbofifi il 
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,, vecchio Ferondo : e quafi perfuafo e con- 
„ vjnto flava per depor l’ira infana, .che 
„ prima accendealo j quando i due fciagura- 
„ tl. giovinaftri accortili del cangiamento im- 
„ provifo, che tralpariva nél padre, prorup- 
pero in iflrappazzi contro Valerio, lo 
„ chiamarono ciarlatano e fermoneggiatore 
balordo, e ditterò con difprezzo -e con 
.,, rabbia * che tutti i vili e i codardi ave- 
vano fempre in bocca e per unico loro 
rifugio la morale « la Religione . M Do- 
man, domani, gridardho minaccio!!, la 
difcorrerem meglio , e ci farem meglio in- 
tendere . “ U Tcirono con impeto e fi ri- 
ttirarono alle loro flanze } .e Ferondo rif- 
vegliato di nuovo al furore della furibon- 
ida voce dei -figli, .voltS-ie fpalle a Vale» 

■rio e ritiroflì ancor egli . N.on fo fe quefli 
tre mofiri di rabbia .e di vendetta prendef- 
;fer Tonno in quella notte ch’ era già di mol- 
to innoltrata , -nè fo fe il Tonno e il ripofo 
trovanfi mai nel feno dei vendicativi. So be- 
ne che il noflro Valerio non dormì punto , 
nè punto fi rivolfe a dormire, ma affine 
d’evitare le imminenti fventure, fcriffe pre- 
ttamente un viglietto al padre del viaggia- 
tore^ e per un fervo fedele glielo trafmife. 

Era il viglietto concepito in quefli fenfi ; 

„ Signore, il figlio voflro , che in oggi Ipe- 
ro di poter chiamare il mio amico , tro- 
vafHn qualche pericolo o di ricevere ok 
jy ,traggio, o di dovere altrui fame. Già fo* 
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che quanto accadde v’ è noto . Io mi man- 
9> tengo cortame ne’ miei fentimenti ; e vi 
„ fon noti anche quelli. Ma la mia - fami- 
„ glia non è quieta . T empo e dolcezza forfè 
l’ accheteranno* Conofco la vortra pru- 
„ denza . Ufatene -, e fiate certi e voi 
„ e il figlio della mia (lima e del mio àf- 
letto . 

„ Chi voi fapete * 

3Fu con-fegtiSto al Cavaliere padre del viag- 
giatore querto viglietto . Era il Cavalie- 
re un uomo egregio e integerrimo. Ave- 
va pianto amaramente per la rifoluzione 
tli far viaggiare il figlio ; ma aveva dovuto 
Ya (legnar fi al proprio padre, che coll’auto- 
rità 5’ avolo avea difpofto così . Rinnovò il 
pianto , quando vide il figlio tornato , e av- 
vantaggiato -sì male dai lunghi fuoi viaggj» 
Ma 71611’ ultimo cafofeguito erafi poi raccort- 
•folato , vergendo il figlio penetrato gagliar- 
'detnente -del -fallo non meno che del gene- 
ro'fo perdono-, immantinente fece che il gio- 
vine and arte ‘in villa; pcd egli rteflo fpurt- 
tato il giorno, vertirti e venne torto al pa- 
lagio del Marchese Ferondo , ove fermatoli 
-elle pofte^ domandò al primo fervente che 
Te gli offrì-, di poter parlare al padrone -. 

Accomodatevi pure , gli fu rifporto. II 
„ troverete , ma flà per ufcire fra poco . <c 
il Cavaliere, che chiamerem Federico , bea 
conofcea -di fare ardito parto nel presentar 
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rte medefimo; ma giudicava ancora che la 
dimottrazione di cosi nobil fiducia dovette 
fai vario da ogni foperchieria , e muover a 
pace l’animo del Marchefe Ferondo. Oh! 
guanto andò fallace il fuo penfamento ! 
Non sì torto Ferondo mirò la faccia di Fe- 
derico , che con urli e rtrida .da forfennato 
mife tutta la cafa a rumore . Cornei 
( gridava ) il padre di quel furfante ofa 
por piede nel mio palagio! Figli, gen- 
„ te, fu via , fi cacci giù dalle fcale, o 
„ eh’ io.... u Stava per avventarfegli ad- 
dotto , ed eranfi già ragunati alcuni valorofi 
•flaffieri che il fecondavano, quando VaLe- 
.iio vigile ognora ed attento., corfe veloce, 
balzò nella rtanza del padre, rtrettamente 
^abbracciandolo lo rattenne , intimorì q'ue’ 
livreati attattìni con minaccievol voce , fece 
..cenno a Federico di ritirarfi ; e querti , co- 
sine prudenza il volea,, fe ne partì . A tan- 
to lufurro ed a rtrida sì acute non potè 
-refirtere -la mifera Marchefa Aurelia , la 
quale sbigottita e cremante accorfe anch’el- 
la, e trovò il marito ed il figlio che in- 
fiem lottavano , gridando l’ uno : „ Lafcia- 
mi, indegno figlio; w e l’altro: „ no, 
„ padre mio, non vo’ lafciarvi correre al 
„ precipizio. “ Dove fon gli altri figli, i 
.miei veri figli dove .fon , dove fono? gri- 
dava ognor più forte Ferondo . „ Ufciron 
prima del giorno, rifpofe un de’ famigli. £< 
A.h ! .lode al cielo , efdamò egli allora ; 
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'ètuquèvfarb vendicato. ,, L’ ufcita. de’ 

** r ultime parole di "Ferondo atterrirono 
Aurelia per modo , 'che non profferendo al- 
l tro più ■che-,, Oh Dio! Cam perduti: <c 
-cadde tramortita ’fralle 'braccia d 1 una came- 
riera che ia feguiva . 'E Valerio, preveden- 
do i difalìri eh’ erano imminenti Sopra lor 
'tutti , ’e Sentendoli frappare il cuore alla vi- 
glia dell’ amorofa madre -(Venuta , "Se 'gl’ in- 
debolitoli "a un tratto ‘le forze in guifa, die 
;potè il padre difcioglierfi e rapidamente fug- 
are . „ Per pietà , gridò Valerio , *non s’ 
abbandoni mia madre 1 Dio , falche rinven- 
ga ; ma che non fìa poi -Spettatrice 
in così dire corfe dietro a Ferondo, e rag- 
giunfelo Sulla firada . Ma in quali momen- 
ti il raggiunse, 'ed in quale flato rivide egli 
mai i Suoi fratelli ! E' lo Spirito di vendet- 
ta una devaftatrice ‘fiamma , una mortifera 
pelle, fa quale Se non eflinguefi nel ^fuo 
naScimento , "fi dilata e propaga Senza confi- 
ni. L’offefo vuol vendicarli; e 'vorrà certa- 
mente difenderli Toflènlòre. Se Turno o T 
altro Soccomba , parenti, 'amici, domeftid 
all’ uno e all’ alno Sopravvivranno , "che "in- 
vendicata non lafcieran la memoria del Soc- 
combente . E quando finirà dunque di vi- 
brarli il Sacrilego 'ferro fu 'tante mifere vi- 
te ? Finirà allora, che tolleranza , oblivio- 
ne, o perdono ne accorreranno in ajuto-, 
Erafi Federico Sfoggiato e xhiufo nella 'fua 
cafa . I frenetici figli >di -Ferondo , dopo .ef- 
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ferii .aggirati molte ore per le flrade in cer- 
ca del giovine viaggiatore, nè più fperando 
di rinvenirlo, eranfi col feguito di due fica- 
-rii arditamente affacciati alla cafa di Federi- 
co nel .punto flelfo , -in cui fé ne chiudevan 
le porte . Minacciano , urtano , gridano 
.fchiamazzano , ma tutto Indarno. Intanto 
padano per quella via due nobili .congiunti 
ed amici della famiglia di Federico. Veg- 
gon il temerario infùlto che gli vien fatto. 
'Comprendono quale ne fia la cagione . .Fre- 
mono- d’ira , e metton fuori le ipade. Afi- 
falgono r i due ficarj , a cui non -giovano T 
.armi da fuoco, .poiché T-una -fallifce , -e 1’ 
altra vibra un colpo .che percuote l’ aria fol- 
itanto . Si danno ! due ficarj alla fuga . Nell’ 
-atto che gli fconfigliati fratelli vogliono dar 
di pigliò alle preziofe armi che tengon nel- 
le faccoccie , gli fono i due .affalitori .còlle 
punte delle loro fpade fui petto., 'gliel ^affa- 
no in <un baleno, e li difendono trafitti e 
morti fui -fuolo . 'Gli uccifori :ritiranfi per 
porli in ialvo. Arriva Ferondo , -cui Vale- 
rio trattiene -per quanto .può.; vede efiinti 
1 fuoi figli , e Icarica alla cieca una pifìola 
contro de’ fuggitivi uccifori.. Strifcia una 
palla , e percuote leggiermente uno d’ elfi 
nel finiftro braccio. Irritati dalla ferita, ri- 
tornano ambidue addietro,,- e fi fcagliano con- 
tro Ferondo , che ornai fi difende . Lo di- 
fende Valerio ; ma de fe folo non 'bada., 
INoa 'badano neppure - le genti .accorfe allo 
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Crepito . II mlferahil Ferondo riceve ri) 
mezzo al cuore una profonda ferita , e non 
•articolando altre parole , fe non : „ Ahimè i 
3 , fon morto ! così fofs’ io vendicato ! ■** 
fpira T anima ravvolto fra i cadaveri de* 
fuoi 'figliuoli . In, un baleno fi dileguano gfi 
'ucci fori . Valerio fi getta 'fmaniofo , pian- 
gente, addolorato fbvra que’ corpi cfangui j 
ed -ér chiama -l’un frarello, ora l’altro, ora 
■il padre, 'nè pub fiaccarli dal luogo, ov’eflR 
-giaccion efiinti . Ma uè venne bensì diftac- 
eato -dalla pietofa forza d’ alcuno, «he il traf- 
ife Temi vivo alla cafa. Ivi giunto, e un po’ 
rientrato in fe fiefio , finì di fcuoterlo affatto 
*e d invigorirlo la neceflìtà di 'porger follie- 
jo alla defolata fua madre. Quella appena 
lo vide che già corfe ad imaginar col pen- 
quafi tutto 1 avvenimento. Fu breve 
jl racconto che gliene fece Valerio. Aure- 
li 3 afcoltollo ; e un sì gelido terrore la pro- 
le che non potendo tramandar lagrime , nè 
fingulti-, refib molti 'giorni a guifa d* un 
Tnarmo fiupida ed infenfata. Pur finalmen- 
* e * Spetto , le cure, il tenero amore del 
«figlio la richiamarono alla vita-, ed alla rafie- 
gn azione 5 quindi poi anche -a Fentirfi rac- 
conto! at a . Non mi diffondo 4n vano a de- 
fcrivervi il lutto, -le pompe funebri , e 4 ’ 
altre circoftanze-, che venner feguendo il fa- 
tai nato ; ma fo che piacerà a voi di fe- 
-guire Valerio, or eh’ egli è fatto 7 afiòluto 
Sprone. 'Cominciò dal perdonare agli uc- 
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'iciibri-, li quali per difefa , non per vendetta 
■avean operato . Bandì dalla cafa que’ rab- 
buffati ceffi di mafnadieri , che la infettavano 
anziché fervirla . Ridutte ogni fua abita- 
zione di città e di campagna a forma pa- 
cifica, del iziofa ed amena. Arfe e dittruf- 
fe que’ decantati ritratti rapprefentanti uo- 
mini di detettabile ricordanza. Si fece nella 
madre la più diletta compagna, la più fe- 
dele amica , da più provvida xonfigliera. 
■Della qual cofa avvedutoti Federico , ven- 
ne di lì a qualche tempo fegretamente a 
proporle la figlia Fua Rofalia per moglie a 
Valerio , dopo aver già dato una cofpicua 
moglie al figlio fuo viaggiatore. Non po- 
teva Federico fuperare l’agitazione e 1’ or- 
rore che gli rettavano del pattato , fe con 
-faldi legami non vedeva congiunte le due 
-famiglie. Era Rofalia un angiolo di vir- 
itù e di bellezza, e tale la decantavano i 
conofcenti e la fama. Aurelia ne parlò al 
figlio. Quetti rifpofe che fenza anche i ra- 
ii pregi di Rofalia, ogni fanciulla gli faria 
•fiata cara, quando gliela offrifle la madre. 
Tanto battò; e furono fenza indugio Ro- 
salia e Valerio infieme uniti . <D fortunata 
•coppia ! O a vventurofa unione ! O figlio- 
lanza numerofa e felice che ne provenne i 
Così due famiglie , che per mano della ven- 
detta dovevano andar diftrutte, falvaronfi e 
Fi {ottennero illuttri per man del perdono, 
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i* tramandarono ai poderi .il nome Tempre 
applaudito del placido , onorato e Tvirtuofo 
Valerio . 

N O V E L L A XXV. 

• ♦ 

La cognizione .degli altrui naturali - 

L E due bolge da Giove appefe alle no- 
ftre fpalle , una xadenteci avanti gli 
‘Occhi e fui petto , T altra , ed è la piu pe- 
Tante, tutta appoggiata fu la Tchiena e ’lun- 
- .gi dalla .noftra villa., * .quella contiene le 
mancanze dé’.nofiri fintili , quella le noftre,, 
abbaflanza 'dimoitrano quanto più facil cofa 
fia il cotroCcer -altrui che Te fteflfi*, pur nul- 
lameno non credo che imprefa tanto pic- 
chia fia il ben conoTcere con xui conver- 
fiamo, ficchè dopo aver inculcato con altra 
novella quanto necefiario fia il pefar fe me* 
defimi per intraprendere un metodo di vi- 
ta che ci feorti alla felicità , mon giudichi 
’ effer cofa fommamente vanraggiofa con una 
-novella ancora dimotlrare -quanto necellario 
fia il pefar , e conofcere ancora gli altri 
per confervar con ‘elfi un -gener di vita , e 
un modo di converfare , che alla particolar 
-noftra, e alla comune felicità ci conduca.. 
Le lagnanze che talor fentiamo di un figlio 
«contro del padre , di uno fcuolare contro 
*•'<"* .del 
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«del maeftro , tli un chiccheffìa verfo «li 
■tiee neceffariamente e -fpeffo ufar feco lui, 
molto minori fiarebbono-, e più ingiufle 
molto farebbono giudicate j fé -ognuno fi ac- 
cingeffe alla nòbile imprefa di fcuoprire il 
naturale di quei, che -compongono da vita 
fociale, e di fecondarlo dove fia lecito, c o 
di evitarlo dove altrimenti non fi ..po fia , o 
di rifanarlo ancora dove fia poffìbile-. Mol- 
ti , varj, e il più -delle 'vòlte flravaganti, 
0 fe non altro > affai dal penfar noffro di- 
verfi troviamo i -penfieri degli uomini , -con 
*cui trattiamo ; or fe noi invece di fecon- 
darli andiamo ad elfi controre a ritrofo, fare- 
mo come chi naviga in un rapido fiume con - 
tro il corfo dell’- acqua, 'che fi affatica, e fi 
sbraccia Tenta avanzar poco o nulla, e 
Tempre in pericolo fe crefca .la furia dell’ 
onde e la correntìa di perdere in un mo- 
mento ciò «he in molt’ ore con fommo 
{lento fi acquiffò. Come ciò pofia farfi ve 
.Io dimoflrerà un Tavio giovane, di cui mi 
vien talento di ragionarvi. 

Un ricco ed onefìo cavaliere in una del- 
4e più rinomate Città d’ Italia rimaffo ef- 
, fendo fenza conforte con un fdl figlio già 
grande e maturo d’ età , pafsò alle feconde 
mozze con una Dama di -cofpicua nobiltà , 
che formava la Tua unica e vaila dote ; -e 
ben ella fe ’1 fapea , giacché 'altro “in bocca 
non avea che i -nomi illuftri de’ fuoi ante- 
nati , qual -Commendatore , qual Generale^ 
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'.qual poco men che Sovrano. La vanità a 
quel fello comune, che avea quella volta 
da verità per fondamento , giunfe nella Con- 
tesa Eleonora, così ella chiamavafi, ai più 
- flravaganti eccelli . Superba, delicata, afpra., 
■puntigliofa, in una parola intollerabile. Il 
‘marito , che avea poco prima di trarfela in 
*cafa, collocato in onorevole matrimonio Va- 
lerio (ho figlio, non pacarono molti meli, 
-che ben s’ avvide d’ aver accolto la difcor- 
•dia nella fua 'famiglia. Il figlio non potè 
do fofFrire l’altiera matrigna, e mal com- 
patendo il genitore , che per amor della 
domefiica quiete tacea , e non lafciava di 
fecondar le .follie della moglie , cui tutto 
•fembrava poco, per molto che da lui fi fa- 
-celle per fatollare la fua voglia di compa- 
rire più delle altre quanto ella teneafi da 
più dell’ altre, fi era a poco a poco aliena- 
to dal genitore, e cercando fuori di cala 
■quella pace , che ivi non ritrovava, fi diede in 
: preda alla compagnia di giovani difioluti , 
e a que’ vizj che formano il lor caratte- 
re. Prete una forte paffìone pel giuoco, 
per cui dimenticò per fino la propria fpofa 
• confumando fui tavoliere la miglior parte 
•del tempo e del patrimonio . Piangea ama- 
ramente la giovane fpofa in vederli quali 
^abbandonata dal eonforte, e lafciata efpolk 
ai furori d’ una pazza fcuocera , e alle de- 
bolezze di un fuocero avvilito . In sì fune- 
£fla;fituazione trovava!! quell’ iliuflre famiglia^ 
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allorché vi giunfe da Roma un giovane 
ricco e favio , che poco prima con lo sbor- 
fo di molto danaro avea ottenuto la nobil- 
tà, e il; titolo di Marchefe, e ch’era flato 
altre volte albergatore in Roma del geni- 
tore e del figlio. Vi fu accolto dal vecchio 
Conte con le dimoftrazioni dì animo piò 
fin ce re , e con quelle di vera tenerezza dal 
figlio. La fuperba Eleonora appena degnò 
riguardarlo , fohanto perchè fapea che non 
era nato di nobil fangue; e dove il potea 
io pungeva con acerbi motti , e mortificava 
-con infoienti farcafmi. La giovane fpofa,che 
no ’l conofcea , lo trattava pulitamente , ma. 
coL-volto Tempre meflo e piangente . S’ av- 
vide ben predo il Marchefe dell’orribile di- 
faflro che tormentava una famiglia , eh’ egli 
amava teneramente , e non avrebbe voluto 
■effervi ofpkc , e ben fe ne farebbe torto 
partito , fe i fuoi troppo importanti affari non 
4’ averterò cortretto a dimorare in quella 
città, e il neceffario riguardo non l’ averte 
forzato a rimanere in quella cafa* Si pro- 
pofe pertanto , giacché (fovea ferv-ire alla dura 
•necettìtà , di rtudiare attentamente cóme 'poter 
porre rimedio a sì gravi difordini ; e fi ac- 
xinfe alla malagevole imprefa di ricondurre 
la pace, e il’ armonia nella famiglia. Inco- 
minciò a profonder titoli ’e riverenze colla 
Cornetta Eleonora ; a lodare il buon cuore 
di fuo marito , a tacere colla giovane fpo- 
fa , e ad accompagoarfi talora col traviato 
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Valerio. Una notte ad ora affai tarda ffà» 
va ancora in una camera leggendo il vec-f 
eh io coll’ idea di afpettare fuafiglio per. dol- 
cemente rimproverìdo =delU fu a «condotta , 
allorché s’ avvide che il Marehefe > ancora 
vegliava . Chiatnollo' a fe, e dopò avergli 
rammentato iF antica amicìzia;! e. -il. tenero 
reciproco affetto non potè a -meno di »non 
confidargli tutte le. traversìe della :.lba càia , 
le quali erano già per altro note ilV accor- 
to Marehefe; indi non potè a meno di non 
lagnarli feco lui dolcemente -, fembrandogli 
-che invece di richiamare dalla fua fcellera- 
ta vita il figliuolo lo fecoridaffe anzi, e io 
fpronaffe accompagnandolo, al precipizio « 
Lafciò il Marehefe che intieramente, fi • èfot- 
gaffe il Conte ; indi incominciò dal diferi* 
dere la propria condotta facendo riflettergli 
che una Torte paflìone non fi doma altrimen- 
ti , che come le fiere , colle carezze , e colle 
dolci maniere ; ch’egli s’era di? già accinto 
alla -difficile cura; ch’era neceflario , . che 
fòffe Valerio abbandonato alla fua amicizia ; 
è perciò ' facea di ;meftieri, che il Padre 
con lui s’inconttaffe il meno che fi potef- 
fe . Intanto egli vegliava afpettando che ri- 
tornafie, dovendo già vegliare per afpettare 
il fuo cameriere fpedito già da Roma .a 
Torino , che dovea giungere in quella not- 
ate con .difpacci .per dui di fomma' importan- 
za, che dovean -recargli J’efito. d’una faa 
ilite. i’.abbracciò. teneramente il Conte , «e 
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■miratoli , alia Tua prudenza e alla Tua ami* 
cizia raccomandò il figlio, anzi tutta la 
Tua famiglia. Tornò ad ora tardifiìma Va- 
lerio , e allegro e giubbilante fi prefentò 
all’ amico dandogli la graziofa notizia <f 
aver vinto in quella notte una sì rilevante 
Sómma , cbe quafi il compenfava delle palla- 
te fue perdite. Ne moftrò tutto il piacere 
il Marchefe, e non volle turbargli la gioja 
con fargli veder l’inganno di fua fortuna j 
-anzi gli difle die volea la Tegnente notte 
«{Ter feco lui a giuocare prefio di un fbre- 
fiiero , xhe fapea aver feco recato una quan- 
tità d’oro affai grande, « d’aver un Torte 
trafporto pel ginoco . Così fra loro 'rima- 
fero d’accordo, e dividendoli andò Valerio 
■al fipofo, e T altro "continuò ad afpertare 3 
Suo cameriere, che allo fpuntare del gior- 
no granfe alla fine } e Tecogli Taufte -noti* 
•zie di fua vittoria. Era quello domelìico 
un nomo affai graziofo, e ad una fomma 
oneltà congiungeva un "brio, ed una grande \ 
abilità In far molti giuochi , e fpecialmente 
colle carte, che -a fuo. piacer confondeva, 

•e facea comparire fenza cbtmdoun degli fpet- 
tatori fi av vedette -deLjiqoiriè^ egli .fàc,e{Te» 
Non era egli conofciuto.tqli .volto a njuno 
di quella ca fa ; onde il Marchefe veftillo di 
un ricco abito , il fornì di fcàtola , d’ orolo- 
gio , d’ anelli j gli diede ùnd generofa fom- 
•ma di danaro, e il mandò ad abitare iu 
«ma locanda per afpettarvi la fera lui fiefib. 
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« il Conte Valerio, dandogli ordine di vin- 
cere coll’arte fua ad en tram bo quanto avea- 
no, e di farli anche perdere fu la parola. 
Che ubbidire e tacerti? . Intefe benirtìmo il 
fervo : prefe quanto gli fu dato , e fi accin- 
fe ad efeguir gli ordini del padrone coL 
partirfene torto di quella cafa fenza che al- 
cuno il vederti? . Venne la fera; ufcirono il 
Marchefe e Valerio , e andarono preflò del 
mentito forertiero, che fenza mortrar di co- 
nofcer il Marchefe , che come un Cavalie- 
re da lui altra volta veduto, li ricevette 
con tutti i tratti della più fina gentilezza , 
talché più davvero non potea farli fe fi fofi- 
fe fatto davvero. Si pofero finalmente al 
tavolino; incominciò il giuoco, e brava- 
mente il cameriere vinfe in poco tempo 
quanto feco aveano recato. Ribaldato al- 
lora Valerio, e mofhrando d’ efier di lui pià 
caldo il Marchefe , incominciarono a giuoca- 
re fu la parola , finché avendo perduto quaS 
quanto pofledeano, l’un tutto davvero, L’ 
nitro in apparenza più di lui merto e rab- 
biofo , tornarono alla propria abitazione . 
Appena vi ghwtfero, che Valerio in pre- 
da alle fmaniéf ^più furibonde maledicen- 
do il giuoco j Cominciò ; a proporre de’ parti- 
ti i 'più funerti ; come era l’ uccifione del 
vincitore, o pef Io meno una fuga . Procu- 
rò d’ammanfarlóil Marchefe , finché , fattoli 
.giorno, il perfuafe ad ufcir di cafa a pren- 
dere qualche follie vo ; e ad arte il fece 
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pattare per una camera, dove fecondo 
concertato ftavafi la fua fpofa dimetta 
piangente. S’intenerì a quella villa Valerio; 
volea arredare il patto; ma l’amico lo fpro- 
nò a partire, e dopo aver feco lui patteg- 
giato alquanto , e ragionato della difavventu- 
ra della fcorfa notte , il conduffe a promet- 
tergli fu la fua parola d’onore, chefe avef- 
fe ricuperato ciò che perduto avea , avrebbe 
lafciato il giuoco, e fi farebbe ricondotto a 
vivere colla fua fpofa. Tornarono a cafa > 
dove appena giunti fopravvenne il foreftiero 
vincitore , e ben fi credette Valerio che vè* 
nitte a richiedere quanto da loro gli fi do- 
vea . Ma appena entrò quegli , corfe a ba- 
ciar la mano al ^padrone , fi fpogliò de’ ric- 
chi amefi e delle «un lue fpoglie, e ritor- 
nò nelle mani ad entrambo il mal acquitta- 
to danaro . Cadde dagli occhi di Valerio il 
velo , che vi avea cinto la malnata paflìo- 
ne , abbracciò l’ amico , corfe alla fpofa , vo- 
lò ai piedi del padre, fi recò dalla matri- 
gna, e con tutti avendo efercitato gli atti 
convenienti di rifpetto e di tenerezza , e con 
tutti mofirando il piò vivo pentimento de* 
pattati fuoi falli, raccontò loro l’ingegnofo 
inganno delMarchefe, che veggendofi cre- 
fciuto nella flima di tutti, preìe indi mo- 
tivo per infegnare ad ognun d’ etti come do- 
vean correggere ciafcuno la fua pattione, e 
come dovean foffrire l’ altrui . Ben compre- 
fe la Contetta Eleonora i detti del favio 
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Marchefe, e incominciò da qu^F punto a 
fmontare delia fua folle ambizione , e cosi 
fu reftittyu a quella cafa dalla cognizione 
degli altrui naturali quella pace, che la po- 
ca cognizione de^medefimi vi aveva sban- 
dito . 
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A’ GIOVANI STUDENti V 

«elle Pubbliche Scuole: 
di Brescia.. 


V OI , giovani valorofi leggelfe . Se ab* 
biam potuto dilettarvi , premiateci . 
Sta in voftra mano il farlo. Siate quali v* 
infinuano d’ edere quelle Novelle .. Dovete 
avere in elle trovata una via piana ed ame- 
na che guida alla Virtù. Deh! fu quella 
via camminate ; giungete alla Virtù che v” 
afpetta ; abbracciatela , e non vi fediate 
mai più dal fuo fianco . L’ utile vollro , e 
la gloria per noi d’ avervi contribuito , faran- 
no quegli allori ,, di cui fellofamente ornere- 
mo le nollre fronti _ Non badate a cui fcrif- 
fe, ma a ciò che fu fcritto . Balla che giu- 
fla ed ottima fi a la Morale eh’ efponghia- 
mo . Sopra un Orologio eccellente , che fen- 
za il menomo fallo modrava l’ore, i mi- 
nuti primi, e fecondi, io vidi fcolpite que- 
lle ingenue parole: Nefcto quod doceo. Eb' 
bene , noi farem l’ Orologio ; ma fe da noi 
fenza errore fi mofiri il vero, profittatene, 
fiate contenti, e non difpregiate nè i Fab 
bricator, nè la macchina. 
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